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In quejlojì deferivo no unti i particolari fuccejfl 
dell anioni del Duca, in queflo anno 1618». 
tanto efteriori, che interiori , particolarmente 
tuttelefue proce di tur e contro la Repubìica di . 
Venetia, tanto nell intragrefe fulMare , co- 
me nella confprr anione. 

Q uanto difpiacefìe al Duca d’Ofluna Duca 
la pace conchiufafi da’ Venetiani con "jfgg* 8 
l’Arciduca fi può agevolmente conofcere cocchi. 
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4 Duca d’Ossuna. 
dal fucceffo nell’ efecution degli articoli. 
S’era reftato d accordo che tra le altre co- 
Te , che dalla Republica faranno nomina- 
ci 33. Perfone che (limava follerò flati ca- 
pi de’ più federati tra gli Ufcocchi, quali 
infieme con tutte le loro Famiglie , folle- 
rò dall* Arciduca fcacciatidal Paefe , e con 
feveriffime pene di morte minacciati fe ar- 
ginerò ritornar più. Buona parte di que- 
lle Famiglie furono trasportate a Carlif- 
tot > & in altre frontiere più verfo il Medi- 
terraneo de* Turchi. Quei appunto che 
da’Venetiani fi (limavano più colpevoli 
fino al numero di cinque vennero raccolti 
dal Duca fotto alla fua protettione , e tra 
gli altri un tal Andrea Ferlitich , huomo 
de’ più, empi , e de’ più facinorofi, il qua- 
le itifieme con gli altri quattro, rubbata 
in un di quei lidi una barca prima di ri- 
coverarli nel Regno , e nel pafl'aggio per 
andare in tal Rifuggio , fualigiarono 
molti luoghi nell’ Ifola d’Arbe. Quello 
infulto , e quello procedere dell’Oflùna , 
irritò molto i Commilfari de’ Venetiani 
che (lavano conchiudendo il trattato con 
il Conte d’Harach , Commilfario degli 
Arciduchi , e protellarono a quello di fof- 
pendere la rellituttione de’ polli occupa- 
ti, fe contro a quello non appannerò di- 
iiiollrattioni fevere. Defiderofo l’Harach 

di 
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ài dar fine al negotio per ritorarfene in : 
cafa, non potendo havere alcuna ragione 
dal Viceré , né che leeli rimettere tra le 
mani il Ferlitich* arredò per ortaggio le 
moglidi tre de’ cinque che s’erano rico- 
verati fotto la protettipne del Duca» e le 
bandi con capitale fentenza. 

T Quello battere <1 ballo , non poten->coiui- 
doli batter Ialino, cioè l’incrudelirli con- 
tro le mogli innocenti , per non poterli vVneàì- 
havere i mariti colpevoli , appagò lo ni * 
spirito irato de’ Venetiani, ma refe tanto 
più fiero quello del Viceré, accendendoli 
l’animo con quella Pace a nuovi rifen- 
timenti & ad altre vendette : poiché 
non volendo egli Ipogliarii de’ fuoi di- 11 
fegni di renderli l’arbitro del mare non 
poteva veder che con dilpiacere, tutto 
quello che gliene andava impedendo i 
mezi. Fù facile di conofcere che non va- 
leva che li Venetiani godelfero tranquil- 
lità con altri, nè alcuna quiete con lui: 
havendo negato le rertituttioni che have- > 
va prometto di fare delle Prede rapite , e 
benché ordiflfe occulte trame, come Adirà,- 
non lafciava per quello di fuaporare an- 
che in publico l’odio : al contrario df 
quello che ricerca la politica Macchiavel- 
lifta , che vuole che s’incenlino quei che 
li vogliono- auvelenare. Quando fe gli 
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6 Duca d* O s s u n a.' 
parlava d’effettuare quello che tante volte 
haveva promeffo cioè la reftituttione fu- 
detta voltava la faccia altrove , e non ris- 
pondeva che col filentio; dove che toccante 
i Tuoi difegni,e li progetti che andava for- < 
mando contro la Republica , Rimava a 
gloria , e ne facea oftentattione , d’a»- 
darli propalando', e di farne raunanze, e 
congreflì. Benché mai altro fu più di lui 
inclinato a fare apparire, forfè per ingan- 
nar tanto meglio ilpublico, che non amava 
far cofa,fenza maturar tutto con buoni con- 
figli, ad ogni modo i fuoi più fidi Configlie- 
ri erano il proprio genio, & il fuoproprio 
capriccio. Et in quefto non vi fù mai 
nè Miniftro , nè Prcncipe, più dì lui for- 
tunato , poiché quanto egli proponeva, 
quanto fi metteva nello fpirito di valore, 
tutto veniva rifoluto; e fe altri pure conof- 
cero diverfa dalla ragione la propofta, con 
tutto ciò , o fia che l’apprendeflero , ofia 
che troppo l’amaflero , amavano quei 
che con lui confultarono ne’ Configli più 
tofto offender la loro confcienza che il 
Duca ; onde ipelfo alcuni tra di loro 
dicevano , Credo che- il Duca ci incanta li 
finji, per obligarci a far tutto quel eh' egli 'vuole. 
Il Nani parlando di quefto Duca nel fuo pri- 
mo Volume cofi fcrive. Soggiacere alla ra- 
gione, & alla Legge, riputavajì-da luì fervi- 
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tù indecente , violava le Immunità della Chie~ 
fa, calpeftrava la Nobiltà , infieriva con 
tutti , & opprimendo il Regno , infultava in-- 
diftint amente a Prencipi Italiani . Il Na- 
ni Procurator di San Marco , e fogetto 
coli benemerito della Patria > non può 
feri vere che con punture d’uno de’ più acer- 
bi Nemici della Republica ma è cofa 
certa ad ogni modo, che in quanto a quefto 
particolare fi approflìma molto della verità. 

Dava maraviglia a tutti , e faceva fem- Anioni; 
pre più continuare rapprendono a’ Vene-funà So- 
riani, nonfolo quei tanti Armamenti , ei«j» 
quel nome di formidabile ch’egli haveva Coree. , 
in qualche maniera acquiftato in Italia, 
con quelle fue procediture cofi irregolari, 
che fconvolgeva il ripofo di tutti , tna 
cjuell’ intendere che dal Con figlio di Spa- 
gna veniva tolerato in modo , che da’ 1*1.1*- 
Rapprefentanti iirafrieri fi filavano mo- 
tivi di fofpettar che vi fodero occulti 
mifleri molto ftrani. Et in fatti il Gritti 
Ambafciator Veneto in Madrid, che non 
haveva altri affari che l’occupaffef o di con- 
tinuo , che quelli di rapprefentare le at- 
tioni indegne dell’ OfTuna nel fuo Gover- 
no, fcriffe un giorno alla Republica, che * 
per lui fion fapeva più quello, fcrivere a fua '■ 
Serenità in Venetia , e meno quello fare egli 
in Madrid /opra lingiufia condotta del VI- 

A 4 efrè 


& Duca d’O s s u n a.' 
cere di Napoli , poiché bifognava che queflo 
non folo fojfe t olerato , ma temuto , e ne ti- 
rava l' argomento , perche allora che il Con- 
figlio mofirava di dijfaprovare le fue anio- 
ni , e che gli dava più ampie le promejfe 
di portarvi un pronto rimedio fi trovava 
più lontano dall ' effettuattione della parola , 
e baftava T arrivo d’un picciol foglio dell* Of 
funa , con quelle fue folite rapprefentanioni 
piene d’inganni , e di coloriti pretejìi,per rin- 
verfar parole , promejfe , e ragioni , e li 
fuoi concetti erano di tanta efficacia , che fi 
chiudevano gli occhi a tutto , non havendofi 
altra mira , che di infirmare quanto dall * 
OJfuna fi faceva > e di fodisfnrlo in tut- 
to quello che domandava appunto dico , co- 
me fe dal configlio fi temejje di difguftarh. 

Rtgìoni Molti fi perfuadevano che quefta gran- 

* Clò# de auttorità, e prepotenza del Duca nella 
Corte, e queftoluo credito di fare, e dis- 
far le cofe a fuo gnfto , e d’obhgare il 
Configlio a trovar buono, anche quello 
ch’egli faceva di più cattivo , nafceva 
dalla fua fortuna d’haver faputo cofi ben 
rancontrare nell’ humore del Duca d’D- 
?eda , con cui haveva contratto flretta 
amicitia , c più {fretta ne teneva la cor- 
rifpondenza ,* e come quefto folo era nei 
Favore , e che folo col Duca di berma , 
(già creato Cardinale) reggevano l’orec- 
chio,. 
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diio'» & il cuore del Rè , e per confe- 
guenza la macchina tutta del Governo, 
non potevano ch’edere aggradite le ope- 
razioni dell’ Oflùna , tanto più che il 
Conte d’Urenna Tuo ftglivolo le appog- 
giava con la Tua afliftenza nella Corte. 
Non ci è dubbio che quella ragione non 
havefle il Tuo luogo r e che non folle di 
gran pefo, ma fe non folle Hata, accom- 
pagnata d’altre circonftanze, correva gran 
pericolo d’havere il tracollo ; e tali circon- 
llanze ch’erano più forti fi riflringevano 
in quello, Pretendeva il Duca d’Uzeda, 
nel veder andare coli male le cofe della 
Guerra con gli Holandefi , di poter far * 
qualche cofa da un’ altra parte di gran fi- 
gura , e di. gran beneficio alla Corona , e 
Rimava non potelTe fcontrarfi altro mezo 
che quello folo che gli offriva l’OlTuna 
ch’era quello di dare il Dominio «lei mare 
alla Monarchia Aullriaca ; che incantef» 
mo, che voce fonora , e melodiola , per * 
incantar gli fpiriti degli Spagnòli , natu- 
ralmente boriofi, e vani , e che dal tem- 
po di Ferdinando il Catolico in poi s’era— 
no polli nella mente , di far che Madrid x 
fia la Reggia dell’Europa , coli conforme ' 
Roma m altre volte del Mondo tutto,, 
e per far quello ballava, ha ve reil Domi- 
nio del Mediterraneo y che haurebbe poi. 


io Duca d’Ossuna! 
tirato a fé infallibilmente quello dell’ Ocea- 
no. Bifognava dunque per venire a ca- 
po di quello difegno , loft enere , proteg- 
gere, & approvare le attioni , e la con- 
dotta del Viceré di Napoli che gliene of- 
friva li mezzi , e prefentava affai figurati- 
ve le occafioni. Quei tanti ftraordinari 
Armamenti fui mare; quell’ haver diac- 
ciato da’ lidi de’ Regni di Sicilia , e di 
Napoli, i Turchi; quei tanti progrelfi ot- 
tenuti , e contro iVenetiani, e contro i 
.Turchi : quella fua fortuna d’haver pollo 
tante Flotte fui mare , fenza haver perlb 
mai nulla , e fenza mai ritornarfene in 
dietro che cariche di Vittorie , o di Pre- 
de. Quelle erano le principali ragioni, 
che rendevano quello Viceré l’Arbitro 
dell’ Italia , e l’Idolo della Spagna , fia 
/Iella Corte, 

•®j?* Si confidavano pero i Venetiani , e con 

maro al loro tutti i Prencipi d’Italia fopra al prof 

J£ ver ’ fimo fine del Governo dell’ Offuna , poi- 
ché partito quello da Napoli, non dubi- 
tavano di godere un tranquillo ripofo,, 
.già che fabro di tutte le inquietudini fe ne 
acculava quello Viceré. Ma allora ap- 
* 1 ' punto , che più s’avanzavano verfo que- 
lle con folationi , per il fine delli tre anni 
del Governo che s’andava auvicinando-, 
fi vide forgere il fogetto di nuove melli- 


Parte III. Lib:' I. if 
tic , conl’avifo che diede 1’Ambaiciator * 
Gritti al Senato, che il Duca d’Ottuna 
era flato dal Rè confirmato per altri tre 
anni al Governo di Napoli. Quello avi- • 
fo punfe fenfibilmente il petto de* Ve- • 
netiani piu in particolare di quello do- ■ 
gni altro , perche più di tutti gli i 
altri fapeano d’elì'ere all’ Ottima odiofi, fi- 
che gli (coppi de* Cuoi (piriti torbidi, s’in- • 
drizzavano contro di loro più acuti. Non « 
hebbero dunque più difficoltà di credere 
fallì tutti quelli fpetiofi pretefli , che que- - 
fio Viceré faceva tutto di fua teda, e che : 
non vi era ordine che potette metterlo al- 
la ragione , e coli tal volta fi efprimeva ‘ 
il Duca d’Uzeda al Gritti, ma nell’ inten- 
dere quella confirma, levatoli nel Senato 
Francefco Cont (trini ( che poi fù Doge) 
ditte ad alta voce, Sereniamo Prencipejìar - 
tno ingannati , fiamo ingannati , e dalla Cor - - 
te di Spagna , e dal Viceré di Napoli. E ve- - 
ramente era facile di poter concepire, che : 
le Attioni dell’ Ottima fi . fpalleggi attero • 
dal Configlio di Madrid,, e che da quello » 
fi fomentaffero anche, i difegni di quello, . 
poiché fe non fotterc flati aggraditi , co- 
me fi dava ad intendere in Madrid , non 
fi farebbe con firmato nel Governo.. Con * 
f occafione dell’ Elcttione del nuovo Doge - 
in Venetia , che fu Nicolò Donado do- - 
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i 2 Duca d’Ossun a. 
po.la morte del Bembo > havendo li Vene* 
tiani fpedito Ambafciatote ftraardinaria 
in Roma al Pontefice Paolo V. per parte- 
cipargli quefta Elettione:, gli incaricaro- 
no particolarmente di rapprefentare a Tua. 
Santità» quali, danni * e quali cattivi fuc- 
ceffi contro al ripofo deli’ Italia potevano 
comprometterli * da quefta con firma in 
quel Governo dell* Ottima. Il Pontefice 
lo vedeva di coli cattivo occhio che gli al- 
tri , e dopo haverne confultato con li Mi- 
niftri degli altri Prencipi Italiani ,, ordinò, 
al Tuo Nuntioin Madrid, che accopiato- 
fi con l’Ambafciator della RepublicaG rit- 
ti pafiaflero offici Con quel Rè, acciò vo- 
lere rimuoverli dalla ri folutione di confir- . 
mare iOlluna , che {convolgeva tutta l’I- 
talia * ma Te fi udirono le querele, non 
fe ne fece però rifleffione alcuna, 
offlcidei Piglia gran fuario dunque il Sanfovino. 
con quelle fue parole nella fua Hiftoria di ! 
Venetia ». Il Duca d'OJfuna non s'afteneva-, 
delT heflilità , nè voleva ubbidire a' co - 
mandi del fuo Rè , che li commettevano di re-- 
flituire le Galere , con le Mere amie , & altri ■ 
3 * l8 ‘ Legni depredati , perche la Corte non pensò., 
mai di fargli un tal comando pofitivo , ma 
folo apparente per ingannar gli altri. Pre- 
vedeva veramente il Papa che quefto fpi- 
sito cofi inquieto , confirmata nel Go- 
verno, • 
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‘verno haurebbe più; che mai feon volto il i 
ripofo , & aggiunte nuove, calamità all*’ 
Italia, di modo che vedendo di non poter 
far nulla in Madnd „ fi diede ad inftare 
con efficaciflìini offici appreflo allo dello, 
acciò nel nome del Signore volelìè quie- 
tare il (ho fpirito , e vivere tranquillamen- 
te », & in buona corrilpondenza con i 
Prencipi Italiani , . lenza far cofa di loro 
difturbo contentandoli con la reftitut- 
tione delle Prede di tante merci che rius- 
civano di tanto danno a* loro Popoli , e 
che volelfe rifpettare il Golfo con l’impie- 
gar quelle tante lue forze maritime a far 
la guerra contro il Turco. Il Viceré che 
non faceva mai colà con manifesta ne- 
gativa alle domande , ma Tempre con efi- 
bitioni congiunte a* pretefti , prometteva 
di voler rendere, tutto , per facilitar la 
buona unione con gli altri , ma all* in- 
contro circondava quelle Rofe di coli bel- 
le promette , con fpine pungenti di con- 
ditioni onerofe , che vuol aire, col pat- 
to che dalla Republica , fi licentiaflero li 
Legni , e le Genti Holandefi. Ma quel • 
che importa che in quello tempo ideilo » 
che l’Ofluna domandava che fi dalle que- 
lla licenza , egli taceva noleggiare alcu-t 
ni Vafcelli d’Inghilterra, e d’Holanda, per- 
iglio rinforzare la fua Armata Navale , , 
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che defignava di mettere in mare quefto 
anno; che però avifàti di ciòiVenetia- 
ni , rifpofero al Papa che li proponeva 
quefta domanda dell’ Ofluna, Che non vo- 
levano foggiacere alle Leggi di quefto conofcen- 
dojt aflretti di fervirfi diqueimevz,i che J lima- 
vano meglio convenirfi alla loro difefa con- 
tro a difegni degli Spagnoli, Ù alle provocat- 
tioni dell' OJfuna . . . 

«mi Certo è che fi trattava di cozzare duro 
tra gu”* contro duro , e furbo contro furbi nelle 
J™? ^maffime di fiato de’ propri intereffi , e . 
quefta era la ragione che gli altri Pren- 
cipi d’Italia andavano molto circonfpet- 
ti nelle rifoluttioni. di prender partito. 
Lo fèopo principale de’ Venetiani era fia- 
to Tempre di renderli gli Arbitri del Ma- 
re > nel Mediterraneo , e come non har- 
vevano havuto mai altro che il Duca d’- 
i6is. Oifuna , che li difputatfe quefto Arbi- 
traggio j non potevano che odiarlo , e 
4 dal Duca venivano odiati , perche pre- 
tendeva che con più ragione fi dovefle 
quefto Dominio alla Monarchia di Spa- 
gna, di modo che ciafcuno procurava 
di foftenere con la forza tali fue pre- 
tentioni , e di fgridar contro Temolo, 
Dome perfido. Informato il Duca di 
buel tanto che i Venetiani andavano 
uegotiando in Londra > . e nell’Haga, . 

ben-!. 
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Benché forte ficuro che ne forte giunta - 
la notitia alla Corte, con tutto ciò fin* v 
calori con fue Lettere , acciò fi paf- 
fartero offici col Rè Giacomo per • im- 
pedirlo. di dar Vafcelli alla Republica*. 
c non contento di quello mandò egli < 
fteflo perfona. apporta in Londra, pro- 
vifta di numerofirtime Lettere di credi- 
to per noleggiare quelle navi, che pre- 
tendevano fare il nolo per loro fteflì li 
Venetiani , facendo offrire fomme mag- • 
giori, credendo di far due colpi in un tem- 
po ftertò , cioè indebolire i Nemiche rin- 
forzare fe fteflò.. 

In fomma guai a quei che non fan- o for- 
no fare il fatto loro; tra li Prencipi do* vautone * 
ve fi tratta della politica , e del loro - 
proprio interefle , non vi è nè legge , , 
nè fede ; la forza prevale alla ragione : 
quei che vincono , e che ingannano a 
quei che haurebbono voluto vincere, & 
ingannare a. loro fono {limati perturba- 
tori del ripofo, e della tranquillità pu- 
blica; quei che perdono per non haver 
potuto vincere, gridano con voci coli al- 
te che paiono altri tanti Elia nel doman- 
dar la. pioggia, del Cielo : vogliono- erte- 
re (limati pieni di buona fede, e gente 
da bene , per non havere havuto la for- 
tuna, di. far prevalere i loro inganni , e 
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di efler cattivi , come ne focevano il dife- 
gnoi- Se i Venetiani haveifero potuto fa- 
re al Ducad’Otfuna quel che quello face- 
va a loro, Phaurebbono fotto , ma per- 
che non poterono, ecco divenir quello 
Lupo affamato , & i Venetiani Agnelli, 
innocenti. Quelli Agnelli non fono Ita- 
ti mai coli femplici ; quando l’occafio- 
ne fe gli è prefentata d’elfere perfidi , an- 
y che loro l’hanno prefa. 
vafceiti. Si trovava Ambafciatore in Londra in 
quelli tempi per la Republica Pietro Con- 
ae ciani", urini, fogetto che di Pantalone non ha- 
veva che il nome , & in Holanda Chri- 
lloforo Sudano , di non minor fagacità 
dell’ altro, & ambidue come buoni Vene- 
,4,1. tiani , fapevano beniffimo accommodar 
la Religione alle maffime di Stato. Que- 
lli dunque hebbéro ordine con buone ri- 
mette di noleggiare quel numero di navi 
che loro folfe poflìbile, odalpublico, o» 
da’ Mercanti, pure che linavi di quelli li 
armaflero all’ ufo di guerra. Procuraro- 
no con l’ultimo sforzo della loro perfua- 
. fiva gli Spagnoli , e più in particolare la 
gente che havea fpedito fortuna per por- 
tarne impedimento , e non potendo- 
lo fare con le perfualive, e col danaro,, 
vi adoprarono le minaccie , che nel- 
lo tiretto vi li metterebbe una Squadra 
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coli numerofa di Vafcelli , che converrà, 
efporfi a battaglia , e che di tutti infieme 
li Vafcelli, che fi mandarebbono , non 
farà per fàlvarfene forfè nittuno. Ciò non 
ottante dal Rè Giacomo fe ne concef- 
fero 15. dagli Holandefi 12. di tutto 
punto ben forniti , & armati in mo- 
do che potettero far refiftenza ad ogni 
qualunque Armata Navale di Spagna. 
,Hora difprezzate le minaccie degli Spa- 
gnoli , e la iattanza della lor fama, fi 
metterò alla vela verfo il diftretto, per paf* 
fare nell’ Adriatico , conferma rifoluttio- 
ne di venire alle mani a qualunque ris- 
chio , e non degenerando l’ardire de! 
concepito penfiere , (coperta la Squadra di 
Spagna confidente in fei Galeoni , e dode- 
ci Vafcelli , (non arrivata ancora un’ altra 
Squadra che s’a(pettav§) le gli auventa- 
jrono i primi contro > per provocarli a 
battaglia, ma ingrottatofi il vento , non 
poterono ottenere altro intento che quel- 
lo del pattaggio libero , poiché havendo 
gli Spagnoli Porti vicinivi fi andarono ap- 
prodando, con la vergogna d’haver fatto 
tante rodomontate di minaccie in Londra, 
e poi vederli conftretti di fuggire i primi 
dalla faccia de’ Nemici, e lafciar libero agli 
altri faccetto. Però l’arrivo di quelli Vafcel- 
li*di,due limili Nattioni, turbò lo fpirito de- 
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gli Italiani, molto piu di quello chehavea 1 

fatto mai la condotta del Duca d’Ofiuna. 

Tutti quefti andamenti degli uni e de- 
gli altri davano che penfare a tutti 
1 Prencipi d’Italia , e particolarmente al 
Papa che haveva il più a perdere , e che 
dal procedere in poi de’ Venetiani nell’ 
Interdetto , non l’havea molto a cuore, 
onde nel* vedere che introducevano nell* 
Italia arme ftranieri, ed’Heretici di più, 
fi diede molto ad efclamare nel Concifto- 
ro fenza trafcurare i rimproveri ali’ Am- 
bafciatore , e per darli qualche gelofia , 
havendo intefò che Donna Caterina Vi- 
teregina sera dechiarata d’haver gran de- 
fiderio di veder la Settimana Santa di Ro- 
ma; mandò un Maeftro di Ceremonie, & 
un Camariere d’honore , per invitarla da 
fua parte. Il .Viceré aggradì quello invi- 
to per la fteflan?^ty?Tb di accrefcere le ge- 
lofie a’ Venetiani , però non lafciò di dire 
alla Moglie , & ad altri Tuoi Confidenti, 
O che il Papa mi vuole ingannare , o che vuo- 
le che io 4 r inganni ì Nella metà di Quare- 
fima partì dunque la Viceregina con una 
comitiva delle più nobili di 20. Titolati 
de’ più conipicui , di 3 o. Gentirhuomini 
de’ Seggi principali , di 20. Dame tutte 
Prencipefle, Duchefie, o Contefle, con 
più di 150. perfone di fervitù. In fomma 

era 
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a t ung o tempo che Roma non haveva 
veduto Dama con Corteggio limile. II 
Papa che haveva dato ordine d’efTere 
fpefata , e fefteggiata con tutta la Tua co- 
mitiva , mandò un fuo Nipote per rice- 
verla ne’ confini , con l’Auditore della 
Camera, e dodeci Prelati. Meza giorna- 
ta fuori di Roma ufci a riceverla il Cardi- 
nal Borghefc, il Prencipe, eia Prencipefla 
Borghefe , e tutto il rcfto della Cala Pa- 
palina con le Carrozze, e Lettiche del Pa- 
pa; in fomma è certo che fe fofTe venuta 
' in Roma la Regina di Spagna, non pote- 
va ricevere honori maggiori. Fece ricchi 
doni il Papa. a Donna Caterina , & alla 
‘ fua Corte , ma ben mediocri Donna Ca- 
terina alla Cafa Papalina , e di certe fpo- 
glie rapire » & a’ Turchi, aa* Venetiani. 
Vi fi fermò un mefe lempre regalata , e 
fefteggiata, & oltre a diverfi regali venne 
regalata di quello della Rola d’oro , che 
non fogliono i Papi dare che a Regine, o 
a Prencipdfe Soprane. In fomma da che 
entrò ne’ confini fino che ne ufci venne 
fempre trattata a fpefe della Cammera, al- 
la quale coftava più di mille Scudi il gior- 
no, oltre i Doni ; onde hebbe ragione il 
Duca Viceré di dire allora che fu di ritor- 
no in Napoli , Se il Papa m inganna , bave- 
ro partenza, perche quefio inganna gli cojlerà . 
caro, a lui farà il pentimento. Irli 
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In tanto vedendo il Viceré notabilmen- 
te accrefciuta l’Armata della Republica r 
con quei coli grandi rinforzi , e la gran- 
de difficoltà che vi era d’adempire con- 
tro di quella Tuoi difegni , fofpefi quelli 
lì diede a concepire , e mettere in efecu- 
tione altri progetti , e come i Venetiani 
non havevano fatto fcropoli di confede- 
rarli con gli Heretici , e chiamar le Armi 
di quelli al loro foccorfo, che anche a lui 
gli farebbe permeilo di collegarlì co’ Tur- 
chi, e coli voltò tutto l’animo a negotiare 
conquelli.Per primo inftigò i Ragufei, ac- 
ciò gravemente lì lamentalfero nella Por- 
ta della maniera tirannica , con la quale 
li trattava la Republica , e delle fue catti- 
ve intentioni , di renderli formidabile fui 
mare con le Armi llraniere, per dividerli il 
Dominio di tutto il mare con gli Inglelì,. 
& Holandefì. Nel medema tempo , fece 
negotiare da Cefare Gallo , huomo fcal- 
trillìmo, una Tregua tra la Spagna , e la 
Porta. Ma nè l’uno, nè l’altro mezo heb- 
bero effetto , non folo rifpetto alla fiera 
Guerra che i Turchi havevano con la Per- 
lìa * ma per li difordini intellini arrivati nel 
tempo illelfo , perche nello fpatio di foli 
tre meli Mullafà venne depollo come in- 
elperto al Governo, dal Muftì , dal Cai- 
maican , e dal Cbislar Aga , & all'unto all’ 
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Imperio Ofman > fìglivolo del defun- 
to Acmet in una età cofi tenera , che 
non potevano comprometterli che torbi- 
di. Di modo che tra quello contingente 
d’affari , appena fi diede accedo a’ Ragu- 
fei, e molto meno a* maneggi del Gailo; 

& al contrario venne in Venetia fpediti 
due Chiaus , dalla Porta , per notificare 
al Senato l’aflfuntione all’Imperio del nuo- 
vo Gran Signore , e per alficurar la Re- 
publica , del fuo buon difegno di vivere 
in ftretta unione con edaj onde dal Senato 
fu fpedito in Coftantinopoli Francefco 
Contarmi Cavaliere , e Procuratore di 
San Marco, e per congratulare Ol'man, c. 
per rannodar l’amicitia. 

Sdegnato l’Offuna di quedo fucceffo Finge dì 
nella Porta , già che s’erano refi troppo gin» ai 
chiarii Tuoi negotiati , fparfe {faina di voler Turc0 * 
far la guerra a’ Turchi ; il Papa li predò 
fede, non odante che i Venetiani gli rap- 
prefentalTero che quella era un’inventio- 
ne ,‘ poiché il fuo difegno principale bat- 
teva contro la Republica ; pure il Papa l6li * 
gl i forni le fue Galere , o fia che cofi lo 
fentifle in effetto, o pure che volefie ven* 
dicarfi de’ Venetiani , per haver chiamato 
le Armi degli Heretici in Italia , vero è 
che vi aggiunfe queda claufola d’un’ ef- 
preflò comando al fuo* Generale d’entrare 
/ : " nell’ 
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nell* Adriatico , lìa nel Golfo di Venetia , 
ma gli altri Prcncipi che conolceano forfè 
meglio l’humore del Duca d’OfTuna non 
vollero fidarli, perfuafi che non al Turco, 
ma alla Republica haurebbe fatto la Guer- 
ra. In tanto il Duca raccoglieva militie, 
univa Squadre, e faceva tutti li maggio- 
ri apparecchi : non oliarne che nella Gor- 
re di Madrid fi dalle ad intendere dal 
Configlio ches’erano mandati, e manda- 
vano ordini al Viceré di Napoli di llarfe- 
ne tranquillo, e di mandar la Squadra in 
Spagna , ma a tutte altre cole il Confi- 
glio penfava che a quello. Comunque 
fia redima teneva i Tuoi Vafcelli nel por- 
to di Brindili, inftava p^r l’unione dell’al- 
tre Galere de’ Prencipi Italiani alle lue, fa- 
ceva feorrere qualche Legno armato a 
Triefte , per meglio far conofcere che ha- 
veffe li penfieri verlo la Guerra del Tur- 
co, e dava in tanto a credere che me- 
ditane di dare il Tacco al Lazzaretto di 
Spalatro, dove in luogo aperto s’efpur- 
gano le merci che hanno fofpetto di 
Pelle, che vengono dal Paefe Turchef- 
co ; con la qual preda non folo hau- 
rebbe fatiato la fua avidità, ma di più 
haurebbe pollo in una grande confu- 
sione d’affari i Venetiani , nel vedere 
coli danneggiati i loro Suditi: e vera-, 

mente 
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mente grande farebbe flato il danno , fe 
alle merci già perdute fui mare fi follerò 
aggiunte le querele che haurebbono fatto 
i Suditi della Porta nel vedere rapire le 
loro foftanze, ch’erano raccomandate al- 
la cuftodia della Republica , anzi nel fe- è 

no > & in faccia della Republica iftelfa: 
nè vi è da dubitare che l’Oiluna non ha- 
velfe quello difegno per quelli due fini, e 
per arricchirli con tali ricche fpoglie , e 
per far gridarei Suditi dell’ Ottomano, ac- 
ciò fi movelfe la Porta a vendicare la lon- 
nolenza de’ Vcnetiani. 

Pareva ad ogni modo a tutti Arano, wneti*- 
(Che non ollante i grandi foccorii che i Ve- ^ in 
netiani havevano ricevuto , e l’accrefci- 
mento delle loro forze particolari , che fi 
lafciaflero ancor bravar coli avanti dalla 
gente dell’ Olfiina , onde per sfuggire 
quelli rimproveri, fianchi in oltre di lop- l6lS * 
portar più coli moltiplicate le veflàttio- 
ni , ordinarono al loro Capitan Generale, 
che con la lua Armata Navale numerofa 
di 42. Galere, di fei Galeazze , e 38.Na- r \ 

vi di Guerra feorrendo il mare procuralfe , 

di fcacciar da quello ogni qualunque y 
Legno Spagnolo , col renderfi Padrone 
di quanti mai ne fcontralfe, confervan- 
•do ne afua difpofitione l’arbitrio. Si fpin- 
fecgli al primo ordine verfo il Porto di 

Brin- 
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Brindili , dove s’erano ritirati* gli Spa- 
gnoli, fubito che intefo haveano Pufcitain 
mare della Navale Veneta ;e cornei Ve- 
. netiani erano già accottimati a laf- 
ciariì depredare , e fconvolgere da* 
Legni del Duca fin dentro alla loro pro- 
pria Caia, e poi andare a bravarlo, al- 
lora che difarmati, & inelpugnabili fé ne 
{lavano nel Porto di Brindili, non man- 
carono di farlo anche quella volta, poi- 
ché portatoli a villa di Brindili quella coli 
formidabile Flotta , con più di 500. ti- 
ri di Cannone li diede a sfidare gli 
Spagnoli per una giornata tutta intie- 
ra , bravandoli di vili per non haver 
l’ardire d’ufcir al cimento. Che gran 
prodezza per un Capitan Generale l’an- 
dare a sfidare in duello con 90. Legni di 
guerra il Nemico , che ne havea meno 
della metà ? Qualche fciocco d’ulcire dal 
Porto, al contrario conofcendoli troppo 
dilfuguali gli Spagnoli, s’internarono mol- 
to avanti, dove coperti dal Fortino , dal 
Callello, e dalle mura della Città li ride- 
vano di quella gran Rodomontata del 
Capitan Generale Veneto; il quale con la 
gloria d’haver bravato i Nemici in Cala 
loro fe ne ritornò in dietro, lafciando 16. 
Navi di Venetia, fei Inglefi, e fei Holan- 
defi, per andare alla bufca di qualche pre- 
di! 
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ài , & in fatti depredarono un Vafcello 
di Ragufa, che da Barletta con Sale paf- 
fava a Triefte, e ne bruciarono un’ altro 
della ftefla Nattione che non volle render- 
ai , & anche un’ altro carico di formento> 
che tutti tre infieme non valevano 50. mi- 
la Scudi , picciolo , e ben picciol male in 
riguardo di quello infinito che havevano 
caufato li Legni del Duca d’Oflùna. 

Si gridava in tanto nella Corte di Ma-sjpr®- 
drid da tutti i Miniftri de’Prencipi, e non reftituc* 
meno da’ Commiflarii delle Città de’ Re- ' i °“ e e 
gni di Napoli, e di Sicilia, per quella gran- merci, 
de interruttione di negotio , e per quella 
oftinattione del Viceré di lafciar perdere 
in fequeftro quelle ri echi dime merci ch’e- 
rano Rate depredate da’ Tuoi , fenza voler- 
le rendere , con che fi venivano a minare »**• 

„ le migliaia- di Famiglie , di modo che 
non potendo più il Configlio fentir tante 
doglianze pregò il Rè di voler pigliare 
qualche buono efpediente , fopra ad un* 
affare di cofi grande importanza che de- 
libava il commercio di tutta l’Europa. 

Fu dunque rifoluto di revocare il negotio 
delle reftituttioni dalle mani del Viceré , e 
rimetterlo in quelle del Cardinal Borgia , 
acciò accoppiatoli col Soranzo , Ambaf- 
ciator di Venetia, vedeflero di cercar qual- 
che ifpediente per contentare il Duca , il 
Parte 1 IL B qua- 
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quale chiedeva danni non piccioli : ven- 
ne dunque fpedito in Napoli per quello 
effetto , l’Auditore del Cardinale , per 
far l'inventario di tutte le merci , ma il 
\4icerè che già era flato avifato da Spa- 
gna di quello doveva farli , Teppe dar coli 
buoni ordini , che havendo l’Auditore 
fatto l’inventario, il Soranzo lo trovò coli 
mutilato , e diminuito che non volle rice- 
? verlo , per effer cofa certa che tutto quel 
che fi trovava nell’ Inventario, (che non 
era la fella parte di quel tanto 
ch’era (lato depredato) non ballava a 
pagare le pretentioni fopra a’ danni del 
Viceré. 

confili» Capitò in quello mentre in Napoli il 

dì g u «- Marchefe di SantaCroce , con le Galere 
di Spagna, onde il Viceré fece Tubi to te- 
ner confulta lopra a quello ch’era da farli, 
& a qual forte d’imprefa applicarli. Mol- 
ti furono i pareri , ma il Viceré che non 
poteva levarli dal cuore , la vendetta, o 
l’odio contro i Venetiani, propofe che li 
dovelfe entrare di nuovo nell’ Adriatico , 
per liberare il Mediterraneo dalle feorre- 
rie che andavano facendo i Venetiani. 
Ma il Santa Croce facendo vedere quanto 
pericolofo folfe d’andare ad arrifchiarli all* 
obligo di combattere con un’ Armata co- 
ri numerofa, come quella della Republica, 
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diceva nello fleffo tempo , che farebbe 
più ficuro, e più facile di far qualche ten- 
tativo nell’ Africa. Non volle a quello 
parere predar le orecchie l’Offuna , dif- 
ponendo d’efeguire con i fuoi Legni il di- 
legno da lui propoflo; Hora eflendo egli 
ricercato di mandare grofli foccorfì al Rè 
Ferdinando per abbattere li Rubelli della 
Boemia > prefe quella occafione di man- 
dar numerofa gente per mare , per edere 
sbarcata a Triefle , ma in effetto per mo- 
leflar la Republica. Penetratoli tutto ciò 
dal Senato , comandò al Giulliniano fuo 
Ambafciatore in Vienna , che li do velie 
efprimere con lo ftclfo Ferdinando , con 
aliai viva voce ; che dalla Republica non 
fard mai tolerato che li violalle la fua giu- 
ridittione nel mare Adriatico , lìa nel fuo 
Golfo , nè che fotto gli occhi della Città 
Dominante, pailalfero Vafcelli di guerra, 
o altri con Gente armata. Ferdinando 
benché molto neceflitofo di lòccorfo, per 
lo Rato affai calamitofo de’ fuoi affari in 
Boemia , non volendo ad ogni modo in- 
terrompere la Pace co’ Venetiani , fece 
intendere al Viceré che lo pregava di vo- 
ler cercare altri mezi , & altra fb;ada per 
farli tenere tali foccorlì : ma il Duca d - 
OlTuna che haveva più la volontà di dan- 
neggiare la Republica che di foccorrere 
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Ferdinando , andò lentamente nel cercar 
le dovute ftrade per via di terra. Hora 
come il Senato conofceva beniffimo che il 
Viceré non dormiva nènotte, nè gior- 
no , e che tenea Tempre involti i penlie- 
ri a danneggiar la Republica,che pur trop- 
po la danneggiava , e riduceva eflangue 
con quelle Imifurate forze proprie , e 
ilraniere , che conveniva tenere all’ erta , 
non lafciava d’andarlì prevedendo , non 
folo per mare, ma anche ben munirli per 
terra, & a quello fine conchiufe una llret- 
ta allianza , fia lega offenliva , e difenlì- 
va col Duca di Savoia, dubitando che in- 
conftante quello Prencipe non fofle per ef- 
fer guadagnato dall’ Ofluna, onde volle pre- 
venire quel male che da quella parte gli po- 
tette venire, & al lìcuro che tale era il di- 
fegno del Viceré. 

Suaniti quelli difegni del Mare , veden- 
do che non vi era mezzo alcuno per ot- 
tenere il Tuo intento , difpiacendogli ol- 
tre modo d’haver tentato con tanti Ar- 
mamenti, e con lamina de’Reggie navi 
di Sicilia, e di Napoli il dominio del ma- 
re fenza venirne a capo li diede con i Tuoi 
valli penlieri ad ordire altre macchine, 
contro la Dominante iftefla. Si trovava 
Àmbafciatore in Venetia per il Rè Cato - 
lico , Don Alfiyjfo delia Queva , Mauhefe 

■ • di 
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di Bedmar , con cui haveva Tempre TOfl'u- 
na paffato ftretta corrifpondenza , come 
anche con Don Pietro di Toledo , Gover-' 
nator di Milano. Gli Stati coli famo- 
fi che poffedono li Spagnoli in Italia , 
l’hà Tempre obligato , di pigliar mature* 
mifure negli altari , & a quefto fine le co- 
fe di grave conTeguenza , fi Tono andate 
Tempre confultando , tra il Viceré di Na- 
poli , il Govnmator di Milano , e cjli Am- 
bafciatori di Roma , e di Venetia, per 
elTere più. facili i mezi di corri fpondere 
tra di loro , e per quefto s’è Tempre ufàto 
ne’ gravi affari un continuo Lettereggiare- 
tra quelli. Ma in quelli tempi fi lcontra- . 
rono le malli me di ftato , le Tolite leggi del 
Monarca, & una certa prependenza d’hu- 
more tra quelli tre Minillri , che veramen- 
te Te lo intendevano tra di loro , più che 
fe fratelli fodero. Il Duca d’Oflfuna era 
più abile in ogni cofa di tutti gli altri; ma 
quell’ efìfer fpefio troppo faceto , e quel 
dar tale volta nelle buffonerie, diminui- 
va in lui il Tuo alto valore in ogni cofa, 
perfuafo il mondo , che per e (Ter buono,, 
e perfetto politico , biTogna efTer cupo , • 
profondo, e grave , quello che non era 
Don Pietro Girone che a luogo , & a tem- • 
po , ma del refto non haveva la Spagna - 
Miniftro più di lui habile in tutto ; ancor- 
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che haveffe un altro difetto , quel fare 
apparire troppo vifibilmente il fuo odio. 
Don Pietro di Toledo non haveva ftudio, 
ma buon giudicio , & uno fpirito capa- 
ce d ogni qualunque intraprefa , e tanto 
più allora che fi vedeva fecondato d’altri. 
Più di tutti pareva capace il Queva , pri- 
mo perche havea gran letteratura , e che 
dalla fua fanciullezza in poi haveva 
Tempre coltivato gli (ludi , & in fecondo 
luogo , come hebbe la fortuna d’entrare 
negli affari giovinétto , haveva havuto 
tanti impieghi, che s’era pollo nel cre- 
dito del più efperto Miniftro del Re Ca- 
tolico. 

Quelli tre Miniftri furono dunque queV- 
’ li che fecero il Funi culu s triple x , di cofi 
famofo concordato , e quelli li Fondato- 
ri , lTnventori , e li Propagatori duna 
Confpirattione , unica nelle fue circon- 
flanze , poiché è certo che fimiie non fe 
n’è mai veduta nel monda, in Città cofi 
grandi , e cofi Reggie. Gli Auttori che 
di quella hanno fcritto variano nel fenti^ 
mento , di quello che la propofe il pri- 
mo. Tutti però fono d’accordo che li tre 
fopradetti Miniftri ne foffero flati gli (bra- 
menti principali , e li Direttori maggiori: 
cadono anche d’accordo , che il Toledo 
Governator di Milano non haveffe in qije- 
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fta confpirattione fervito , che appunto 
come ferve il battocchio alla Campana, che 
batte dall’ una, e l’altra parte fecondo al 
moto che fi dà a quella , che tanto è a 
dire che non fervi egli che di ftromento 
agli altri due Miniftri , & è co fa certa che 
non ne fù egli avifato Te non dopo i primi 
progetti che furono ftabiliti dali’ OJfuna> 
e dal Bedmar ; che veramente fi farebbo- 
no adolTati la prjncipal gloria, fe haveffe 
havuto il fuo effetto il progetto. Sta dun- 
que folo la difficoltà nel fapere chi di que- 
lli due nè fù il primo inventore, L’Aut- 
tore di quel Libretto intitolato, Conjura - 
tion des Efpagnols contre la Repubhque de Ve- 
ni fe, benilfimo fcritto, e del quale me ne 
fervo in due, otre luoghi di qualche pagi- 
na intiera, che fono di più pefo : in fom- 
ma quello Libretto, overo il (uo Autto- 
re , vuol che ne fia fiato inventore prin- 
cipale il Queva, e concepitone il difegno, 
che l’haveffe poi conferito al Viceré : ma 
il Nani , & il Martinioni pare che ne vo- 
leflero invertire del primo progetto al Du- 
ca d’Offuna ; & in quello giornale del 
Tomafo venutomi di Spagna , fi honora 
della prima inventione quello Duca, ma 
p*r me credo il Bedmar. 

Non farebbe delitto però il credere che 
quello primo difegno penetraffe la prima 
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volta nel capo dell’ Ambafciatore Queva, 
perche il Viceré non conofceva Venetia, 
che per la Carta Geografica , e per gli al- 
trui rapporti, & al contrario l’altro ch’era- 
no alcuni anni che fi trovava in quella 
Città, ne conofceva , e ne vedeva il for- 
te^ & il debole, e come quello era pur 
Nemico de’ Venctiani , e che non adi- 
rava che a rendere qualche fervitio de" 
più fegnalati al fuo Rè non gli farebbe 
Rato difficile di concepire una Conlpi- 
rattione di dentro, egli che fàpeva lo fia- 
to delle forze della Corona dalla parte 
di fuori. Venetia è Città aperta ; gli Stra- 
nieri fono ben vitti* quei che vanno, o 
chevengono poffono ufcire, o venire in 
ogni qualunque hora della notte , per noti 
eflèrvi nè mura , nè Guardie che per le 
fole diligenze delle Mercantie : nel mefe 
d’Ottobre , e parte di Novembre la Cit- 
tà quali deferta di gente , particolarmen- 
te di Nobiltà per andar quali tutti a villeg- 
giare , e godere i frutti della Campagna ; 
e finalmente quella Cittadinanza ad ogni 
altra colà propria che alle armi , e gente 
limile dalla fola voce di chi vive retta inti- 
midita, e fuffocata; di modo che il Mar- 
chefe di Bedmar che fapeva quelle co%,. 
li potè fare che ne concepite il difegno 
della Confpirattione , e che lo comuni- 
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cafle all* Oflùna. Ma dall’ altra parte fi 
può anche fare , che quefto Duca ne 
folle Tinventore, poiché havendo conce- 
pito (come fi è più volte accennato) col 
tuo vallo cervello il pendere di fare in mo- 
do nel fuo Governo , che fofle il fuo Rè 
Signore , & Arbitro del mare, come affi-- 
curato Thavea nella Corte, acciò non fi i 
trovaflero cofi horribili le tante fpefe ch’e- . 
gli faceva , e vedendo che da’ Venetiani 
s’erano prefe mifure che non era più pof- 
fibile di fottometterli con le Armi , in- 
ventò quefto altro perniciofo mezzo, di. 
con fpirar contro la Dominante , perche 
caduta quefta , non fi metteva più in du* 
bio la caduta del refto. - 

Di qual maniera che ciò fofle , o pri- Non fi 
mi , o fecondi che foflero gli uni, o gli altri, f a a coVt*! 
certo è che quelli tre Miniftri furono li 
principali ftromenti, e Tenta dubbio, che 
vi haurebbono aggiunto un quarto Evan- . 
gelida in quefto loro Evangelio , che fa- 
rebbe ftato l’Ambalciator di Roma , ma «tal* 
in tal tempo fi trovava quefta funtione 
appoggiata nella perfona del Cardinal 
Borgia, di modo che fecero feropoli gli.. . 
altri ch’erano fogetti di Spada, di confe- 
rire una cefi terribile attiene cot un I ; or^ 
porato , e c he ufeifle di Roma riputata^ 
tutta. iran uu.iid titoli , e nelle aiuia.if.cf- 

B y, le- 
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fe una coli fatta confpirattione, ritenen- 
dofi quefti tre foli il fegreto. Nel giornale 
del Tomafo trovo che il Toledo haveva pro- 
porlo che effendo l’affare di coli gran, 
cor.feguenza, che farebbe (lato bene di par-» 
tecip^rlo al Rè che ne haurebbe folo te- 
nuto il fegreto , con il Favorito Duca d - 
Uzeda : qual propofta venne rigettata da 
gli altri due, e con ragione , primo per- 
che la Corte lafciava la con elulione degli 
affari (come fi è detto) della maggiore 
importanza dTtalia , e che non potevano 
{offrir dilatione, allaconfulta, e derilio- 
ne de’ quattro Miniftri già accennati , e 
non volendoli chiamar quello di Roma alla 
partecipatione, gli altri tre potevano rifol- 
vere. Di più a che ferviva la confulta del 
Rè folo, che non fapeva nè anche dove 
folTe Venetia , fenza il fuo Configlio , e 
partecipandoli a quello , Dio sà quando 
le ne farebbono cavate le rifolutiom ; ol- 
tre che non fi deve mai impegnare il So- 
prano in cofe perniciofe che dipendono 
dalla fortuna , e dalla deftrezza da quei 
Miniftri , che hanno auttontà fufficien- 
te da potere operare. Et in fatti non fi 
inette in dubbio che quefti tre Miniftri 
faceftero il tutto da per loro fenza {coprir- 
lo alla Corte» 
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Nel Giornale delTomafo trovo una co- Po» fi 
fa curiofa , & è che quantunque quelli c come * 
tre Miniftri follerò convenuti infieme, di 
non darne avifo alcuno alla Corte , e me- 
no ad altri , ma tenere tra di loro il fegre- 
to , con tutto ciò ciafcuno d’elfi poi pro- 
curò di fare fa corte nel fuo particolare 
al Rè , ma folamente fette , o otto 
giorni prima del giorno determinato 
all* efecutione. Per efempio fapeva il 
Duca d’OlTuna , che doveva darli la fua 
ultima mano a quella opera in Venetia 
in un tal giorno e come credeva la 
colà 'certa, ne fcrilfe in Madrid, come 
una cofa già fatta , già che la fua Let- 
tera non doveva arrivare, benché con Cor- 
riere di tutta diligenza , che dieci, o 
dodeci giorni dopo il fucceflò, che pe- 
rò Venetia è al Rè nojìro Signore , volen- 
do haver quella gloria d’elfere il primo 
a parteciparlo a fua Maellà. Quello 
medelìmo penfiere hebbe il Marchefedi 
Bedmar, che pure ne fcrilfe con Corrie- 
re efpreflo , cinque o lèi giorni prima 
di quello all* efecutione , come fece an- 
che dalla fua parte il Toledo, & ambi- 
due quelli fcrilTero come fcritto havea 
TOlfuna Venetia è noftra : e quelli Cor- . ' ; 
rieri di quelli tre Minillri capitarono in 
Madrid > non con altra differenza che di 

" , v 1 B 6 «in r 
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cinque giorni l’uno dell’altro; e quelche: 
importa , che oltre all’ avifo dato al Rè 
ciafcuno ne fcrifle (che imprudenza) a’ Tuoi 
più confidenti , cofi tenevano indubita- 
bile il {uccellò. Vederemo hora quello che 
di quella confpirattione ne fcrifle il Sanfo- 
vino, & il Martinioni poi , che furo- 
no Auttori contemporanei, e che videro > 
il fucceflo. 

d^is'an- Li Minifiri di Spagna, fpecialmente il Duca 

deiMar ^Qff una Viceré di Napoli , Don Pietro di 
limoni 'Toledo Governator di Milano , e Don Alfon- 
si' 6 jo. j~q deUa Cueva , Ambafciator Refidente in 
Venetia vedendo la gloria che ne risultava al- 
la Republìca dada Pace feguita , per haver 
portato la Guerra gloriojamente nel Paefe ne- 
mico, occupatoli tanti luoghi fenica perder co - 
161B. fai j' UOm h aver ridotte le Praz,- 

tee piu forti all ’ efiremo, & in fiato di cadere. 
Per haver nello ftejfo tempo difefo i propri ton- 
fiti in Lombardia , mantenuto armato il Du- 
ca di Savoia , e fatto refiftewzM a tutti i ten- 
tativi del Toledo. DijeJo il Mare da ogni 
sforz.0 dell ’ 0 fi una , e finalmente per non 
1 perder Gradifca ejjerfi convenuto efeguir li trat- 
tati di Vienna, di Afit , egli ultimi di Pari- 
gi, e di Madrid con conditioni vantaggiofe, ; 
decoro della Republica . 
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Per quefto fremendo quefti Miniftri, e per 
non haverla potuto fuperare in cofa alcuna con 
tanti loro sfijrzi, Sfarti fidi , fi di Jpofiero all' in- 
edie. Disegnarono dunque di Sorprendere que - 
fra inclita Città. Volevano occupare i pofli prin - 
tip ali della Piazza > e del Palazzo, poner 
fuoco nell ' Alenale , & in altri Luoghi della 
Città , fortificarfi in Rialto : tagliar Ponti 
impadronirfi di divede Cafie , quali erano di 
già fiate ajjignate con figure cvritmethiche , e 
petardar la Cecca. Prometteva l'Oftuna man- 
dar due mila Mofichettieri eletti , fiotto buoni 
Capitani , & altra Soldatefca in quattro Ga- 
leoni con finto cargo di Mere amie, e di quefti 
sbarcarne una parte nella Piazza di San Mar- 
co , un altra all Arfienal , cinque cento alle 
fondamenta nuove , e ne' pofti, ivi vicini , & 
altri al Ponte di Rialto. Teneva venti Ga- 
lere ben all' ordine per dare aiuto , e fioccorfo 
all' Imprefia. Fece fabricare in Napoli molte 
Barche di fiondo largo , e piano, per tratifitar 
con effe per le Lagune , acque di Venetia 
con altri efecrabili difegni. I Felloni princi- 
pali che dovevano efieguire co fi deteft abile fitto 
furono un tal Giacpier dì Normandia Vecchio 
Corjaro. Coflui con gran fimulattione , mo- 
firo d efifer difgu flato dall Offiuna, e perciò fin- 
gendo di lev or fi sdegnato da' fiuoi flipendii , era 
venuto al fervitio della Republica , per Ser- 
vir nella fiua Armata. Con quefto venne- ■ 

aur 
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anche un fuo compagno detto il Capitano 
Langland , condotto anche egli per fuochi 
artificiofi. A quefti erano aggregati Carhy 
e Giovanni Burlao fratelli » Nicolò Rineldiy 
Roberto RiveUido , Vicenzo Roberti > e Lo- 
renzo Nola con molti altri. In Crema $f 
Toledo harvea corrijpondenza con molti altri*, 
con Giovanni Berardo Tenented'una Com- 
pagnia, e fuoi Seguaci per forprendere quel- 
la Piazza. Il Giacpier in tanto > & il 

Langland per ordine publico pajfarono in Ar - 
mata , gli altri attendevano il tempo dell * 
efecutliòne , e perciò di quando in quando 
falivano il Campanile di San Marco , per 
[coprire fe giungevano li Vajceìli di Napo- 
li , ma Iddio che volle per fua infinita bon- 
tà prefervar quefla Religiofa Città da cofl 
fiero tradimento , pcfe in cuore a Baldifer- 
ra Iuven , & a Gabriele Moncafino ( ten- 
tati di entrar e nella congiura) di rivelare 
il tutto al Doge , & al Configlio di Dieci , 

onde prefi alcuni de' principali Confpir atori » 
e verificato il Tradimento da Lettere , 
altre Scritture , ritrovate apprejfo i medemi 
ritenti , e dalle loro confeffioni , pagarono con 
morte ignominiofa la pena dì tanto delitto . 

Succedo Veramente if particolare che riguar- 

4ei capi- <ja ii fucceflo del Capitano Giacpier, o per 
meglio dire Giacomo Pier > merita che fe 

oc 
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ne facci un poco di particolar riflefTione. 
Già fi è fcritto della prima fortuna di que- 
llo Capitano , e come fu tirato al fervi- 
do del Duca d’Offuna , fin dal tempo 
che quefto era ancora Viceré in Sicilia, 
gli honori ricevuti, gli impieghi datili, & 
il gran credito che haveva nella fua efpe- 
rienza , e la confidenza che feco ufava. 
Hora quefto Duca che affettava l’Imperio 
del Mare , e che non defiderava che la 
ruina de’ Venetiani dopo haver caduto 
d’accordo col l’Ambafciator Bedmar 
per quella intraprefa, nefcoprì il difegno 
a quefto Capitano, che in fatti era l’Ido- 
lo del fuo cuore, già che tutto il fuo cuo- 
re era indrizzato alla Monarchia del mare. 
11 Capitano che non mancava d’ardire, e 
che Ipeffo credea facile di poter formon- 
tare l’impoflìbile ; non folo non fece per- 
dere il concepito difegno , ma f appoggiò, 
e glielo figurò più facile di quello che 
l’Offuna fe l’era imaginato, fia perche co- 
fi lo concepiflé , o pure che voleffe dar 
nell’ humore di quello a cui havea tanto 
obligato , o vero che non contento di 
quella fortuna , e di quel gran concetto 
che godea , di molto fuperiore al fuo flato, 
ftimò che riufcendo quella confpirattione 
con qualche fua opera che potrebbe far- 
la maggiore. Il Viceré che credeva fen- 
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tenza d’Oracolo , ogni qualunque parola 
di quello nelle cofe che riguardavano il ma- 
re > gli parve dTiaver Venetia nelle ma- 
ni nell’ intendere con fi buona grafia, per 
cofi dire, facilitare un Imprefo che tanto 
gli Uva a cuore. 

rtwe p C p t to gj orn j co ntinui conferirono 
«erte lì- infieme fopra a quello che doveva farli per 
kret°. afficurar la conipirattione dalla parte del 
mare, & alla fine tra diverfi efpedienti 
prefero quello di far fervire lo lidio Ca- 
pitano di ftromento , con il fingere d’ef- 
fer mal fodisfatto dal Viceré , e dagli 
Spagnoli, e paflarfene al fervido de’ Ve- 
netiani. Ma qui deve auvertirfi che l’Aut- 
tore dell’ accennato Libretto della Co«/«- 
ration des Efpagnols contre renife , piglia, 
un gran fuario, ma ben grande in que- 
llo luogo, poiché fcrive quella finta fu- 
ga del Capitano con tali parole , In tanto 
ricorfe al fuo primo afilo. Il Duca di Savoia fi 
trovava allora in manifefta guerra con gli Spa - 
gioii) & eraconofciuto per il più generofo Pren- 
cipe del mondo . Benché havejje tefiimoniato •• 
qualche difpiacere nel tempo che il Capitano 
haveva abbandonato li fuoi interejfi , e li fuoi 
Stati per andar fene in Sicilia , non efitòil furba' 
d'andare aprofirarfi a fuoi piedi. Gli raccontò 
diverfi falf d fegni contro la Republica di Ve - 
mia horribiliy anche a penjarvi ; ma che non 

ha * 
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bavevano alcuna comunicattione col vero , e 
nel quale non havendo jlimato di poter fi ima 
pegnare con honorem volle pigliare alcune misu- 
re per falvarjì di Napoli con le fue facoltà , e 
la fua Famiglia. Ma che havendo faputo che 
il Viceré haveva /coperto la fua rifoluttione > 
era flato fortuito di falvarjì in quel mifero fla- 
to , per evitare di cader nel fuo /degno , e di 
abbandonare tutto quello che haveva di più ca- 
ro in queflo mondo alla difcrettione del più cru- 
dele di tutti gli Huomini. A queflo racconta 
cojì funefto mojfo a cmpafflone il Duca di Sa- 
voia lo ricevè con ogni affetto ~ Rifpofe al Cor- 
faro chei fuoi intere]/ erano ligati flrettamente 
con quelli della Republica, fi obUgavadi rìconof- 
cere il fervitio che renderebbe alla caufa comune 9 
fe li Venetiani non lo riconofcevano. 

Nel mio giornale del Tomafo che midi ®«Jj* 
gran lume per quefta Hiftoria non parla al- nò" 0 
tramente che il Capitano Giacomo Pier 
lìa andato dal Duca di Savoia , ma fcrive 
la fua partenza, & il luo viaggio , del- 
la maniera come io la fcriverò qui lotto : 
anzi afficura che nel tempo che il Capita- 
no ufcì di Napoli, la pace tra il Duca di 
Savoia , &il Rè Catolico era già conchiu- 
fa , per via del Signor di Bethunes, Am- 
bafciator di Francia , ancorché non li folle 
ancora publicata, per alcune rifpofte che 
£ afpettavano di Madrid; ma però il Duca» 

d’Of- 
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d’Oflunalo fapeva beniffimo,e ne havea di 
ciò parlato al Capitano , di modo che 
non vi era apparenza , che quello volcffè 
andare a gettarli ne’ piedi del Duca di 
> Savoia , col dechiararfi nemico della Spa- 
gna , poiché al fìctfro che per rendere in 
quello principio di pace, qualche fervig- 
gio alla Corona l’haurebbe fatto incate- 
nare, e rimandare al Viceré. Non folo 
il Giornale del Tomafo , ma diverli Aut- 
tori vogliono che il Capitano dalla fua fìn- 
ta fuga di Napoli , lino alla fcoperta 
della Confpirattione non erano palfati che 
foli otto meli, & al lìcuro che la Pace era 
fatta. Di più vogliono alcuni che il Ca- 
pitano folTe flato mandato in brevi gior- 
ni all* Armata , ma vi fono apparenze , e 
memorie, che vi reflalfe più di due meli. 
Il Siri , nelle fue Memorie recondite do- 
ve parla di quefla congiura , e nel luogo 
/ dell’ Efame del laffier , fa vedere ancor- 
ché al quanto confufamente , che il Ca- 
pitano è flato nella Savoia > e che con 
Lettere di raccomandattione del Duca fe 
ne fìa poi palfato in Venetia. Non sò 
quello dirmi, poiché trovo tante diverfità 
di fentimenti , che non faprei a’ quali ap- 
pigliarmi, oltre che non e (fendo un fatto 
eflèntiale alla noflra Hifloria il Lettore 
potrà credere quello vuole. Però trovo 

que- 
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quello di certo ch’è la fuga del Capitano, 
e tutte fai fe quelle formalità di vendetta 
contro di Lui del Viceré , perche tutto . 
feguì , come da me è flato fcritto , e fi 
fcriverà, non oflante che alcuni hanno vo- 
luto foflenere, che il Capitano folle partito 
veramente difguftato da buon fenno. II 
Siri ne parla con. quelle parole, Tra quefti 
galleggiava laeque s Pierre Normano , per la 
lunga navigatone rn Levante , e per ejfere 
flato adoperato dal Duca di Nivers , e dal Pa- 
dre Giofeffo nell' intelligenze che coltivavano in 
Morea efpertijjìmo di quelle Cofte , Ifole , e 
Regioni . Ma di bizzarro , e fantaftico hu- 
more tOffuna , & impali enti , e fubit aneti 
Frane e fi, fi ruppe tra loro h armonia della confi- 
denza ifiched improvifo il Pierre feantonòdal 
Regno in difgufio col Viceré , e fi con- 
duce a Venetia , al ferviggio della Republica, 
fico implacabilmente adirata , Ù in guerra. Vi 
fu ben accolto , & accarezzato per la fama del 
fuo valore. 

Il fatto fu , che conchiufolì quello era Ctpita .- 
da farli, il Capitano una marina, a buon’ no va in 
bora apportato già il giorno innanzi due Romt * 
buoni Cavalli , un per lui e l’altro per un 
fuo Cammarada detto Langlad, pure Cor- , 
laro , che finfe d’elfere pure difguftato 
dagli Spagnoli , e di voler feguire la for- 
tuna del Capitano fiportò fempre a gran 

ga- 
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galoppo in Roma , dal nobile Sìntone Con- 
tarmi , Ambafciator della Republica , a 
cui raccontò quello s’cra pallato con 
fona. Il Contarmi intefo le rapprefentat- 
tioni del Capitano, forfè con un difcorfò 
fintile a quel di fopra accennato , & ha- 
vendo aliai cognittione per fama del gran 
merito del Capitano nell’ Arte Marinef- 
ca, lo ricevè, e con fua lettera lo mandò' 
fobito in Venetia , ma per la polla ne 
fcrilfe più ampiamente , ma però vi ag- 
giunte , Che poteva dal Viceré ejjervi qualche 
injìdia nqfcofta , onde non dubitava che dalla 
folitaprudenz,a di fua Serenità non fi piglia** 
rebbono le dovute rnijitre. 

In capo a due giomiil Viceré finfe d’ac- 
corgerfi della fuga del Capitano , onde 
cominciò a parlarne con un fdegnode* 
più fieri , ne giurò di farne vendetta in 
qualunque luogo che forte, mandò ordt* 
ni per tutti i Porti acciò folte ritenuto, e. 
fece anche partire alcune Barche per an- 
dargli alla caccia , e fece partir gente a 
Cavallo per diverte luoghi, eccetto perla 
ftrada di Roma che non mandò nifl'uno,. 
tenoni» capo a cinque giorni che fapea 
beniflìmo che già n era lontano; & a que- 
lla gente che ipediva dava ordini in pu- 
blico che glielo portàflero, o vivo , o mor- 
to a qualunque prezzo. Et acciò che 

mag- 
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maggiore apparile ia Tua colera , e che 
meglio fi coprifie l’inganno, e che la tra- 
ma havefie effètto maggiore, fece far tut- 
te le formalità della giuilitia col farlo pu- 
blicare rubelle a fuono di Trombetta , e * 
confifcar tutti ifuoi beni col rimetterli in 
mano della ftefla Giuflitia. Nè qui fi fer- 
mò ài fuo finto fdegno, perche con qual- 
che difprezzo non folo ritenne la moglie, 

& il relto.delia Famiglia , anche con la - 
Servitù , ma di più li mandò tutti nel Ca- 
lvello dell’ Ovo , con minaccie che fe l’al- 
tro non compariva , fi procederebbe col 
grave fupplicio contro di loro; e Dio sà 
quello che dicevano nel loro cuore, que- 
lli poveri innocenti che non fapevano 
nulla del fatto ; vero è però che legata- 
mente venivano ben nodriti , e con buo- 
ni letti. Hora nel veder tali formalità chi 
poteva perfuaderfi che vi foffero nafco- 
lli quegli inganni che vi erano ? al ficuro 
mfiuno. 

In tanto il Capitano partito di Roma, capita- 
con il fuo Cammerata Langlat , o Lang- J,?™” 
lant , come fcrivono altri , fi portò in An- veneti*, 
cona dove venne dall’ Ambalciator .Con- 
tarmi, raccomandato ad Antonio Beraf- 
co Confalo della Republica in quefia Cit- 
tà , dove fù forza fermarli fino ad otto 
giorni 9 parte per vendere i Cavalli , e 

par- 
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parte rifpetto al vento molto contrario , 
già che dovevano imbarcarli in quello 
Porto , come in fatti s’imbarcarono fubi- 
to venduti i Cavalli , e quietato il vento 
contrario , lopra Vafcello Veneto mer- 
cantile fino aChioggia, e da qui poi con 
Earchetta a Remo fi portarono in Vene- 
tia dove andarono di notte tempo. Il 
Langlat fu pollo ad alloggiare in una Ho- 
fleria delle comuni, mediocremente difco- 
fla dal Palazzo dell’ Ambafciator Spagnolo, 
& il Capitano fenza farli vedere nell’Ho*- 
lleria , fe ne andò a drittura in Cala di 
quello il quale confapevole della trama, 
e dell’ inganno l’alpettava con impatien- 
za per conferir feco., e non volendoli con- 
fidare a’ Corteggiani iftefii , per nafcon- 
derfi meglio fi mede il Capitano un grande 
impiaftro 4 nell’ occhio, ch’era il fegno che 
s’era concertato. Tutta quella notte, & 
il giorno feguente fene flette chiufo il Ca- 
pitano in unaflanza fegreta conferendo di 
- continuo con l’Ambalciatore , e con il 
Segretario dell’ Ambafciata, e poi rifolu- 
tolì tra di loro quello era da farli , alle 
due della notte partito il Capitano , con 
le dovute diligenze acciò non folfe 
villo da’ Corteggiani , fe ne andò nell* 
Holleria dove era il Langlat , e di dove 
fenza fermarli, un momento (pagato quel 
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ch’era da pagarli ) fé ne andarono in un* 
altra Hofteria , molto lontana da quella, 
fingcndp d’elfere arrivati in quel punto, 
e la prima cofa che fecero fù quella diman- 
dare a chiamare un ftracciavendolo , cioè 
di quei che vendono abiti tutti fat- 
ti , e fi veftirono ambidue di nuovo , fot- 
to il pretefto di non volere a^dar più con 
quelli ( e forfè che foffe la vera unendo- 
ne) Abitacci, alla Napolitana. Ma for- 
fè che il vero difegno fù per non efl'er più 
conofciuti da quei che l’havevano già ve- 
duti. 

Cofi nuovamente veftito ma alla fem- 
plice fi portò fubito il Capitano dal Se- 
gretario del Configlio di Dicci , da cui 
venne condotto dal Doge ch’era allora 
Francefco Bembo , a cui refe la Lettera, e 
da cui in compagnia, di due Configlicri 
venne molto minutamente efaminato ; e 
per il giorno feguente gli venne importo 
ai prelentarfi nel Configlio di* Dieci , per 
clfer quivi di nuovo interrogato, per ve- 
dere & in prefenza di quel Corpo che fà 
tremare anche col nome variali ne* rap- 
porti , ma ben lungi divariare riferì il tut- 
to molto efattamente, della ftefla manie- 
ra come haveva fatto in prefenza del folo 
Doge , e de’ fiue foli Conliglieri , e fem- 
pre con lagrime > e fofpiri. Già prima 
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del Tuo arrivo erano capitate le nuove, 
non folo con Lettere dell’ Ambafciator 
Contarini , ma con altre di mercanti del- 
lo fdegno del Viceré , e di quello era fe- 
guito dopo la partenza del Capitano. 
L’intendere quelle grandi perquilìtioni , 
che s’erano fatte dall’ Oli una , quelle 
grandi diligenze per haverlo morto, o vi- 
vo nelle mani , quelle formalità cofi rigo- 
rofe della giuftiria contro di lui , quella 
Confifcattione di tutti i fuoi beni, quello 
ftrafcinar la lua moglie , e Famiglia nelle 
prigioni , quel vederlo abbandonar tanti 
commodi , e tanti impieghi , anzi tanti 
honori , e la llima grande che l’Olfuna 
faceva di Lui, e ridurli in una mifera po- 
vertà, la fuga, le lagrime, la difperattio- 
ne , e quella uniformità d’informattioni 
con maniere che facevano il tutto crede- 
re coli naturale che non li fece più con- 
fiderattione alcuna, fopra a quello ch’era 
flato fcritto dall’ Ambafciatore , Che pote- 
va dal Viceré ejferui qualche infidi a najcofla , 
nè vi fu alcuno che fe lo perfuadelfe. 

Fece non picciolo effetto nello fpirito 
di quel Senato , il concetto grande che 
li haveva della riputattione , del valore, 
del merito , della capacità , e dell’ elpe- 
rienza del Capitano , e quella grande 
iperanza che haurebbe tirato al loro fervi- 
do. 
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tio che haurebbe fatto naufragio la fortu- 
na del Duca Viceré fui mare, e la loro ferre- 
rebbe per tutto a vele gonfie. Non fece mi- 
nore effetto nel loro fpirito,queipernicioli 
difegni che quello Duca haveva di perdere 
la Republica, e le infidie, e le trame (& 
in quello non mentiva) che gli andava 
ordendo da per tutto, e ne fcoprì tutte le 
particolarità, e quali erano quelle infidie 
da lui inventate , (perche nulla dille di 
quella trama ch’era vera) o pure dall’Of- 
funa fuggeritele, e da lui riferite con tan- 
ta fagacità , e delira maniera che pareva- 
no indubitabili ; & in oltre rapprelénta- 
va coli al vivo la grafia che Iddio gli ha- 
veva fatto di liberarlo dalla perverla con- 
dotta dell’ Huomo il più crudele tra tutti 
gli Huomini. In fomraa rellarono coli 
perfuafi quei nobili Pantaloni della fince- 
rità della fuga , del fuo zelo, verlo la Re- 
publica , e del gran beneficio ch’era per 
riceverne quella, che dopo haver compa- 
tite lefue miferic , lo piovide^Ji tutto 
quello che gli era nicelfario per lui , e per 
il fuo Cammarata , li diedero ordini che 
fodero alloggiati allefpele del Publico, con 
promefla d’elfer ben tollo provitlo d’im- 
pieghi , molto più honorevoli, e più con- 
fìderabili di quelli che godeva nel fervido 
dell’ O duna. Chi havelle mai creduto che 
Parte III. C un 
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un Corfaro di Mare, fotte capace d’ingan- 
nar tante Tefte d’efperti Senatori , e di 
quei appunto che fanno profettìone di fa- 
pere ingannare tutti gli altri ? La notte 
ièguente il Capitano iì portò in mafchera 
fingendo d’andar nella Comedia (correva 
appunto il mefe di Novembre) in Cafa 
dell’ Ambafciatore Queva , & a cui rap- 
portò quanto sera pattato, havendo infic- 
ine conchiufo un’altro ifpediente , per 
Tender maggiore l’inganno , e per ftabilir 
meglio nel petto di quei tanti Senatori che 
reggevano, come una verità indubitabile 
quella fuga ; e veramente quello altro 
llratagemma fini di piantare il chiodo 
nel petto di tutti , & accrefcere il fenti- 
mento che la venuta di quello Capitano 
era la fortuna della Republica. Qui vuh 
decìdi decipìatur. 

Ambat- marina del quarto giorno a quello delP 

datore lo 
.doman- 
da al 
fienaio. 

gli era fiato latto da fua Serenità, fi diede 
grandemente a ftrepitarc, e con ogni iftan- 
za chiella udienza dal Collcggio vi fi por- 
tò il giorno feguente, e domandò che gli 
folle rimelfo nelle mani un tal Capitano 
Giacomo Pier di Normandia, che infieme 

con 




udienza ricevuta il Capitano dal Doge, un- 
gendo d’eflcre fiato avifatol’Ambafciatore 
in quel giorno iftelfo dell’ arrivo del Capita- 
no in quella Città, e del buono accoglio che 
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con un fuo Cammarata detto Langlat che 
già erano alcuni giorni che fi trovava in 
quella Città , non dovendo la Rèpublica 
ricevere, e dar protettione ad un Scelerato 
che havendo tradito la fede al Rè fuo Si- 
gnore , dopo eifere fiato beneficato , e 
provifto di Carico fuperiore, anche al fuo 
merito, con Patente del Viceré di Napo- 
li , e nelle fue mani ftefle preftato giura- 
mento di fedeltà, e ciò non oftante fe n’e- 
ra perfidamente fuggito , & abbandona- 
to il fervido , e come era contro il drit- 
to delle genti il ricevere fimili perfidi , e 
delertatori , & il cui perverfo efempio fa- 
rebbe di pregiudicio, e di fcandalo a tut- 
ti i Prencipi,che però fperava che fua Sere- 
nità non folo lo fcacciarebbe de’ fuoi Star 
ti , ma di più che glielo rimetterebbe nel- 
le mani per mandarlo in Napoli a quel 
Viceré, acciò che ivi fotte caftigata la fua 
perfidia. Rifpole a quefto il Doge , Che 
grandemente fi maravigliava d 1 intendere che 
mentre il Capitano Giacomo Pier fi trovò 
nel fervitio del Viceré di Napoli contro la. 
Rèpublica , venne fempre qualificato , come 
il più grande Huomo net mefliere del Mare 
che bavejfe il mondo , (j il più reale , e fede- 
le nel fuo mefliere che bavejfe il Mare , e che 
bora ctìei a venuto per rifuggiarfi fitto alla 
protettione di quel Senato , che divenire fu- 

C a . bif 


52 Duca d*0 ssuna' 

bito federato nello fpirito degli Spagnoli. E pu- 
re con la fua fuga ha voluto ajftcurare il 
fiuo honore , e la fua confidenza che non gli 
permettevano d'impegnarfi in quei perfidi di - 
Jegni contro la Republica , ne f quali il Viceré 
di Napoli voleva impegnarlo : che non vedeva 
con quali ragioni fua Eccellenza domandava 
che fi gli rimetteffe nelle mani tino che non 
era [udito del Rè Catolico , ma filo falaria- 
to dal Rè Catolico > non con altro carico che 
di quello filo di turbare il ripofo della Republi- 
ca. Che il Senato ben lungi di difaprovare la 
fuga , o fiala condotta del Capitano , lodar eb- 
be il fuo zelo , protegerebbe la fua P e) fina , e 

10 provederebbe (T impieghi , come fatto havea 

11 Duca dOJfuna. Havendo il Senato que - 
fla fodisf anione di piu dalla fua parte , per- 
che il Viceré per tirarlo fuori gli Stati del Se- 
reni fimo Duca di Savoia haveva ufato tutte 
le maggiori , e più illecite ftratagemme , dove 
chela Republica lo riceveva , per ej/er venu- 
to di fila propria volontà chiederne la protettio- 
ne y per non poter più vivere fitto un comando 
tofi pcrniciofo. 

_• Cofi mal contento , e mal fodisfatto 
Mede, in apparenza fi ritiro il Queva , e benché 
fodisfatto , e ben allegro nel fuo intrinfè- 
co di veder cofi ben difpofto il Senato a 
ricevere nel fuo fervido il Capitano, ad 
iéi8. ogni modo defiderofo di meglio confir- 
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marlo , e d’aflìcurarlo che non vi folle 
magagna alcuna, continuò i Tuoi lamen- 
ti, portandoli da tutti li Rapprefentan- 
ti publici, come fe volefle render que- 
lla caufa comune , facendo vedere a 
tutti fingi uflitia , e l’iniquità della Re- 
publica , di voler ricevere alla fua pro- 
tettione, & ai fuo fervido un Tradito- 
re del fuo Rè , che perfidamente con 
una fuga havea rotto il fuo giuramen- 
to , & era una cofa delle più fcandalo- 
fe , e tanto più che con quello faceva 
conofcere non folo la fua mala inten- 
tione verfo il Rè Catolico , ma di più 
d’haver contribuito con mine occulte a 
tirarlo fuori di Napoli con allettamenti , e 
promelfe di maggiori vantaggi, non folo 
per diminuire le forze della Squadra del 
Viceré, & accrefcere le fue, conia cer- 
tezza che molti abbandonarebbono al 
fuo efempio il fervi tio del Viceré , ma 
di più per feoprire i difegni , e la natura 
dell’ Armi del Catolico, che non potreb- 
be lafciare fenza rifentimento un’ attione 
di tal natura. Andava di più aggiun- 
gendo , e fe ne declarava altamente , che 
già che il Senato gli negava quella giulli- 
tia , di rimettergli il Capitano nelle fue 
mani , benché glielo chiedefle in nome 
del Rè .uo Signore, trovarebbe il mezzo 
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di farli giuftitia da fe Hello , e che già ha- 
veva dato ordini di farlo pugnalare in qua- 
lunque luogo che fi fcontralle , & a qua- 
lunque prezzo. E non folo lui ne anda- 
va facendo cofi fatti lamenti , ma anco- 
ra tutti i fuo’i Corteggiani che parlavano 
da buon fenno , perche in fatti non la- 
pendo le trame occulte, credevano vera 
la fuga. 

Perfuafo dunque il Senato della buona 
fede del Capitano , non volendo lafciarlo 
elpofto in Venetia alla furiofa vendetta 
deli’ Ambafciatore, & impatientein oltre 
di vederli nell’ attuale fervi tio (ecco ac- 
compito il defiderio , & il difegno del 

Duca d’Olfima nella finta fuga di quella- 
Capitano^ primoCorfaro che inquel tem- 
po havefieil Mare. Prefe dunque larifolut- 
tione di mandarlo nell’ Armata Navale > 
dopo havergli dato 500. Ducati d’oro» 
per provederfi di mobili y e di ocenfili ni- 
cdfari, per lui, eperii fuo Cammarata. 
Partì dunque il Capitano foura una Ga- 
lera con Lettere caldiffime , e con ordini 
molto particolari al GeneraJifftmo Barba- 
rigo , acciò ricevere il Capitano , e I’ac- 
eogliefìe con quegli honori che meritava 
la fua grande capacità , & efperienza, c 
gli affignafle lùbito il comando d’uno de* 
principali Vafcelli , e de’ meglio muniti. 

. j Non 
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Non fapeva veramente nulla il Barbari-* 
go del fiucceffo , & hebbe a caro d’inten- 
derlo da lui medemo ; e come fapeva* 
beniffimo che la Republica non facevaie 
cofe che con maturo giudicio, nonheb— 
be difficoltà di perfuaderfi che quefta fu- 
ga era fiata ordita dalla favia condotta dii 
fua Serenità per torre all’ OH'una il mi-- 
glior Capitano maritimo che havefte nel 
fuo fervido. Di piu rifpetto a’ rapporti 
della fama , h aveva il Generaliffimo una. 
ftima particolare del gran merito mariti- 
ino di quello Capitano , onde l’allegrez- 
za di vederlo fii coli grande che 1 . 
gli parve, d’havere ottenuto in quel pun-. 
to una gran vittoria. Nel punto i fletto,, 
o pure in breve,. gli diede il comando dei 
Vafcello Santa Giuftina ( che bel colpo per 
il Duca d’Ottima di veder coll ben rius- 
cire la ftia furberia ) e glielo armò, e ma- 
ni come defìderava; e vi furono molti No- 
bili Venetiani , . e di Terra ferma che fu- 
marono a gloria di chiedere, e d’ottene - 
re la licenza dal Generale di militar fotto 
di lui nello fteffo Vafcello , e molti in fat- . 
ti furono quei che vi entrarono. So che 
non riufcirà che di fodisfattione al Letto-»’ 
re, che da me fi aggiunga in quello luo- 
go, prima di pattare oltre, quel poco che 1 : 
di quefta confpirattione nella quale heb- 

G 4. be- 
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be tanta parte il Duca d’Ofluna , Te ne 
fcrìve dal Nani , con la Tua elegantiflìma 
penna. 

Hiftorla < ^ ra 1° ftupore che haveva il Mondo nelf 
veneta offervare le procedure del Toledo , e le anioni 
par t. pii- dell ’ OJfuna , prefio apparì che i difegni de 
ma P a g- Grandi fono come le acque forgenti , c hanno 
più occulto il fonte che il corfo. Tutto nafte- 
•va dall ’ efito attefo di trama inftdiofa che la 
Queva con partecip anione de predetti maneg- 
giava in Veneti a , dove rifedendo havevafer - 
•vito, non folo alt armi fi indirizzo , ma d’ar- 
chitetto all ' infidte. Non cera arte , nè ho- 
jlilità , ch’egli in paleje , o in occulto non pra- 
ticaffe , tutto efplorando s’infinuava con tutti ; 
a chi rejìfteva alle fue con unioni ,odoj) ava efe- 
crande impofture ; a chi s’arrendeva propone- 
va i più ft eierati difegni. Fomentò tra alcu- 
ne Militie d’Holanda , cuftodite ne’ Laz,z,a- 
reti qualche lieve tumulto, infurto contro i lo- 
ro Officiali , tentò di fuiar molti dall' Infe - 
gne , e fervido della Republica , e <£ introdur- 
ne altri per praticar tradimenti. Tra que- 
fti principalmente f OJfuna inviò un tale 
Giacques Piere Francefe di Normandia % 
Corfaro di profeffione , di fpirito grande , ma 
nodrito al male , capace d' ogni federatela. 
Coftui finti colT OJfuna dfgufti , moftrò di vo- 
ler vendicar fi, p affando al fervido della Re- 
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publica , e con facilità vi fu accolto con un- 
Compagno chiamato Langlad, perito de fuo - 
chi ; fe bene Simeone Contarmi , allora Am - 
bafciatore in Roma , huomo di profonda pru- 
denza, auvertijfc che poteva del Viceré ejfervi. 
qualche infidia nafcofla. 

Ma rojfuna per levare ogni dubbio , mo- 
firandonef degno, faceva cujìodire la moglie del 
Pieve , e con lettere finte proponendogli gran 
fremii lo richiamava al fervitio. Egli all ’ in- 

contro per render fi più accetto in Venetia , mo- 
flrava le Lettel e ifleffe , proponeva molte cofe 
fpaciofe, fimulava dì propalare i difegni del Vi- 
ceré, e fuggerire i mezzi per contraporfi. Con- 
ciliata per tanto gran confidenza sintroduffe . 
col Langlad nell ' Arfenale , ad efercitar la 
fua arte , In occulto teneva poi con il Queva 
congrejfi , e di continuo fegretamente p affava- 
no in Napoli Corrieri , e Spie . Havevano 

alle loro prave intentioni aggregato Nicolò Ri- 
naldi , Carlo , e Giovanni Boleò , Lorenzo 
Nola , Roberto Revellido , Vicenzo Roberti, il 
Capitan Tornone chaveva in fervitio de Ve- 
netiani una Compagnia di Soldati , & al- 
cuni altri parte Borgognoni , il reflo Francefi. 
P affava il concerto che fitto un Inglefe chia- 
mato Hai dot, lOJJunafpingeffe alcuni Bergan - 
tini, e Barche, capaci Centrare ne' Porti, e 
Canali , de' quali havevano per tutto prefi la 
ndfura, . il fondo. Dovevano poi feguita - 
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re più grò fi VaficeUi , per gettar le ancore nel- 
le fpi aggi e del Friuli , fitto il calor de ' quali y 
e nella confusone che i primi erano per appor- 
tare al Popolo , / Congiurati s'h avevano divifi 
gli Officii , il Langlad di dar fuoco ned' Ar- 
renale , altri in più parti della Città , alcuni 
Ai penar dare la Zecca , prendere ipofti prin- 
cipali, trucidare i più cofpicui figetti } de' qua- 
li horamai con note occulte erano marcate le 
enfi, fperando tutti dì arricchir fi con infilito 
opulentijfimo fiacco. Alcune cofie non erano 
veramente facili adefieguirfi , ma l'iniquità , e 
la cupidità gli acciecava col figurar fi agevole 
ogni qualunque più firano penfiero. Nel tem- 
po ifieffo il Toledo , corrotto in Crema Giovan- 
ili Berardo , Tenente di CompagniaFrancefie y . 
& alquanti feguaciyteneva fieco comjpondenza,. 
ricevendo Lettere , & ìndrizzJ, per fiorpren - 
dere la Piazza > al qual fine havevafipint a 
éi lodi molte militie. 

Ma Dio dalle nuvole dijperde certi difiegni 
fervei fi. Mentre i Bergamini s appr e fi avana 
per unir fi , anefi dà congiurati con tal impa- 
zienza , che ogni giorno afeendevano ipiù alti 
Campanili della Città per ifcoprirli $ alcuni 
furono prefi da Fufie Corfiare , altri dijfipati da 
fiera tempefia ,* onde non potendo più racco-* 
glierfi al tempo che pajfava il concerto , conven- 
fiero rimettere l'efiecutione all ' Autunno. Il Pie* 
■ve & il Langlad comandati di fialire fioura 
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r Armata , non poterono difdirfi di partire col 
Capitan Generale Barbarigo. Gli altri , refla- 
ti in Venetia non cejjavano di ruminar modi 
dell' efecuttione , impatientemente attendendo - • 
ne il tempo. Ma frequentando]! tra loro i dif- 
corfi, e per aggregar fi Compagni , dilatandofi 
tra altri della loroNattionela confidenza , e il 7 
Segreto , la nequitia di rado effendo si cieca o xi ' 
far da che non habbia qualche lume , e rimorfo ; . 
Gabriele Monte :affmo , e Balta far Iuvert 
Gentil buomi ni, quello di Normandia , e quefto » 
del D elfinato, al Dighitres in fretto grado ■ 
congiunti , abbonendo cefi pravi configli , li ■ 
dijcoprirono al Configlio di Dieci. Rivelati 
pofeia colmezpu) d'altri Segretamente dijpofti ad 
adire di nafeofio le loro conferenza, e i dtfccrfi,car* - 
cerati alcuni Confpiratori , refiò il tradimento » 
comprovato , e da Scritture che fi trovavano, e 
dalla confezione de' medefimi rei, che ne pagare* 
no con publico , e con fegreto fupplicio la pena. . 
Alcuni però daS' arre/lo de' Compagni atterriti , -, 
fi fottr afferò con la fuga, ricorrendo al loro afilo > 
ch'era appunto FOffuna. . 

Ma il Piere , & il Langlad per ordino ■ 
in diligenza al Capitano Generale Spedito , fu * 
vono affogati nel Mare , & in Crema il Be» 
rardo con altri Complici fotto il Carnefice fini- 
rono ignominiofamente la vttcui. La Città 
tnborridi allo Scoprimento di tal congiura , 
& al pericolo coffa di vedere ardere t Sem- 
ri C > pii, > 
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pii, e le Cafe , e col ferro , e col fuoco invol- 
ta in un momentaneo , e miferabile ec- 
cidio la Sede della Libertà , e del decoro 
d Italia- Per ordini del Senato , con oratio- 

ni , & Elemofine a Dio fe ne riferirono gra- 
fie dovute. Ma la Queva che riputato il di- 
rettore , & H Miniftro di cofi pravi difegni , 
flava in grande pericolo d'ffere dal furore del 
Popolo fagrificato al publico sdegno , de- 
liberò ritirarfi nafcoflamente in Milano , e 
già il Senato con efpreffo Corriere haveva rifo- 
lutamente chiefio al Rè , che lo rimoveffe ; a 1 
Prenàpi fendo jolito di tali negotii piacere più 
gli effetti , che i mexjzj , fi dijfaprovarono in 
Madrid le attieni di quel Miniftro , e 
per certa apparenza fu all ' Ambafciatore de * 
Venetiani rifpofio , che già defilatogli 
Luigi Bravo per Succtffore , doveva egli per 
tijfiftere all Arciduca Alberto p affare in 
Fiandra . 

VOffuna negava d’efferne fiato a parte , 
perche di tali efecrandt trattati , quando non 
fortifico leuvento , che per il vantaggio , o per 
/ ingegno fuol riportare qualche lode , altro non 
refi a che Timagine abominevole dell' ignominia* 
-ripudiata da fuoi Auttori medefimi. Tutta- 
via il Mondo lo condannava per reo , mentre 
appreflo di lui fi vedevano ricoverati li fuggiti- 
vi* Vedova del Pier e pofla in libertà fu in Mal* 
ta inviata con honorevok f corta. 

Ve- 
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Vederemo hora quel che di più refta a capi»-' 
dire di quefta conlpirattione, della qua- 
le ne fu creduto fabro primario il Duca 
d’Ofluna , e fu un capo eifentiale della' fua 
prigionia , onde è bene di faperne le più 
aiftinte particolarità. Havendo havuto 
ordine il General Barbarigo di metterli in 1161M 
mare, il Capitan Pierchiefe la commi Ifio- 
ne di poter correre contro gli Ufcocchi, v ^ 

per diftornarc il pendere che vi era d’efler 
mandato verfo le colle di Napoli , e per- 
che credeva più facile da quella par- 
te qualche intraprefa conliderabile , co- 
nofcendo molto bene, ch’era di grande 
importanza all’ aflàre di fegnalarfì con 
qualche opera di. gran figura agli altrui 
occhi ; e gli riufei fecondo delìderava, 
havendo fatto diverfe prefe , e prede 
contro gli ftelfi , onde il Generale fo- 
disfattiliimo di quefta fua prima fortu-. 
nata imprelà, appena fu di ritorno, che 
in luogo che prima non era che Capi- 
tano d’un folo Vafcello lo creò poi Capi- 
tano di Squadra di ftefte Navi , e come 
s’erano difpofti i mezi da fcriverfì tra 
rOfluna , & il Capitano , quello ricevu- 
to un coli conliderabile, e nuovo impie- 
go ^li fcrilìe una Lettera breve , ma che 
pero conteneva tutto quello che s'era 
pailato , e la conclufìone di tal foglio 
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fu, Se quefli Pantaloni continueranno a cre- 
dere cofi alla leggiera come hanno fatto fino al 
prefente ardifco afficurar V. E. che non perde- 
rò il mio tempo in quefio Paefe. 

- Vi furono altri arcani nafcofti, non 'pe- 
netrati da’ Venetiani che non sòfe diffida- 
vano di minima cofa , in quello furiofo - 
aflalto , e perfecuttione degli Ufcocchi, 
poiché quelli vedendoli cofi maltrattati 
ricorfero a buon numero nuovamente al- 
la protezione del Viceré , di modo che 
veniva a rinforzar di gente la fua Armata 
tanto più che 1 andava diminuendo de* 
migliori Capitani.. Già prima di partire 

- di Venetia , . gli era fiato incaricato dal 
Doge, di procurar di tirar fuori del fervi- 
do del Viceré , quanto più lolle polfibile 
di quei Capitani fuoi Amici , potendoli . 
aflìcurare che dalla Republica fe li daran- 
no migliori impieghi ; ch’era quello ap- 
punto che defiderava con paflìone l’Oflu- 
na, e non meno il Pier per haver meglio, j 
P artegiani affidati appretto di fe , & il Ge- 
neral Barbarigo glielo incaricò con più ar- 
dore. Per fodisfare dunque il Capitano 
a tali inftanze , ma più # air Ottuna , & a le 
fteflò, fcrittead un buon numero delle fue 
Cammeratte del Mare che havea lafciato 
in Napoli , promettendoli vantaggi gran- 
di fe volevano venire a fervir la Republi- 
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ca , non mancando di metterli innanzi gli 
occhi il Tuo efempio. Nè gli fù che ben 
facile di farne venire i migliaia 1 a trovarlo, 
contribuendo dalla fua parte IT Viceré. 
Quello dalla fuga in poi del Capitano, fi 
diede a far conofcere li grandi fofpetti 
che fe gli aggiravano nel petto verfo gli 
amici di quello ,. * trattandoli con altre 
tanto difprezzo , con quanto affetto rila- 
va trattato prima , a folo fine di pigliar 
la fuga per andartene dal Capitano come 
molti fecero. 

Benché li Venetiani haveffero giufto Anda - f 
fogetto d’apprendere , e di vegliare agli S of, 
andamenti del Duca d’Offùna , ad oeni funadil r 
modo pareva che fe ne burlaflero , & a 
ogni altra colà penfaflero che a lui, e que- 
llo nafceva da ciò che le fue arnioni erano 
troppo apparenti. Veramente il Viceré 
moftrava troppo grande, e troppo mani- ,£,8. 
fello 1 odio contro la Republica ; noi\ 
parlava d altra cofa che di volerla perdere , 
lino a lafciarfì dir più volte in prelèn- 
za di Miniftri llranicri». Che prima- di fi- 
nire il fio Governo fperava , di far con la fua 
■Amata uno sbarco in Venetia ; quali pa- 
role venivano confìrmate dagli effetti, 
poiché di continuo s T informava dello 
Stato di Venetia, della maniera, co- 
inè potrebbe forprenderlì , di qual na- 

tu- 
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tura era il Tuo mare all’ intorno ; non 
fi parlava che di far barche piane, e dà 
sbarco di gente ; & in fomma faceva 
conofcere con tanti ftromenti che an- 
dava facendo fabricare, che voleva te- 
ner tutte le cofe apparecchiate , per la 
forprefa d’una Piazza, che fecondo alla 
natura delle fue parole, e de’ fuoi appa-; 
recchi , non poteva edere che Venetia. 
In tanto come non vi era guerra alcu- 
na dechiarata , tra il Rè Catolico, e 
la Republica , li Miniftri degli uni, e 
degli altri, refidevano come al folito , 
di modo che il Refidente di Venetia, 
che fi trovava in Napoli , che vedeva 
tutto , e che tutto intendeva ne dava 
efatto avifo al Senato, con gran difpia- 
cere dell’ Ambafciator Queva , che fpef- 
fo ne veniva rimproverato , almeno fui 
principio, ma continuandoli, e renden- 
doli troppo manifefto , altro non face- 
va poi il Senato , che di riderli delle 
pazzie del Duca, col dire , Che haveva 
troppo piena la Bile per impedirai di fian- 
carla. In qualche maniera li Venetia- 
ni havevano ragione di non far più ri- 
fleffione fopra a tali andamenti dell’Oc 
funa, fapendo beniflìmo , Che il Nemi- 
co che minaccia non hà volontà d'uccidere 
Si fcrive d’alcuni che il Queva ch’era 
, ~ " fo- 

» - «4 
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Ibgetto grave , e pofato, nell’ intendere 
quelle procediture dell’ Ottima , man- 
canti di regolarità, e di prudenza, ba- 
vette fcritto al Governator Toledo, Che 
fe il Viceré non imparava a meglio procede- 
re y non farebbono nulla. In quanto a me 
confettò che Cane che latra non morde , 
come l’hò detto altrove , & il Duca 
d’Ottima latrava molto , però non lafciò 
di mordere fpetto , e di dare a’ Venetia- 
ni di terribili morficature. 

La verità è che il Duca d’Qttiina con 
la fua indifcrettione che doveva mina- fi. 
re l’intraprefa concertata, l’avanzò , e 
facilitò molto meglio di quello che fe- 
ce mai l’Ambafciator Queva, con quel- 
la fua tanto mifurata circonfpettione , 
perche li Venetiani vegliavano di conti- 
nuo fopra agli andamenti di quello , per- 
che fe lo pervadevano fogetto cupo , e 
fcaltro; dove che al contrario s’havevano 
pollo talmente nella tetta , che l’Ofluna 
era un’ Huomo ftordito , e che faceva le 
cofe fenza giudicio per fatiar la fua bile, 
che non badavano più a quel ch’egli face- 
va, & in tanto il buon Duca continuava 
li fuoi preparativi , fenza che i Venetiani 
piglialfero più ombra di gelolìa , nè di 
quello ch’egli faceva , nè di quello ch’egli 
diceva > e forfè che il Duca voleva imi- 
tare 
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tare la maflìma d’Ambrofio Spinola, del- 
• la quale fé ne fervi in tanto ch’egli era in 
Fiandra , e che non farà difcaro credo al 
Lettore di fapere.. 

Efempio Nel mefe di Mario del 1 604. pafsò per 
spinola ^ an gi > Ambrofio Spinola, che veniva di, 
dano- Spagna ,. dove era andato per raccorre i 
frutti ( come fi è detto) del fuo gran va- 
lore nella prefà di Oftanda , dopo tre an- 
ni d afledio. Henrico IV. che faceva pro- 
feffione di gran Soldato , non havevaco- 
t6i*. f a pfù a cuore d’honorar le Armi,, 
di modo che volle che lo Spinola fotte ri- 
cevuto con tutti quegli honori che meri- 
tàva.un Capitano di cofi gran grido , fi- 
no a volerlo alloggiare nel Reggio Palaz- 
zo , tanto più che portava feco la Patente, 
di Capitan Generale dell’Efercito in Fian- 
dra, e per il Rè Catolico , e per l’Arci- 
duca Alberto.. La fera havendogli fatto 
Henrico rhonore di farlo cenare a fua ta- 
vola, verfo il fine entrati in difcorfo , co- 
me all’ ordinario il Rè gli chiefe, quel fife 
il fuo dtfegno in quella Campagna .• Spinola, 
accortiflìmo fàpendo ben illìmo che Hen- 
rico non haveva altro nel cuore che la prof- 
perità , & il buon fucceffo degli Holan- 
aefi , e; la ruma del fuo Rè , e che fegre- 
tamente li dava foccorfi , e configli ; 
mò buona maflìma , per non deprezzare 
; * * di 
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di rifpofta la Tua domanda, di dirgli» la 
pura verità di tutto quello, ch’egli ha- 
veva difegno di fare in quella Campa- 
gna , perche al ficuro Henrico non f- 
haurebbe creduto ; & in fatti gli diffe 
come, quando, e per dove doveva met- 
terli in Campagna; il ponte che doveva 
fare fopra la Riviera dello Schelda per 
panàrio , & il luogo dove , un Fortino 
che havea rifoluto di fabricare dell’ al- 
tra parte, e tutto il refto de’ fuoi difegni. 
Henrico non ne credette colà alcuna, fi- 
euro che non voleva dirgli a Lui la veri- 
tà di quello era da fare , di modo che fe- 
gretamente fcrilfe al Prencipe d’Orange' 
che Spinola l’haveva detto , tale, e tic 
colà toccante il fuo difegno della Campa- 
gna , che al ficuro farebbe tutto al con- 
trario , perche fe havefie havutp quefta 
intenrione non gliel’haurebbe detto , di 
modo che bifognava prccautionarfi dall* 
altra parte , & m fatti il Prencipe mandò 
tutte le file forfè della parte oppofita. In 
tanto Spinola di là ad un mefe del fuo 
arrivo , poftofi in Campagna , eleguì 
ógni particolarità della ftefià maniera co- 
me l’haveva detto ad Henrico , che vera- 
mente quando ne intelc l’efecutione reftò 
tutto lòrprefo , lanciandoli dire , Gli altri 
ingannano col dir la bugia , Spinola 

m'hà ; 
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mlyi ingannato dicendo la verità. 

Appli- Si è detto nella prima Parte della Rima 
ai vice' c ^ ie Spinola faceva di Don Pietro , e 

rè. Ke della confidenza che con elfo lui haveva 
contratto , di modo che fi può credere 
che non haurà mancato di fargli il reci- 
to di quello fuccefiò , tanto più che Henr 
rico IV. pigliava piacere d’andarfenc trat- 
i6it. tenendo con i Tuoi principali Miniflri , & 
a * Rapprefentanti publici foleva dire fopra 
allo fteflo propofito , allora che fi parlava 
di qualche Mare dubbiofo , Se io fojjj fi- 
curo che voi Jtete dell' humor dello Spinola 
che m inganno dicendo la verità > vi crederei 
meglio. Certo ’ù che bifognava che il Du- 
ca d’Ofluna fin dall’ hora- havefle fatto 
gran rifleflìone fopra a quefto euvenimen- 
to dello Spinola , con Henrico IV. e che 
haveffe poi trovato buono di fervirfene 
verfo i Venetiani, e nel giornale del To- 
mafo già accennato , ne veggo confirma- 
to il tutto con quelle parole. Veniva molto 
cenfurato il Viceré Duca d'OJJuna , particolar- 
mente da' Venetiani , di far le cofe più toflo 
come capricciofo fior dito di Piazza , che come 
favio prudente di Cabinetto ; e quefio procede- 
va a caufa che pigliava piacere di minacciare 
li Venetiani in publico , di far fapere à tutti 
il male che pretendeva di farli : di dire ad al- 
ta voce che voleva portar le fue Armi fin nel 

cen - 
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centro della loro Città dominante : di trattene- 
re il Corteggio dell ’ Anticamera de' preparati- 
vi della fua Armata Navale che havea rifo - 
luto di fare entrare nell' Arcipelago , e poi nell' 
Adriatico , di voler far fcommejfe che haureb~ 
he in breve nelle fue mani il miglior Porto del T 
Iftria , che gli darebbe il pajf aggio fino a Ve- 
netia : di fare inalzare tanti nuovi firomenti> 
e nuove macchine , per traghettar paludi > o 
per fi ale gì are mura , e di tutto ciò , comuni- 
carne fempre ad altri il dfegno : ch'era quel- 
lo appunto che lo faceva credere poco politico >6 
meno prudente. Ala il Signor Duca haveva 
le fue ragioni , e non era cofi matto come altri 
Je lo pervadevano. Conofieva egli molto bene 
che i Venetiani fi farebbono burlati di quefii 
* fiioi andamenti , & in tanto egli farebbe il fat- 
to fuo. Et in fatti lo fece , e l’haurebbe 
meglio fatto , fe gli altri havelTero corrif- 
polio a’ progetti ch’egli haveva fatto per 
perdere Venetia Quello Duca pigliava 
a gran piacere d’efler creduto matto 5 , e 
flravagante da’ Venetiani , acciò pcrfua- 
dendofelo tale , non faceflero rifleffìone 
alcuna fopra a quel tanto ch’egli face- 
va ; onde è che il Senato agli avilì che 
gli dava il Refidente della Republica 
che rifedeva in Napoli, loleva rifponde- 
re , Il Viceré è più proprio a far Comedie 
che Tragedie , & a gufa de' AÌaeftri di Sco- 
lili 
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la> minacciano più che sferrano , e però da que-t 
fla parte non habhtamo nulla a temer del tuo- 
no già che coji chiaro fi fà vedere il 
lampo. 

succcflb jJi a fentafi un calo che merita qualche 
spione applicattione. Benché grande folfe la 
spinofa. confidenza , che il Duca d’Oflùna have- 
va al Capitan Pier, ad ogni modo, come 
amava di precautionarfi in tutto , (limò 
che farebbe bene di far fare la fpia , alla 
Ipia. Non fi tofio dunque intefe che il 
151 8 * Capitano era già arrivato in Venetia , e 
ch’era fiato ben ricevuto , che vi fpedì un 
tal* Alejfandro Spinofa Italiano , ma che pe- 
rò haveva condotto di Sicilia , acciò 
fpiafle efattamente le attioni del Capita- 
no , lenza dirgli nulla del fatto. Non era * 
lo Spinofa conofciuto in modo alcuno dal 
Capitano , perche il Viceré lo faceva an- 
dare di qua , e di là per il Regno , per 
fpiare le attioni de’ Titolati , e de’ Prefidi, 
fenza venir quafi mai in Napoli. Arriva- 
to in Venetia come Auventurieri trovò 
impiego come tale. Credeva egli vera^- 
mente in virtù delle commiffioni che il 
Duca gli haveva dato per la fpia , che que- 
llo trattava qualche intraprefa importan- 
te , e che il Capitano folle il condottore 
della trama , e per conlèguenza non cre- 
deva che quello fofle coli nemico del Vi- 
v \ cere 
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4?erè, come da tutti fi credeva. Ne cavò 
Targomento , perche allora che parti di 
Napoli conia commifiìone di venire in 
Venetia per fpiare gli andamenti del Ca- 
pitano, fi efibì di pugnalarlo ; ma il Duca 
gli rilpofe, che non bifognava farlo, per 
efler cofa di gran pericolo , onde non fu 
«ufficile al Spinola che havea gran fpirito 
.di credere che fe il Viceré non havefle 
gualche affare nafeofto col Capitano, che 
non farebbe fiato cofifcropolofo a lafciar- 
gliene fare la vendetta. Per meglio cor- 
rifpondere alla fua commifiìone fubito ar- 
rivato in Venetia s’infinuò all’amicitia con 
alcuni Francefi che haveva conofciuto. in 
Napoli , e che frequentava il Capitano , 
che s era fermato tre meli in Venetia pri- 
ma di partir per l’Armata. Quelli Fran- 
teli eh erano de’ Conlpiratori refero un’ 
«fatto conto al Capitano delle perquifitio- 
ni che lo Spinola faceva della fua condot- 
ta; Riavendogli anche feoperto che quello 
Spione procurava di tramare qualche in- 
iidia dalla fua parte, e di veder di guada- 
gnare altra gente per entrare al fervido del 
Duca d’Ofiuna. 

JDilpiacque gravementeal Capitano che s«a 
il Viceré difiìdalfe di lui , c che non gli mort *- 
metteflè nelle mani tutta intiera la confi- 
denza a pure non moftrò d’eilére forpre- 
- i fo. 
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Ì6. Si diede ben fi a confiderai che fe 
Io Spinola continuava a fkr cabale , fenza 
che fe l’intendelfero infieme , s’indeboli- 
rebbe il loro partito dividendolo. An- 
dò anche maturando fe folfe bene , o ma- 
le di {coprirli a lui , e flava fui punto di 
farlo, con tutto ciò meglio penfato , non 
{limò bene di fare amicitia con uno che 
haveva ordine di Ipiare le file attioni. 
L’Ambafciator Queva haveva fatto ftretta 
amicitia con un tal Nkolao de Renauld fo- 
getto di gran tefta, e di gran Letteratura, e 
benché povero, più delle ricchezze amava 
virtù , ma fopra modo ambitiofo di glo- 
ria , onde fù facile al Queva d’adefcarlo 
con quella per tirarlo alla confpirattione, 
con la prometta di grandi vantaggi, fio- 
ra intefofi quello faccetto giudicarono 
quelli che non vi era tempo a perdere per 
rimediare ad un tal difordine , e crivella- 
to il fatto conchiufero che non vi era più 
ficurezza per la Confpirattione fenza per- 
dere lo Spinola. Era quello un Huomo 
a far collare caro la vita, a quei che vo- 
lefiero intraprendere di levargliela : la pro- 
felfione che faceva l’obligava a tenerli nel- 
le fue guardie ; di modo che fù conchiu- 
fo di farlo dechiarare dal Capitano ch’era 
■già entrato in credito , al Configlio di 
Dieci, come uno Spione del Duca d’Of- 
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funai Li Franccfi con li quali haveva ha- 
vuto comercio depofero coli bene il fat- 
to, che dall’ accufa, alla prigione, anela- 
rne , & alla morte , non vi pafsò che lo 
ipatio d’un foto giorno , eflendo (lato 
flrangolato nella prigione, e gettato in ma- 
re. Quello fuccelTò augumentò molto la 
confidenza che s’haveva al Capitano, ma 
difpiacque grandemente al Que va per elfere 
un grande auvertimento a’ Venetiatii di 
meglio ofiervare per l’auvenire la con- 
dotta degli Stranieri ch’erano al loro 
fervi tio. 

Mancò poco che il Capitano non pre- corte- : j 
cipitalfe in qualche grave difordine , e fe gj"* 
l’Ambafciatore con cui andava fpellò a 
conferire in fegreto di notte tempo , non 
l’havelfc diftornato dal fuo penliere vole- 
va fcoprireil tutto al Configlio di Dieci, 
mal volontieri accommodandofi a tole- 
rare quella maniera di trattare del Viceré 
verlo di lui, pure le cole saccommodarc- 
no , c la continuatone delle Lettere fegui 
come prima. Al Viceré difpiacque an- 
cora d’intendere la morte dello Spinola , 
ma molto più che il Queva non gliene fcri- 
velfe parola alcuna, che fù la cagione che 
fe loperfuafe l’auttore di tal morte, e con 
che s’infinuò tra quelli Minifkri gran dif- 
fidenza , peffimo affare in una congiun- 
P arte III, " D tura 
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tura di tal natura. In tanto il Capitano, 
e Renauld havevano prefo amicitia con 
una Cortegiana detta Menandra , che 
era d’una Ifola dell’ Arcipelago , e di 
famiglia al quanto Nobile. Quello che 
comandava in quefta Ifola dalla parte 
del Senato, innamoratoli di quefta bel- 
la Greca la rapì al Padre per goderla, 
&. havendo intefo che quello faceva 
troppo ftrepito , acciò la fpofafle, lo 
fece alfaflìnare. La Menandra intefa la., 
morte del Padre , e che l’Àuttore n’era ' 
quello che già la godeva , fdegnata fe 
ne fuggì da lui , e fe ne pafsò in 
Venetia per domandar giuftitia dell’ af- 
faflìnato nella perfona del Padre , ma inu- 
tilmente , & il fuccelfo fù che havendo 
fpefo in Venetia quel poco che haveva 
portato, & efponendo la fua bellezza agli 
altrui occhi , & alla difcrettione di quei 
Nobili a’ quali andava per raccomandarli 
per haver giuftitia, fùniceffariochelafua 
bellezza alfuplilfe al danno che gli portava 
la povertà, caduta nella necelfità d’efporfia 
tutti , col pentimento di non elfer reftata 
con quel folo che havea conofciuto il pri- 
mo. Finalmente quefta cade ìiel potere 
del Capitano , e del Renauld , e come 
Rimarono che quello folle un mezzo fa- 
vorevole di vederli inlìeme i Conlpiratori, 

*tìq 
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ne comunicarono il penfiere al Queva che 
gli piacque , e li provide di danari a ba- 
ldanza, con li quali niellerò una Cafa mol- 
to grande , e ben ammobilia alla bella 
Greca : dovendoli fapere ch’era come è d’- 
antico ufo in Venetia, che gli Stranieri fi fo- 
gliono raunaretragli uni gli altri’per gioca- 
re, e per far pafti in certe cafedi Corteggia- 
ne , e quei medemi che la mantengono 
che d’ordinario faranno due , otre, con- 
durranno i loro amici nella Cafa della loro 
Corteggiana , dove goderanno maggior 
libertà che nella propria. 

In quefta Cafa dunque dove il Capita- L*ogé 
no , & il Renauld godevano foli i frutti 
amorofi della Donna, fi ratinavano i prin- 
cipali Confpiratori , fotto il colore di di- 
vertirli , tra di loro, fino al numero di die- 
ci al più , & havevano tra di loro certi . 

giorni determinati della Settimana per 
trovarli tutti infieme , e quei che have- 
vano qualche cofa a dire fefponevano, e 
quivi l’Ambafciator Queva gli faceva in- 
tendere i fuoi fentimenti, e quello che di 
più conveniva alla confpirattione. In 
lòmma come ogni giorno veniva gente dif- 
armata , & alla sfilata, che fpedivaDon 
Pietro Toledo, e che già il numero sera 
crefciuto fino a quello di 2000. ch’erano 
tutti indrizzati con certi fegni di fettuccie 
- - Di al 
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al Capitano , & al Renauld, quali ne da- 
vano parte all' Ambafciatore in Cafa del 
quale s’erano raunate le Armi che bilò- 
gnavano per armarli. Tenutali dunque 
un giorno conferenza nella folita Cafa fo- 
pra a quello ch’era da farli di undeci che 
ii trovarono nella conferenza di quello 
giorno, fette furono di fentimento , che 
per l’efecuttione fi afpettalìc fino al mefe 
d’Ottobre, per cflere in quello mefe vuo- 
ta di gente la Città , andando tutti a vil- 
leggiare ; ma il Queva che grandemente 
temeva che in un cofi lungo ritardo non 
folle l’affare per fcoprirfi , e che fopra di 
lui non cadelìe tutta la furia del Popolo, 
portò il fuo fentimento per l’elècutione 
già che nella Città vi erano 2000. Soldati, 
in fua Cafa Armi per armarli , e che dal 
Duca d’Olfuna fi doveva fpedire la Squa- 
dra delle Barche apparecchiate per tale 
iinprefa da un giorno all’ altro , e che 
li fei mila Soldati che da lui dovevano 
mandarli dovevano a quella hora cflere 
imbarcati. Non reftava dunque altro 
che di regolare l’ordine per l’efecutione, 
e dal Queva , dal Capitano , e dal Re- 
nauld fu regolato cofi. 

Subito che comincierà la notte , quefli due 
’ mila Soldati che già fono in Città , ma fenz,a 
' { . ame 
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arme , aneleranno per armarfi in Cafa deli * 
Ai nb afe iatore , de quali 5 00 .fi renderanno 
nella Piazza di San Marco y Jotto al coman- 
do del Capitano Pier : gli altri 5 00. coman- 
dati dal Renauld nuderanno innanzi F Arfe - 
naie , e gli altri divi fi fottoi loro Capitani * 
ciafcuno de ' quali ne baverà 5 o. gireranno per 
li canali , e fi renderanno padroni di quan- 
te Barche, Gondole y & altri Legni troveran- 
no , nel Ponte di Rio alto , con li quali an- 
eleranno a pigliare con ogni diligenza , altri 
mille Soldati in circa delle Truppe di Lievefleitt 
che fono ancora in Lazareto. Durante lo 
/patio di queflo viaggio fi comporterà ciafcuno 
tanto tranquillamente che farà pojfihile per non 
cadere nella neceffità di dechiararfi prima dell* 
arrivo di queflc Militi s , ma in cafo che Jor- 
tijfe l'obligo di dechiararfi , e che venga a feo- 
prirfi alcuna cofa delle concertate , il Capitano' 
fi ritrincierà nella Piazza di San Marco. Re- 
nauld s'impadronirà dell' Arfenale della ma- 
niera che fi dirà. Succefftvamente fi tireran- 
no due colpi di Cannone , che fervrranno di fe- 
gno a' Brigantini del Duca dOJfuna , che fa- 
ranno apparecchiati ad entrare dentro Vene- 
ti a, e li Spagnoli che condurranno fervrranno 
in luogo de Valloni , che fi faranno andati a 
pigliare. 

Se aU ' incontro non vi farà obligo alcuno di 
dechiararfi durante il tempo del fudetto viag - 

' D 3 gìOy 
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gio, quando quefli Valloni haveranno sbar- 
cato nella Piazza di San Marco , il Capi- 
tano ne piglierà 500 , che accopierà con gli 
altri 500 . che già fi trova , <& haurà fico 
il Sergente Maggiore Durante per comandarli. 
Si comincierà T opera con II or dinar e quefli mille 
Huomini in battaglia nella Piazza di San 
Marco. Succe fin) amente il Capitano con 

200 . Soldati che piglierà feco fi renderà Si- 
gnore del Palazzo Ducale , e particolar- 
mente della Sala delT Armi che vi fi trova % 
per provederne quei che potrebbono bavere 
di bifogno e per impedire li nemici di fervir - 
fene. Cento altri Soldati fitto il comando* 
del Capitano Bribe fi renderanno Signori 
della Zecca , e cento altri comandati dai 
Br ainvile, della Procuratia > col favore di al - 
cuni Huomini che fi faranno introdotti con 
defb-ezza nel Campanile durante il giorno.. 
Quefli cento ultimi refteranno nel Corpo di 
Guardia dentro il Campanile in tanto che 
Tefecutione durerà. , acciò che non fi fuoni la 
Campana alT Armi. 

Si occuperanno gli ingrefii di tutte le fica- 
de che fi gettano nella Piazza con altri Cor - / 
pi di Guardia : fi metterà in quefli ingrefii 
l'Artiglieria , con la bocca volta ver fi la par- 
te della flrada , & in tanto che fi ne pofla ca- 
var fuori dell ’ Arfenale , fi ne piglierà di que- 
fta fitto la fufla del Configlio di Dieci , ch'è 
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molto vicino , e della quale non vi farà difficol- 
tà d'impadronirfene. Di tutti quefli Luoghi de 
quali fi deve impadronire , e dove fi metteran- 
no de' Corpi di Guardia fi pugnaleranno gene- 
ralmente tutti quei che fi troveranno , e durane 
te il tempo di tutte quefle efecuttioni , all' intor- 
no della Piazza* il Sar gente Maggiore refierà 
fempre in battaglia nel mezjzjo col refio delle mi - 
litie. Tutte quefle cofe fi faranno col meno 
ftnpito che farà pojfibile : fucceffivamente fi 
darà principio a dechiararfi, colpetardare la 
porta dell' Affinale. A queflo flrepito gli ot- 
to Congiurati , che hanno prefo la mifura , e 
che faranno di denfro , metteranno il fuoco a 
quattro angoli , con li fuochi artificiali , prepa- 
rati per queflo effetto , in Cafa deU' Amb af da- 
tore y cerne ancora li Petardi , e pugnaleranno 
li principali Comandanti. Non li farà diffida 
le a farlo, inmezo della confufione che il fuoco t . 
e lo flrepito de' Petardi apponeranno fi- 
pra tutti quefli Comandanti , quali non 
fi diffideranno d'effi , oltre che fi ne vi- 
vono fpenfierati ad ogni altra coffa pen- 
fando che ad una forprefa di quefta 
natura. 

Si congiungeranno dopo con Renauld ado- 
ra che farà entrato , & uniti finiranno d'- 

ammalare infieme tutto il refto , e li Sol- 
dati condurranno dell' Artiglieria in tutti li 

•D 4 luo- 
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luoghi dv e farà niceffario conte nell' Arene de* 
Mari , , nel Fondago de' Tedefihi , nel Ma- 
, gazeno del Sale , /opra il Campanile della Pro- 
curatia , j opra il Ponte di Rialto , & altri 
fofti eminenti da' quali fi potrebbe battere la 
Città , e metterla tutta in ruina in cafo che 
voleffe far refificnza. Nel punto ifiefio che 
Renauld petarderà l'Arfinale , il Capitane 
forzerà le Carceri di San Marco , (y armerà li 
prigionieri. Si ammazzeranno i principali Sena* 
tori, e le perfine ajfignate anderanm a mette- 
re il fuoco in più di 40 . luoghi della Città, quan- 
to più farà poffibile lontano l'uno dell altro , 
acciò maggiore fife la cohfufione. In tanto 
gli Spagnoli del Duca cf Off un a havendo irne - 
fi il gm che gli farà fiato dato , dall' Arfi - 
nal fe •ve)' armo ancora a far lo sbarco nella 
Piazza di San Marco , e fi fiateranno 
J abito ne' principali Quartieri della Città , come 
quello di San Geòrgie, de* Giudei, fotte la con- 
dotta di nove altri Confidanti. Non fi gride- 
rà altra voce che Libertà , e dopo tutte que - 
fi e cofe efeguitefarà penneffo il facco, ma non già 
nelle Cafe degli Stranieri, efiendo a tutti dififi 
fiotto pena della vita, di torli minima co fa, e non 
fi darà più la morte ad alcuno, fe non a quei che 
ardiranno far qualche refifienza con armi. 

Abufi, & Ecco come fi fcrive dall’ Àuttore del 
crron ‘ Libretto intitolato Congiuratone y fia 
l6lB ' confpirattione degli Spagnoli contro la - 

Re- 
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Republica di Venetia. Gli Scrittori Ve^ 
netiani che viveano , e che fcriveano allo- 
ra, hanno pattato fotto filentio quali tut- 
te quelle particolarità, che per dire il ve- 
ro, in buona parte paiono dilcorlì di Ro- 
manzo , fenza alcun buon fondamento. Et 
in fatti vi fono circonllanze che hanno 
del favolofo, e che fono del tutto impof • 
libili in una gran Città come Venetia, 
dove bifognano dell’ hore intiere per an- 
dare da un luogo in un’ altro , non foto* 
per la grandezza della Città , ma per il 
gran giro che bifogna lare, nel pattar tan- 
ti ponti, e canali. Ottervili di gratia che 
quello fucceffe due, o tre giorni dopo la fe- 
lla dell’ Afcenfione, in un tempo della mag- 
gior fiera che fi faccia in Venetia, con un 
concorfo coli grande di Stranieri che mol- 
ti fono gli Auttori quali fcrivono che nel- 
la Fiera dell* Afcenfione , che dura i 
giorni, vi concorre un numero di gente 
infinito di più di 300 mila Anime; e que- 
lle tante cofe dovevano farli, in una not- 
te & in un tempo che le notti appena 
haveano fei hore di corfo , almeno erano* 
cortiffime , . già che il fucceffo feguì verfo 
li 8. Magio ; & in quella notte che cofa- 
doveva farli ? unirli due mila Soldati alle 
due della notte (ecco già due hore della, 
notte trafeorfe) andare in caia dell’ Ambaf- 

I> £ eia*- 
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ciatore, & armarli, poi gli uni impofef- 
1 àrfì della Piazza di San Marco, gli altri an- 
dare nell’ Arfenale, gli altri renderli padroni 
delle Barche di Rialto poi imbarcarli , & 
andare a pigliar l’altra gente che era nel 
Lazzareto (più di due miglia difcofto) c 
condurla nella Piazza (della cala dell’Am- 
bafciatore alla Piazza di San Marco vi era 
qualche miglio , e della Piazza all’ Ar- 
enale non meno d’uno , e mezzo) ma 
che dico portare , e tranfportar Cannoni 
da un luogo all’ altro , & in più luoghi > 
farne falire nelle Torri , e ne’ Campani- 
li ; metterli in pofelfo del Palazzo publi- 
co, e delle prigioni, con muri groffilfimi 
di marmo, con crate di ferro alle fìneftre 
della grollèzza d’un braccio, e con porte 
di bronzo , o di ferro , che lì chiudono 
nell’ imbrunir del giorno ; e tante altre ~ 
circonitanze , che farebbe Rato imponì- 
bile di efeguirle in tre giorni , lì vogliono 
efeguire in una notte coli corta ? Tutte 
quelle cofe tra tante perfone lì faranno in 
ima Città popolata di più di due cento . 
mila anime (lenza i Foraftieri) in una not- 
te, fenza che alcuno fe ne accorga , & in 
un tempo dico , di gran calore , che per 
tutta la notte le Gondole piene di gente 
vanno frefeheggiando ? e la confulione 
d’un Popolo innumerabile coli di Stra- 
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nieri che Cittadini , non haurebbe fat- 
to nulla ? Certo che quefto regolamento è 
una pura favola. . 

Però quello Libricciolo è curiofiflìmo, Quanti 
nè fi trova Romanzo alcuno , che fia piu J SS? 
pieno di circonftanze veriflìme, nè Hiftoria to - 
più arricchita di falfe particolarità , nè Li- 
bro che fia più grato alla Lettura, per efi 
fer molto ben’ unita , e ben’ eloquente ' 
l*in teflìtura. Certo è che in quella Conf- 
pirattione non hebbero il fegreto parti- 
colare che foli dodeci Perfone (polli da 
parte l’Qlfuna , il Toledo , il Queva, & 
il Segretario di quello) eh erano quelle 
che s’univano in Cafa della Greca per con- 
ferire. Devefi ad ogni modo auvertire 
che due erano i Capitani cioè che porta- 
vano quello nome , quello fpedito dal 
Duca d’Olfuna , & un’ altro da Don Pie- 
tro Toledo j il primo doveva ha ver cura 
per le cofe del mare, e l’altro per le Armi 
nella Terra > ad ogni modo d’alcuni fi 
confondono. La Corteggiana Greca fu 
la prima volta conofciuta dal primo Ca- 
pitano, e da lui introdotte in fua Cafa le 
Conferenze ; ma partito egli per andare 
fui mare col Langlad , gli altri eh erano • 
nel numero di dieci continuavano le con- 
ferenze nella (Iella Cala , & andavano 
dilponendo gli affari fecondo agli avifi • 

D 6 che : 
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che ricevevano, o dal Duca d’Offuna» o> 
dal Toledo, o dall* Ambalciatcre iddìo» 
e tra quelli vi erano Carlo , e Giovanni 
Boleo fratelli , Roberto Rivcllido , Ni- 
colò Rinaldi , Lorenzo Nola , Vicenzo 
Roberti , Giovanni Berardo , Gabriele 
Moneafino , Baltailaro Iuvcn , e Nolotr 
e quelli furono i primi che hebbero il fc- 
greto, e che quando l’uno, quando l’al- 
tro fi' portavano di notte tempo dall’ Am- 
bafciatore , o per avifarlo di quel tanto 
ch’eflì conchiudevano , e trattavano , o 
per ricevere i luoi ordini , e le fue inftrut- 
tioni. Ma verfo il fine cioè allora che se- 
ta prefa la rifoluttione di mettere in efc- 
cuttione l’intraprefa fù trovato a propofi- 
to di chiamare a quella loro conferenza 
nella Cala della Greca alcuni altri de’ prin- 
cipali , quali s’imaginavano bene che vi 
fòlle qualche dilègno , ma ignoravano 
quale, o di qual maniera folle ciò per efi* 
leguirfi ; & allora quella raunanza diven- 
ne numerofadi venti perfone, al più pe- 
rò , che pure erano molti. , e tra quelli 
tan tal Iaffier che fu quello poi che feopri 
il tutto, come fi dirà, e veramente può 
dirli un miracolo della Provìdenza, che tra 
tanti Confpiranti , tra tante raunanze , e 
tra tante Nattioni,per coli dire, che fi fia 
coniervato il fegreto per tanti mefi. 

Molti* 
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Molti fi vanno perfuacLndo per cola Gente- - 
imponìbile che li follerò introdotti 
nella Citta 2000. Soldati- , e che quello dotta,, 
gran numero che teneflè il fegreto : ma 
per raflerenarfi lo ipinto* di quello duo- 
bio bifogna fapere, che quella gente non 
fi cono Ice va l’una l’altra, e fé gli era lat- 
to intendere ogni altra cofa , che quella 
della Confpirattione. Il Toledo hare- 
va mandato, la maggior parte di que- 
lla gente alla sfilatar , con abiti di Fora- 
llieri , e di mercanti , nel numero tal vol- 
ta di 20* e tal volta di 30. con uno che 
n’era il Capo e quelli Capi Udii non lì 
conofcevano l’uno l’altro, ma ben fi ogni. 

Cape conofceva la fua gente , colmezo 
_ d’un certo legno , e fé gli era fiato dato 
ad intendere che vedendo l’Ambafciator 
Qgeva , quei continui infiliti alla Repu- 
blica dai Duca d’Ofiuna fui mare, & elìèn- 
do egli occupato a loftener le ragioni del. 

Duca nel Senato convive ragioni, per evi- 
tare qualche infulto che potette venirgli fot* 
to, voleva provederfi di gente affidata ,. 
che potefie difenderlo occorrendo il bi fo- 
gno , e lo ftell'o Ambafciatore a quei che 
ancor lui faceva venire , gli dava ad in- 
tendere la ftelìa cofa ; di modo che tutta 
quella Gente fù introdotta in Vcnetia in 
>• quella maniera , fenza ben cooofcerlì gli 

uni; 
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uni gli altri; ma i Capi di quella gente, 
ch’erano molti,' havevano il loro ordine di 
dipendere, chi dall’uno , . chi dall’ altro 
degli accennati Dieci che veramente fa- 
pevano il tutto , e ciafcuno di eflì have- 
va più di fette, o vero otto di quelli Ca- 
pi, con i quali conferivano hora con uno, 
horacon un’altro. 

Trafcu- Qpello che s’è fatto allora farebbe im- 
«gini, e potàbile di farlo alprefente, perche le co- 
duigen' p e prefò altra faccia. In quei tem- 
pi li facevano coli poche diligenze, che 
fa gran vergogna al Senato nello Ipirito 
di quei che vi fanno rifleffione , poiché 
la libertà era coli grande che li Foraftieri 
andavano , e venivano fenza che alcuno 
gli chiedelfe di qual parte erano , nè che 
andavano facendo , fidandoli la Repu- 
blica che le mura d’aque della Otta 
Dominante la rendevano licura d’ogni 
qualunque forprefà , già che la naviga- 
tone rifpetto alla natura del Mare , do- 
ve più alto , dove più baffo , con luoghi 
arenoli , non poteva elfer fatta che da quei 
del Paefe ideilo , e come di nulla li teme- 
va , non lì vedeva necellìtà di ftringe- 
re la libertà alla Città , lafciandoli libe- 
ra in ogni colà per meglio obligare gli 
Stranieri a venire a popolarla. Ma da quel 
tempo in poi fattili làvii i Venetiaui a loro 

fpele. 
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fpefe, per evitare di cadere in Reti limili 
hanno dato altro ordine al loro governo 
della Città r poiché non è permeilo a chi lì 
lìa particolarmente Hofti,Tavernari,e Ca- 
mare locande dialloggiare alcuno lenza far- 
li dare il nome, cognome. Patria, e man- 
darlo Cubito al Tribunale detto della Be- 
ftemia , e quello Tribunale vilìta quelli 
Biglietti ogni giorno , e trovando , o 
gran numero di gente, o altri fofpetti, 
fi manda a farne perquifitioni. In oltre 
vi fono i Capi di llrada che devono veglia- 
re Copra i Forallieri, e trovandone mol- 
ti, o gente sfacendata, e lenza meflie- 
ri, darne avifo al Conigliere del Sellie- 
re.. In Comma le diligenze Con buone, 
e con quello fi leva ogni mezzo di pen- 
Car più a coli latte intrapreCe. Vedere- 
mo hora quello che di più Cuccelfe nella 
fcoperta duna conCpirattione che fù la 
mina del Duca d’Ofliina , e che l’hau- 
rebbe al ficuro reCo immortale Ce havelfe 
lòrtito il diCegno. 

Iaffier era uno de* principali Congiura- conf P ;- 
ti che hebbe parte in una delle Conferen- ” f'o p n r *, 
ze in CaCa della Greca , e ch’era Capo di 
di quei che dovevano haver parte all* 
decuttione , quello havendo havuto la 
curiofità di veder la Colenne Ceremonia 
dell’ ACcenfione > e benché dicelle in Ce 

ClelCo, 
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fteflo , Ecco l'ultima volta ai quefta cefi-fu^ 
perba funtione , ad ogni modo nei vedere 
quella Maeftà del Doge , e di tanti Sena- 
tori che parevano altre tanti Cefari fi Ten- 
ti tutto fcommovereil fangue nelle vene, 
non potendo Toffrire che perilTe in un mo- 
mento , quefta maravigliofa macchina di 
dodeci Secoli , in che sera fparfo tanto 
fangue e tanti fudori , e che tante fa- 
villine tefte fi fagrificaflero al furore d’u- 
na Corteggiana , fi. difpofe a portarvi ri- 
medio. Ma prima di pattare oltre è be- 
ne di fapere ch’egli havendo intefo l’Hi- 
ftoria della Greca > credeva che gli altri 
Thavelfero tirato al partito , con la pro- 
mefta di vendicar la morte del Padre >. la 
vendetta della di cui morte gli ftava mol- 
to a cuore e come non haveva pofl'uto 
trovar giuftitia dal Senato , haveva volen- 
tieri abbracciato l’oecafione a fervir di 
ftromento per far perir la Republica tut- 
ta. Rifoluto dunque il laffier difalvar 
quefta Republica, & infiemei Tuoi Com- 
pagni che non voleva tradire , fe ne andò • 
a trovare Bartolomeo Domino Segretario 
del Configlio di Dieci dicendogli che ha- 
veva.a rivelargli cofe ch’erano dell’ ultima 
importanza allafalute della Republica: 
ma che però defiderava che il Senato gli 
promettere una gratia , che confifteva 
..... 4 • te 
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la vita, e la libertà di 22. perfone , non 
5 oftante qualunque delitto che haveflero 
potuto commettere. Portatoli dal Capo 
di' Dieci quello fece raunare nel punto 
, illeflo il Conlìglio. La gratia chielta gli 
► venne conceda , con promeflà che li farà 
verificar dal Senato, e con quello gli fco- 
prì ogni qualunque particolarità della. 
Confpirattione. Tante circonflanze.tan- 
te particolarità , tante cofe che parevano 
non meno imponìbili che horribili , lòf- 
pefe gli animi di tutti , e non vi fu alcu- 
no che di primo tratto le lo volefle per- 
vadere. Ma come Taffare era di troppo 
grande importanza , lì mandò il Segreta- 
neper volitare il Campanile, & l 1 Arrenale* 
e vitrovò indizii a ballanza , onde fe nc 
ritornò (havendo feco il Capitan di Sbirri) 
con alcuni Prigionieri, e fpedito nella Ca- 
ia della Greca r non trovando perfona * 
condufle prigioniera la Greca iftelTa , in 
Cala della quale havevano ricevuto avifo 
un momento prima li principali Confpi- 
ratori che vi erano della vilìta che sera 
1 fatta nel Campanile ,. onde fenza perder 
minimo momento gettatili in una Barca 
1 di quelle che haveano apparecchiate nel: 
Ponte di Rioalto, hebbero la fortuna d’uf- 
cir di Yenetia , e del Paefe, falvando in 
quella maniera la vita ». non ollante che 
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con tutte diligenze fi mandalforo ordini, 
e Gente per ritenerli , eflfendo flati più 
degli ordini leggieri. Tra quefti vi fù il 
Capitano Tornone , ch’era come il 
Prefìdente delle conferenze in Cafa del- 
la Greca. 

Intefafi la fuga , non dubitandoli che. 

. molti non fi trovafforo in Cafa degli Ara- 
bafoiatori di Francia , e di Spagna , fi pre- 
fo ifpediente di farle vifitare , havendo 
chiefto però Tingreffo di poter entrare 
dentro , per fare alcune diligenze che ri- 
guardavano la falute della Republica. Il 
Francefe vi confentì , e dove venne preio 
Renauld , Lorenzo Brulard , e Bribe, 
che furono condotti in prigione. Al con- 
trario lo Spagnolo con ardire ben gran- 
de, e quali con minaccie ricusò ,, lenza 
altra ragione che del dritto delle Genti,, 
ma entrati per forza protetto contro tal 
violenza , e non havendo trovato alcuno 
de’ Confpiratori conofciuto , fecero un* 
Inventario di tutto quello che riguardava 
il fervido della Conlpirattione , e vi tro- 
varono arme d’ogni forte , e monittioni 
per armar 500. Soldati, e più, folfanta Pe- 
tardi , e molti fuochi d’artificio, ma fo- 
pra tutto più di cento Barili di polvere, 
e di che fe ne fece l’Inventario, che fù por- 
tato nel Configlio di Dieci, che reftò mol- 
to attonito. Braille- 
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Brainvile , e Teodoro , due de’ princi- Altre 
pali Confpiratori , havendo intefo che la 
Greca era Hata ritenuta, che la confpirat- ’ 
tione era fcoperta , e che i palli erano 
chiufi, fé ne andarono a trovare il Valicri 
Inquifitor di Stato, fìngendo di voler ri- 
velare una confpirattione , come Te nulla 
fàpevano. Il Valieri li conduce nel Con- 
fìglio di Dieci appunto , mentre fi legge- 
va l’Inventario , ma il Confìglio dille , 
che non era più tempo , e coli furono 
mandati in prigione. Li tre Inquifitori 
di Stato con gran numero di Sbirri, & al- 
tra gente armata , andarono vifitando 
tutte le Hofterie, Taverne , e Camare lo- 
cande, Bordelli , & altri luoghi infami, 
dove folevano concorrervi Itranieri , im- 
prigionando tutti gli Officiali Holandefì, 
Francefi, Spagnoli, Valloni, Napolitani,, 
e Milanefi fino al numero di più di 400,. 
Nel far quella ricerca fcontrarono due del 
Delfinato che con gli Itivali erano ancor 
nella Gondola , e con gran franchezza 
inoltrarono due Lettere , che due de’ lo- 
ro amici gli havevano fcritto, acciò ve ni fi- 
fe ro al più tolto fe volevano arricchirli dal 
ricco fpoglio di Venetia , e ch’erano ve- 
nuti in polla per rivelarlo al Senato , fu- 
rono creduti, ringratiati, & alloggiati , e 
pregati di ripolkrfi lino che il Senato de- 
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libererà fopra il merito della loro rimu- 
nerattione. 

udienza Tutte quelle cofe fucceflero dalla fera 

Sfciaco* ^ n ° a ^ a mat “ ia ^ ue ^ ÌOre * n c * rca dopo 1<> 

tc. cl4Ct> fpuntar del Sole, e nella quale hora rau- 
natofi il Colleggio, il Marchefedi Bedmar 
mandò per chiedere udienza, e fu trova- 
to a propofito d’accordargliela , per a 
curiolìta di fapere quello folle per dire, e 
»«i*. furono mandati come al folito gli Senato- 
ri per condurlo. In quello mentre Ipar- 
falì la voce della confpirattione, e che gli 
Spagnoli n’erano (lati li principali , e li 
fòli propagatori, il Popolo corfe tutto al- 
la Cala dell’ Ambafciatore, e già ftavano 
fui punto di mettervi fuoco al Palazzo al- 
lora che arrivarono i Nobili che do ve va .- 
no condurlo all* udienza , onde con la 
loro auttorita obligarono quella gente a 
ritirarli. Venne dunque condotto all? 
udienza tra voci d’ingiurie , e di maledit- 
tioni, che gli andava gridando il Popolo 
dietro, e dalle fìnellre. Entrato il Que- 
va nel Senato , con una colera molto ar 
dita , e temeraria , lì diede a lamentarli: 1 
della gran violenza che fe gli era fatta con- 
tro i aritti delle Genti ; n$ contento de* 
lamenti vi aggiunfe minaccie delle più fie- 
re, che il Rè luo Signore le ne vendicareb- 
be , e veramente inoltrò un ardire coli. 

- ; gran- 
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ì- grande che diede da penfare a quel Sena- 
to. Gli rifpofe a quello il Doge , Che fe 
H • gli farebbe ripar anione di queflo oltraggio, al - 

10 lora che renderà conto al Senato della ragione 

!!• di quei tanti apparecchi di guerra eh' erano in 

11 fua C afa , poiché uri Ambafciatore fi manda- 

'ì va per confervar la Pace , non per fufeitar 

a guerre . Replicò ilQuevacon più fiero di fi- 

)t corfo , Che refiava molto Jòrprefo che un Cor - 

:o po di gente cofi favie , diveniffe cefi male in - 

li- frutta , di vederlo infultare in faccia fitto un 

é pretefio cofi fiocco. Che quelle proviggioni non 

ili erano in Jua Caja che in depofìto , come havea 

a!- fatto altre volte , per ejfer mandate in Napo- 
li liy & in Tìrolo. Che in quanto alle Armi 

al< ogni uno fapeva che nelle "terre della Republica 

(2- fi lavoravano li migliori , e per queflo ne ha- 

la ve a fatto quella provinone , & in quanto a 

:a fuochi d'artificio eh’ effondo venuto ad offrirfi a 

$ lui tiri Huomo che intendeva bene il meftiere 

lit- gliene h aveva fatto far quelle prove. Divede 

in altre furono le propone, erifpofte, fino 

io- che il Doge vedendo che con la fua (cal- 
ar tra eloquenza il Queva ad ogni buco tro- 

rlr vava il fuo chiodo , conchiufc col fargli 

)!• vedere quanto grave fofle quell’ horribile 

li intraprefa, nella quale non poteva negar- 
li fi che ella non ne haveffe parte , prote- 

eb- ftando però che il Senato era lontaniamo 

ufi dal pendere che fua Maeftà ne havefle ha- 
lli' vuto 
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vuto minima parte. A quefto particolare 
rifpofe l’Ambafciatore con la colera d’un* 
Huomo, al quale l’honore gli è pretiofo , 
e che d’altri fi voglia offendere. Ch'egli 
per la gratin di Dio e r ra nato dì! una Nattione , 
alla quale erano naturali il valore , e la Pru- 
denza : che però non h aveva quefla bifogno di 
ricorrere a! cattivi artificii per perdere i fuoi 
Nemici. Che il Rè Juo Signore era a baflan - 
za potente per difiruggerli a forza aperta , ferì- 
za fervirji di tradimenti , e che forfè potrebbe 
farglielo provare ben toflo. Quanto vai l’ar- 
dire, la conftanza , & il zelo in un* 

Ambafciatore ! Il Queva haveva procu- 
rato di perdere la Republica , con li mez- 
zi più enormi, e più barbari, haveva pre- 
fo in mano la sferza più crudele per sfer- 
zare li Venetiani , e poi vuol che gli fia 
•confervato il dritto delle genti , e con 
gran furia fe ne va per bravarli nel Senato 
iftefTo. Cofi devono effere i Miniftri di 
quei Prencipi che fono come allora era il 
Rè di Spagna. Gli Ambafciatori del Re 
Catolico allora fiutavano tondo da per 
tutto , ma aL prefente bifogna che 
fputino cheti cheti nel loro falzoletto , co- 
me fi fa in Holanda : e fon ficuro che 
il Lettore giudiciofo m’intenderà fenza 
altr a efpreflione. 

Ap- 

\ 
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Appena finì il Queva quello difcorfo Ambaf- 
‘Che alzolfi con una faccia brufca , mo- ciatore 
Arando difprezzo verfo il Senato anche parcc * 
nelle Ceremonie. Nella Porta del Col- 
leggio ricevè avifo che il Popolo corfo in 
gran folla nella Piazza l’alpettavano tutti 
con una furiofa impatienza di làgrificarlo l6li ' 
al loro furore. Quei Senatori che 1 ac- 
compagnavano hebbero difficoltà di far 
prevalere le loro preghiere , acciò fi vo- 
lere fermare in una ftanza fino che il Se* 
nato dafle gli ordini per la fua ficurezza. 

Pure vi condefcefe , & havendo fatto ri- 
flelfione fopra allo fdegno del Popolo , & 
al pericolo inevitabile che vi era della fua 
perfona } fi dechiaro di volere ufcire in 
quel punto dalla Città , e coli la Republi- 
ca mandata gente armata nel Palazzo fece 
imbarcare tutti i Domeftici, con qualche - 
poco di Robbe , promettendoli che fi 
manderà il rello in tutta ficurtà. L’Am- 
bafciatore fù imbarcato fopra un Brigan- 
tino ben armato > & anche con altra Scor- 
ta condotto fino a terra ferma , e fubito 
fino fuori i confini , nel Milanefe , fem- 
pre con buone Guardie , come anche li 
Tuoi Domeftici che n 'erano innocenti : e 
fù colà inudita le minaccie che andava fa- 
cendo per le ftrade. Il Popolo di Vene- 
zia arrabbiato di non poter sfogare la fua 

ven- 
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vendetta , & il fuo giufto fdegno contro la 
perfona dell’ Ambafciatore lo sfogò in al- 
tra maniera facendo molte Scatoe di lui, 
e del Duca d’Ofiuna , che con gran di£« 
prezzo laudarono ftrafeinando per la Cit- 
tà gettandole di fopra delle fporchezzc, & 
altre ignominie , e poi pugnalate le get- 
tarono nel canale, con ingiurie, e paro- 
le ignominiofe , & al ficuro che lo ftefto 
haurebbono fitto alle perfone fe le havefi 
fero havuto nel potere. 

Bandoia Per tre giorni continuò laPlebbe il fuo 
* v y °* e logetto d’indignattione contro le 

spagno- ìStatoe di quelle due Miniftri, anzicon- 
Lu tro tutta la Nattione ifteffa , con parole, 
e con canzoni ignominiofe. Il Senato, 
non volendo che per la iniquità di due, o 
tre Miniftri , e di pochi altri che nella 
maggior parte erano flati introdotti alle 
reti" fenza faper dove andalfero, che foftrif- 
fe la gloria del Rè, e della Nattione, fe- 
ce publicare a fuono di Trombetta ne* 
luoghi foli ti , che fotto pena della vita , 
nilTuno ardilfe parlare, efcrivere, nè di- 
rettamente , ' nè indirettamente, che il 
Rè Catolìco , o qual fi fia altro Spagno- 
lo, havelTe havuto parte nella Confpirat- 
•tione , di modo che parve che tutta l’i- 
gnominia fi voleffe far cadere fopra li Na- 
politani , Milancfi , e Franccfi. Pretefe 
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i il Senato con quefto fodisfare all* affien- 
ii to fatto all’ Ambafciatore, & dal quale tan- 

i, to fe ne andò lamentando , & in fatti 
i quefto poco d’unguento dopo la piaga , 
t la radolci molto, e fu fano configlio per- 
i che la Republica non era in ftato di entrare 
;• in una guerra manifefta con un cofi gran Rè, 

v e di che ne temeva molto, perfuafa ch’effen- 

j do potenti nella Corte, i’Ofl'una, il Toledo, 
i -&il Queva haurebbono potuto fuggerirla. 

Toccante l’efecuttione de’ delinquenti Efecu* 

3 la prima colà fu quella di fpedir Barca andi* e A »4 
; .piu Remi , & a vela al Capitan Generale ™ ta , ■ 

« i • • \ « • ii) j • Navale* j 

^ Barbango , accio nel ricevere quell ordì- 
> aie che fè gli mandava dovefle fubito met- 
i ter ne’ lacchi , e precipitare nel mare , il 
Capitan Giacomo Pier, il Langlat (fìa l’An? 
i giade come fi fcrive d’altri quefto nome) j^y,- . 
e tutti gli altri Officiali più affidati che il 
Pier haveva fopra la fua Squadra. Sapeva 
il Capitano che la confpirattione doveva 
efeguirfì circa a quel tempo che fù efegui- - 
t ta ', e per quefto haveva procurato com- 
miffione dal Barbarico , d’andare in cao 
I -eia di qualche preda, o contro gli Uìcoq- 

chi , o contro Turchi , ma dal Generale 
gli venne negata per la ragione dell’ ordi- 
ne che affettava di metterli egli fteffo in 
, Campagna con tutta l’Armata , ma o fìa 
che l’ordine non veniffe , o che veniffe in 
Parte 11L É " con 
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contrario , o che il Capitano col Tuo vo- 
to tanto accredito , ne bavette dilTuafo la 
rifoluttione di far coli prefto ufcir l’Ar- 
mata tutta; batta che il Capitano otten- 
ne la commiflìone d’andar con la fua Squa- 
dra facendo qualche giro per qualche pre- 
da; mala difgratia per lui volle che per tre 
giorni continui fi mefle cofi contrario il 
vento, che non fu potàbile ufcire dal Por- 
to dove fi trovava l’Armata che vuol dir 
di Lefìna , cofa che faceva arrabbiare il 
Capitano, perche haurebbe voluto eflere 
in alto mare j per andarli informando del 
fucceflò di Venetia, e fe buono inviarli a 
quella parte, fe cattivo fchivarfi. Quello 
medefimo vento in ogni maniera fù a lui 
contrario, perche impedì la fua ufcita dal 
Porto, e favorì oltre modo il viaggio del 
Soranzo , ch’era fiato Ipedito dal Senato 
per portar l’ordine di bocca al Generale , 
oltre quello in fcritto , onde favorito dal 
vento propitio in meno di cinque gior- 
ni fece la firada con poca fatica di Remo. 
Entrò nel Porto di Lefina appunto in 
quelle hore che calmatoli il vento haveva 
il Capitano ordinato d’apparecchiarfi le ? 
vele. Il Soranzo con la fua Barca pafsò j 
innanzi il Vafcello del Capitano fenza dir- j 

gli gran cofa , che lo fece fofpettar : 
male. Il Generale ricevuto l’ordine , fe- 
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[,> ce Iparger voce fubito , che bifognava 
jl che ciafcuno fi tenefle apparecchiato, per 
k metterli in mare con tutta l’Armata al- 
ci la volta di Candia, già che vi eranuo- 
u va che la Turchefca doveva ancor met- 
terfi , & in tanto chiamò il Coniglio di 
B Guerra maritimo , e del quale erao il 
ji Capitano, &;lLanglad, che vi andaro- 
1 a no tra mille fofpetti , fanelli prefagi del- 

1 la lor morte. Appena giunfero nella 
t j Galera Generalità, che d’ordine del Ge- 
la nerale , & in prefenza di quello vennero 
4 ambidue pugnalati , e gettati nel mare. 

Hi Nel punto iftelTo fi diede l’ordine per 

l’efecutione degli altri aderenti del Capi- 
tano che fino al numero di 40. ò che - 
0 furono pugnalati , ò polli in Tacchi , e 
£ gettati nel mare , molti de’ quali non ha- 
l2 vevano altra colpa che l’amicitia del Ca- 
: pitano , ignari della confpirattione. 

Si fcrive d’alcuni che quella Barca che 
a- andò per portar l’ordine al General Bar- c 0> e in *’ 
barigo , folle fiata mafeherata in modo £™ g0 ’ 
che parefle del tutto foraftiera , fia in 
■r- quanto all’ ufo del Legno, fia degli abi- 
jl ti delle perfone che la conducevanò, e 
jk per far credere che non veniva di Ve- 
£ netia, andò facendo alcuni giri, e rag- 
0 giri , non mi oppongo a quello parere, 
ma gli Auttori Veneti non ne fanno 

2 E a men- 


IOO D uca d'Ossuna. 
mentione. In tanto Renauld che s’era 
incaricato della parte maggiore della conf- 
pirattionc (forfè perche era il piu vec- 
chio di tutti in una età di 5 8. anni) ven- 
ne efaininato dal Configlio di Dieci , e 
con molta conftanza rilpofe , di non fa- 
per cofa alcuna , nè intefo parlar di con- 
giuratione. Si procurò di convincerlo 
con le Scritture che gli furono trovate fui 
doflò , cioè una Lettera di credito per 
Don Pietro di Toledo ; un Paflàporto in 
Spagnolo per tutti li Paefi del Re Catoli- 
co , alcune Lettere di cambio per fomme 
grandi , e mille Doppie di Spagna trova- 
le nella fua ftanza. Continuò a rifponde- 
re arditamente , d’c fiere Rato egli fem- 
pre povero , e che (e fopra di lui , o nella 
liia ftanza , fi folfe trovato danaro , o 
fcritture che lo riguardafiero , bifognava 
che altri nel pigliarlo verhaveftero mefib. 

Si venne dunque alla tortura orinaria, e 
ftraordinaria j la prima , e la feconda vol- 
ta, fenza voler mai dire altro , fenon che 
Jì doveva haveY riguardo alla fua età , ch'egli 
era Huomo da bene , e di honorem e di qualitày 
e che del torto che gli facevano Dio lo vendica- 
rebbe. Come il Con figlio di Dieci hau- 
rebbe voluto fare .un fupplicio in publi- 
co per efempio d’un fimil capo principa- 
le > non mancò di far tutto il poflibile 
! - . , P« 

* 

• y 


P A fc * E I II. L I B. I. 1 0 f 

per farlo confettare , havendogli per ot- 
K ro giorni continui marina , e fera prefen- 
tata la tortura, &efaminato, ma Tempre 
V£ oftinato alla negativa non ditte nulla. Gli 
\ venne in oltre offerta l’impunità , & il 
a2 perdono fe volette feoprire gli altri com- 
9 plici , e dir le particolarità che fapeva» 
ma cofa alcuna non potè obligarlo a con- 
fettare minima cofa. Finalmente dopo jha- 
f vergli dato la tortura per una terza volta coi» 

i ferri ne’ piedi di gran pefo, perfiftendo alla 
u negativa, venne ftrangolato nelle prigioni, 

® e' poi morto ftrafeinato nelle Forche, & im- 

picato per il piede come traditore. Non fi 
l ' fece morire in publico, come defìderava il 
Configlio rifpettoa quelle fue voci con le 
quali chiamava Iddio a vendicare il torto- 
che*fi faceva alla fua innocenza. 

Furono ancora gravemente tormenta- Altri 

- ti, e dalla tortura , & altri tormenti il fo pp 16 * 

li Touran Luogotenente del Conte di Naflau, cia “* 

f { Btibe, Lorenzo Brulard, li tre Petardieri, 

$ e li due Officiali dell’ Arfenale , e quello 
\ che recò maraviglia che alcuno di quefti < 
l non volle confettar cofa alcuna, non oftan- 

- te i graviflìmi tormenti , e le prove evi-- 
f denti per convincerli ; di modo che fii 
ì trovato a propofito di farli ftrangolare in 
( prigione, come sera fatto al Renauld, e 

dopo elpofti alle Forche per il piede. SF 
f * E 3 con- 
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• conchiufe poi fenza tante fatiche di pro- 
ceffi , e defami inutili, di far morire tutti 
gli altri complici che haveano nelle mani 
fegretamente ; in quella maniera il Brain- 
vile , il Teodoro , eh erano de’ principali 
congiurati, e più di 300. Officiali furono 
gettati in Canal Orfano , con un gran 
fallo attaccato nel collo , una parte , al- 
tri pofti in Tacchi , e poi fommerfì , 8 c 
alcuni pugnalati , e pure gettati in mare. 
Quello che parve Brano a tutti che per 
una confpirattione di tal natura , e di tan-, 
to Brepito , che non vi folfe nè pure uno 
che perdelfe la vita in publico agli occhi 
del Popolo ; ma quello è un’ ufo eguali 
ordinario de’ Venetiani di far morire 1 tra- 
ditori in fegreto, e poi efpolti. 

Lamenti Tra gli altri fuppliciati , e gettatimi 
fier/ ai Canai’ Orfano , vi furono compre!! tutti 
li Compagni del' laffier fino al numero 
di 22. ch’egli Beffo havea nominati, e fat- 
ti prefentare , & a’ quali già sera concefTa 
la gratia , con tutto rio il Configlio di 
, s€it. Dieci trovò a propolìto di farli morire 
nella maniera fudetta, non oBante la fe- 
de , e la parola. Di queBa attione fe ne 
lamentò molto il laffier , mollò da com- 
paffione de’ fuoi poveri Compagni , che 
haurebbe poffuto falvarli la vita in altra 
maniera , col darli avifo prima per la fu- 
ga* 




/ 
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® ga. In formila ne portò gravemente al 
> Configlio di Dieci i fuoi lamenti , per 
havergli mancato la parola cofi folen ne- 
ra- mente promefla. Il Configlio non potè 
altro rifondere le non che non sera fotta 
w cofa che dopo una matura deliber anione del Se- 
B nato : però quello punto fi difputò moi- 
ri- to , e buona parte volevano che s’offer- 
i valle la parola data , elTendo vergogna 
it per un Senato cofi Chriftiano di rompe- 
vi re una fede giurata. Altri difièrò che fe 
& la confpirattione non folTe Hata fcoperta 
to ancora da’ due Delfine!! che converreb- 
Ì be ofl'ervar la parola data, ma già che non 
i folo laffier , ma anche quelli due Delfi- 
& nel! la feoprirono , non vi era obligo di 
mantenerla , e che non era poco di farla 
il godere al laffier ; ragione molto debole, 
ci ma che però venne leguita dalla maggior 

10 parte de’ voti , che non penlavano ad al- 
ii< tro che alla vendetta. Si procurò dopo 

11 la morte degli infelici Compagni di miti- 
li gar la colera dello fdegnato laffier, fi die- 

15 ac la cura a’ principali del Senato di par- 

*. largii , e d’intendere da lui quello che fi 
ic potrebbe fare per contentarlo : gli ven-< 
1* nero offerti danari in contanti , & una 
t pinfione fua vita durante j o vero quell’ 

a impieghi che trovarebbe di fuo gufto, con 

decenti (alari. Ma non vi fù colà alcuna 
L E 4 che 


Sua 

morcf. 


«5i8. 


Ì04 Du c a d'O ss u na, 
che poteflc placarlo, oftinandofi a domarr- 
dar Ja vita de’ Tuoi Compagni; gli fù rirpolia 
che a quello non vi era piu rimedio già ch’e- 
rano divenuti preda de’ pefci in canal Orfa- 
no. Quella rifpofla lo mefl'e tanto più nell* 
ultima defolatione, conlìderandoli caulà 
principale della morte ignominiofa de* 
Tuoi cari Compagni , di modo che coll' 
difperato parti di Venetia fenza pigliar li- 
cenza di chi lì lìa : il Senato che faceva ipiar 
le Tue attioni , havendo intelò la Tua par- 
tenza > gli mandò dietro un’ Huffiere del 
Senato , con ordine di dover sfrattar da- 
gli Stati della Republica fra tre giorni lot- 
to pena della vita, e con lo Hello fe gli 
mandarono quatro mila Zecchini , che 
ricusò , ma venne forzata a pigliar— 
liperelfer tale il comando del Senato. 

Quello danaro ricevuto per forza non 
fù fufficiente a calmargli lo Idegno di ve- 
derli obligato dopo haver lalvato la Re- 1 ’ 
publica d’ufcir vergognolamente dal fuo 
territorio , e la pietà che fe gli aggirava 
nel petto per H Tuoi Compagni lo mette- 
va nell’ultima dilperattione ogni volta che 
confiderava ch’egli era la caulà principale 
della loro morte. Si tramava in quella 
tempo illelfo in Brelfa dal Governator di 
Milano , un’ altra Confpirattione , & alla 
quale fù invitato egli con ptomella di gran- 
di 
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di vantaggi, non ottante quello s’era par- 
lato. Accettò l’invito non già per inte- 
reffe , ma per il grande defiderio che ha- 
vevadi vendicarli dal Senato , onde da 
quefta vendetta mollo , non meno dall* 
itrui inftigattioni, tt gettò dentro Bretta, , 
ma appena vi era quali entrato che avifa- 
to il Configlio di Dieci vi Ipedi delle mili- 
tie , quali impadronitili de’ pofti princi- - 
pali vi pattarono a fìl di Spada molti Spa- 
gnoli, che già erano ftati introdotti. Iaffier 
fù prefo vivo combattendo in tetta di detti 
Spagnoli, come un’ Huomo difpcrato che 
non cercava che a vendere ad altri ben a 
cara la fua vita. Datofene avilo al Sena-- 
to della fua prefa dal Poteftà , venne or- 
dine che folle mandato in Venetia, & ar- 
rivato la marina feguente fù annegato in'. 
Canal’ Orfano. Mentre, che fe gli at- 
taccava una corda al collo con un fatto 
foura la Barca, per etter con quefta gettato ■ 
in mare , ettendo flato chiefto dal Padre 
Paolo Servita che l’efortava a ben morire, 
fe havette. qualche grada a chiedere al Se- 
nato della vita in poi , che volontierì: 
gliel’ accorderà, con gran coftanza d’ani- 
mo , e non meno maraviglia del Segreta- 
rio del Configlio di Dieci che vi attifteva* 
rilpofe » Che mi fi affretti la morte , perche 
f eternità diquefia mi è altretanto cara,, quatta 
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to honibile un momento di vita che mi rappre- 
fenta la barbara indegnità del Senato nella 
rotta fede a miei cari Compagni. 

. Che ftrano (uccellò di quello infelice ; 
ch’euvenimenti da fare agghiacciare a tut- 
ti il (angue nella vira di quefto Huomó. 
Egli che credeva di farli gran Signore , e 
far la fortuna di tanti Compagni nella 
Confpirattione, dopo haverla piu di tutti 
prò moda fi pente. Quefto modo da com- 
paflìone non potendo foffrire di vederla 
perire fi rifolve di (ài varia, e la falva. Qual* 
amore più grande del fuo verfo l’amicitia 
degli Amici ? Quale infedeltà maggiore di 
quella della Republica dopo una pro- 
melfa fi folenné ? Quello che hà (alvato 
la vita a tanti , & a tutti la libertà perde 
la vita come traditore ? Ma che fare, li 
Prencipi hanno le loro ragioni , e leRe- 
publiche le loro maflìme. Tal volta, ma 
che dico (pedo prevale in loro non so che 
ìnclinattione nel far del bene , o del male. 
A quefto infelice che veramente falvò la 
Republica fe gli trovarono cavigli , e pre- 
tèfti per perderlo (òmmergendolo nella 
difperattione nel veder romper la fede da- 
ta a’ fuoi Compagni ; e due Delfinefi ftra- 
nieri furono rimunerati di trenta mila 
Ducati , e (pelati dal Publico mentre vif- 
feioin Venetiacioèfeimefi , e più, per- 

haver 
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haver folo detto ch’erano partiti in polla, 
per venire a rivelare al Senato la confpirat- 
tione , e chi sa fe venivano con quello 
difegno ? Si può far che veniflero col 
difcgno darricchirli con gli altri nelle * 
prede, ene’facchi, fecondo a quello che 
portava l’invito de’ loro amici, ma che 
havendo fcontrato i fuggitivi, e veden- 
do tanti andamenti di quella notte, che 
fi ri fol ve fiero di parlare in quella ma- 
niera, per levarli da ogni fofpetto , t 
per far meglio la loro fortuna. Non 
importa laffier muore , e gli altri fono 
rimunerati di trenta mila Ducati , & il 
Senato fi ferve di quello preteflo per 
romper la parola data agli altri. 

Li tre Miniftri che furono i fabri di Jjnenti 
quella gran macchina , vedendo riufcir M e imgri. 
tutto coli finillramente, e perdere tanti 
fudori , tante indullrie, e tante Ipefc fen- 
za portarne altro frutto che il langue fpar- 
fo di tanti infelici inftocenti , come pri- 
ma ciafcuno haveva procurato dalla fua 
parte , di guadagnarli i primi fiori del- 
la grafia del Soprano , col dargli avilo 
di quello che doveva fuccedere che fi cre- 
deva della maggior gloria che potefle ar- 
rivare alla Monarchia ; coli (uccello J’e- 
fito d’altre tanta vergogna , e danno, 
che honore, e vantaggio fi credeva pri- 

E 6 ma* 
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ina. i procurc^ciafcuno dalla Tua parte > 
dado ffarc tutta la colpa fopra dell’ al- 
tra Don Pietro di Toledo fi lamentò 
d edere flato ingannato dalle perfuafive 
che gli erano fiate fatte dal Duca d’Of- 
Funa, e dall’ Ambafciator Queva, e dal- 
le rapprefentattioni che le cofe fi difpo- 
nerebbono di maniera che il buon’efito 
farebbe infallibile > non oflaiìte che eli 
havelfe fatto rapprefentattioni che dovek 
fero penfar bene prima d’impegnar la glo- 
ria , e la riputatone del Rè , e della 
Nattione. Il Queva lodava fe fleflò del- 
le diligenze fatte , delle armi apparec- 
chiate in lua Cala , e della buona fede, 
che s’era feontrata in tutti quei che s era- 
no da lui feelti per l’intraprefa : al con- 
trario poi bia/imava la condotta del Go- 
vernator di Milano die gli haveva manda- 
to il Iaffier, con alcuni fuoi Compagni, o- 
ienza ben conofcerli , o fenza ben fcruti- 
nare la lor fede , o fenza ben mifurare: 
1 eipenenza di quello che havevano fatto,, 
c di quello che fodero per fare. Si lamen- 
tava del Duca d’Oflima, che havelfe per- 
jo troppo tempo ne fuoi preparativi pet, 

. mare , che haveva ritardato l’efecuttio- 
■: e > e che haveva dato tempo agli altri, 
dtllraccarfi m una coli lunga patienza , 

' c cu far nafeere traditori ne’ tradimenti. 

. Noa. 
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Non meno inferiori erano i lamenti dell' 
Oflfùha contro ambidue ; acculandoli 
ugualmente di negligenza, poiché elfi co- 
fi vicini l’uno dell* altro , non con al- 
tro fpatio che di tre giorni di Corriere 
ordinario , e due di eftraordinario , che 
non pigli alTero meglio le loro mifure, 
J’uno nel mandar gente affidata , e l’al- 
tro nel faperla accarezzare , e mantene- 
re nella buona fede. Ma per dire il ve- 
ro quelli Miniftri non havevano foget- 
to di lamentarli gli uni degli altri, per- 
chetutti havevano fatto il loro dovere, e 
nulla haveva mancato di quello che conve- 
niva ad un’intraprelà delle meglio maneg- 
giate , e delle meglio concertate : anzi 
può alcriverfi ad un miracolo per elfere 
incomprenlibile al fenfo humano, che tan^ 
ti Capi, tanti Officiali di Guerra, tanta, 
gente, tanti Armi, e tanti Soldati, che 
fi fiano raccolti in una Città, che fi fiano. 
fatte tante conferenze , e che per più di 
tre meli fi tenefle il tutto fegreto , fenza 
clie il Senato Veneto , creduto il più.» 
oculato d’ogni altro , habbia prefo mini- 
ma ombra di gelofia quali che ha-- 
veliero havuto il fegreto d’alìòpirlo; e che 
tra tanti non fe ne fia trovato che un fo- 
to che fia caduto nell* errore di tradir la 
caufa comune della confpirattionc & aL 

fica- 
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rattione 
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ficuro che fé non havefle prefo il Iaffief 
quello fcropolo di confcienza, o di pietà, 
verfo la Republica, che fefecuttionehau- 
rebbe havuto il fuo effetto , fecondo al 
difegno che fe nera fatto , però gli Spa- 
gnoli andarono poi dicendo che dalla fua 
grave colpa al grave caftigo , non pafsò 
che breve tempo. 

Molti vivono ancora fin nel giorno di 
hoggi dubbiofi , e molti ne fcrivono , 6 
ne vanno flabilendo confufi difcorfi, cioè 
fe foffe vero che una Congiura di tal na- 
tura tra tanta Gente fia durata per coli 
lungo tempo fenza fcoprirfi : fe fia ve- 
ro che l’efecuttione habbia havuto il fuo 
effetto di notte tempo , con tutte quelle 
formalità che da più Hiflorie fi fono an- 
date defcrivendo , però con differenti 
circonflanze ; fe gli ordini che ciafcuno 
haveva ricevuto dalla fua parte , l’havefTe 
accompito come doveva , in conformità 
del carico che gli era flato affignato , e 
che tali foffero flati effettivamcfite gli or-' 
dini ; fe l’efito havelfe havuto il fuo effet- 
to, fecondo a quello che portava il dife- 
gno ; e mille altri dubbi ; e fopra di che 
Sembra che ciafcuno ne vadi ordendo quel- 
le difficoltà , e quei giudicii che porta il 
fin 
te 


► genio. Ma piu m particolare fi met- 
in dubbio, fe in calo che la Confpirat- 
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rione non forte Hata fcoperta , fe il fuc- 
ceflo havefle havuto il luo effetto , e la • 
Republica caduta nel potere de* principa- 
li Confpiratori , tale che fe n’era fatto il 
progetto , & in che par che molti fiano 
quelli che non lo mettono in dubbio : ma 
per me che hò ftudiato a fondo la Hifto- v 
ria dell’ Intraprefa di Genevra , e che ne 
sò tutte le fue particolari circonftanze, 
me ne rido, come fempremene fono rifo, 

& hò creduto come credo, che la Repu- 
blica farebbe reftata Republica, & i Conf- 
piratori haurebbono havuto quella fortu- 
na che hebbero in ogni qualunque ma- 
niera, che le cofe fortero andate. 

Quindeci anni prima (cofa degna d’ef- 
fere notata in un’euvenimento pur noto aiaw dn*' 
tutti) il Duca Carlo Emanuele di Savoia, Geuevr *’ 
haveva intraprefo di forprendere la Cit- 
tà di Genevra , e quello vuol dire 
nel fine del 1602. Dentro la ftefla Città 
haveva per fuo Corrifpondente , e Parti- 
giano un Sindico ifteflo della Città , e 
auello appunto che havea il comando dell* 
Armi, e che dilponeva le Guardie : oltre 
qualche altro ancora che havea pure par- 
te alla confpirattione- Trecento Soldati 
de’ meno timidi , o de’ più rifoluti , e 
coragiofi , e dirò più infelici erano en- 
trati nella Città » nella meza notte con 

fcab 
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(cale fatte con molto artifìcio , e tutti 
ben’ armati , prima che alcuno de* Cit- 
tadini fé ne accorgete , per eflfer tutti 
immerfi nel Tonno , o intanati nelle 
ftanze più fotterranee dal rigor della fta- 
gione. 11 Duca con una marcia molto 
fegreta di 3000 Cavalli Te n’era venu- 
to egli fletto per appoggiare l’Intrapre- 
1 à, e già arrivato quafi a tiro di Canno- 
ne della Città fenza minimo ftrepito. in 
tanto fcopcrtafì la forprefo da un Cit- 
tadino come per miracolo (Geneva al- 
lora non era popolata che di 13. mila. 
Anime al più , più del doppio al prefente) 
& ottervato che vi erano Nemici di den- 
tro lì mede a gridare ad alta voce cor- 
rendo per tutto viva Iddio , e la liber- 
tà) & a dispetto de traditori, e de' Nemi- 
ci , e benché quefto folle flato uccifo 
d’alcuni de’ Nemici , ad ogni modo il. 
rumore non lafciò di fpargerfi da per tut- 
to , onde in pochi momenti (quanto 
vale il zelo nel petto di chi nafee in 
flato libero ) fi videro raunati in fqua- 
dronetti buon numero di Cittadini, cor- 
rendo mezi ignudi , non ottante il fred-^ 
do ecceflìvo , non havendo altra mira- 
che d’armarfi per Tal varia Patria, come in 
fatti la falvarono contribuendo le Don- 
ne ifteffe. con gridi , e con flrepiti get- 
tando. 


P ART E III. Li B. I. ITf 
tando pietre, e legna dalle feneftre: onde la 
Città reftò libera da quefto gran con- 
taggio che doveva aflòrbirla : ridotti li 
Nemici ch’erano di dentro gli uni a get- 
tarli dalle mura, ruihate le Scale dal Can- 
none; gli altri a perder la vita , combat- 
tendo con gli Abitanti , e molti che fu- 
rono prefi vivi condannati alla Forcai! 
giorno feguente, fenza tante formalità di 
proceflò, appunto in giorno di Domenica, 
e tra gli Impicativene furono fette, o Con- 
ti, o Baroni, o Gentil’huomini. 

Quefto uno de’ più ftrani efempi checomd - 
fìa arrivato in materia di tal natura in com P*i 
quefto Secolo, e non sòfe fimile con tali quei à 
circonftanze fe ne fia vifto ne’ Secoli an- Venct ifc 
dati. Confederata dunque quefto euve- 
nimento , io domando hora che faranno 
in una Città di Venetia due , o tre mila 
Perfone tutte ftraniere , c difarmate che 
dovevano andar mendicando le Armi nel- 
la Città iftefià , & in certe Cafe dove 
non fi poteva correre cofi alla facile ? 

Che faranno dico quefti tali quando 
anche armati foflero, in una notte del- 
le più corte dell’ anno, e delle più ofcure, 
e fenza luna , in mezo ad una Città di 
/ 200. mila Anime , tra le quali più di 30. 
mila erano capaci a portar le Armi > 
che faranno aggiungo ancora in una Cit- 
tà 
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tà che rifatto all’ occalìone della Fiera 
dell’ Afcenfione , che nel concorlò di 
Gente! non ha limile , e che al lìcuro vili 
trovavano per quella ragione, diftribuiti 
in Holterie , e Cammare locande , co- 
me ancora in Cafe di Amici , più di 150. 
mila Anime, fecondo al conto che fé ne 
fece ne’ due giorni feguenti di ordine del 
Magiftrato ? Dico in una Città (li facci 
rifleflione fopra a quello articolo più 
d’ogni altro ) che per poterli riunire , e 
congiungere inlieme li Intraprenfori , bi- 
lognava palfar Canali , Ponti , e Strade 
ftrette ? Li gridi de’ Popoli, la confulione 
illefla delle Genti, la furia de’ Cittadini 
Zelanti , e sdegnati haurebbono falvato 
la libertà , & obligato i Traditori a get- 
tarli vivi in quei Canali più profondi, 
per trovar fcampo alla loro vita , come 
già a molti ne fuccefle la lìniflra fortuna. 
Conchiudiamo dunque che quella intra- 
prelà fe fù ben concertata nel nodo del fuo 
progetto, fù tanto più mal maturata nella 
fua natura , e la grande volontà di farla 
riufcire non li lafciò liberi i fenli a pre- 
meditare gli inconvenienti che inevitabil- 
mente dovevano arrivare , come in fatti 
arrivarono con danno, e fcorno degli In- 
traprenfori. * 

Quella 
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Quefta difgratia degli uni , e fortuna EGt© 
degli altri fece quello ftrepito in differenti 
maniere , e dentro , e fuori della Città, Qua- 
che ciafcuno può confederarlo da le ftefTo 
lenza il raguaglio della mia penna: la ve- 
rità e che dal ilio principio parve che vo- 
cile far cadere tutta la pena maggiore, e 
la condanna della più grande impru- 
denza fopra li due Ioli Promotori de’ tre* 
cioè l’Ambafciator Queva , e Don Pie- 
dro Toledo Governator di Milano ; re- 
fendo il terzo > che vuol dire il noftro 
Duca d’OlTuna , efente come più remoto 
delle prime percolfe de’ fulmini , e che 
folo trionfafl'e , non oftante ch’egli fofle 
quello che più di tutti havrife premuto ,* 
e teflùto il filo alla Confpiractione. Ad 
ogni modo l’efperienza fece conofcere i! 
contrario , poiché la difgratia di quelli ' 
due non fù che un ombra apparente di 
tempella dove che quella del Duca lì ri- 
dulìe in un tuono precipitofo , che lo fpin- 
fe in un’ infelice prigione indegna del fuo 
inerito , dove finì i Tuoi giorni , come lo 
diremo a fuo luogo. Il Queva hebbe in 
vero come più efpollo al fulmine , e più 
prò filmo al pericolo , quella grave morti- 
ficatone (che fè fiì di torto , o di ragio- 
ne al dritto delle Genti ne rimetto la cu- 
ra al Ceremoniale) di vederli affrontato 
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con difordine in fua Cafa, & obligato fén- 
za efempio di tal natura , d’ufcire di Ve- 
netia in pochi momenti, e dello Stato 
Veneto in poche hore , come appunto fe 
fofle flato un criminale , fenza honori, 
fenza Corteggio , e fenza Robbe. Et 
ecco in che fi riduffe tutta la fua dif- 
gratia , ma del reflo arrivato ne* confi- 
ni di Milano venne d’ordine di quel Go- 
vernatore ricevuto , come fe venifTe di 
qualche trionfo ; aggiungendofegli anco- 
ra altri honori , poiché appena s’era fer- 
mato fei Settimane in Milano , che con 
Corriere efpreflò gli venne dal Catolica 
fpedita Patente di primo Miniflro in 
Fiandra dopo il Governatore , verfo do- 
ve s’inviò in breve , con faftofo corteg- 
gio , & in Fiandra ricevuto come fe 
vero Governatore foffe flato ; ma non. 
vi fi fermò che foli 20. mefi havendo 
ricevuto l’ordine di paflàre in Roma con 
l’officio d’Ambafciatore in quella Corte , 
dove dopo haver fatto quella funtioneim* 
anno, e mezo , venne creato da Gregorio 
XV. Diacono Cardinale li 2 1 . Luglio del' 
1622. mentre il Duca d’Ofluna lagrimava 
il fuo infortunio in una prigione. Car- 
lo V. fece impicare un’ Ambafciatore del 
Rè Francefco Primo di Francia , per fof- 
petti, e. per ragioni molto inferiori alle 

col» 


Parte III. L i b. I. 117 
colpe gravi , de* quali fi trovò intrigato 
il.Queva in Venetia , effendo vero che 
non è picciolo affare quello d’haver vo- 
luto torre la libertà , e mettere in fchia- 
vitù , una Republica dove era andato Am- 
bafciatorej per mantenere la buona cor- 
rifpondenza , e l’amieitia con quel Sena- 
to. In fomma fi può afcrivere ad una 
Tua gran fortuna che non gli lìa arrivato 
qualche cola di peggio, o dalla parte del 
Senato, o pure dalla furia Popolare , che 
fpeflò non hànè ragione, ne legge nel fuo 
{degno concepito. 

In quanto alla perfona di Don Pie- Dei Ti>- 
tro di Toledo , che da’ Venetiani s’andò lcJo ' 
publicando, efcrivendo da per tutto, 
ch’era fiato cenfurato , mortificalo , e 
privato dal carico, fi può dir che raffron- 
to di quefto Miniftro non fu fondato che 
nella fola lingua de’ Venetiani , & in un 
-certo fofpetto che altri hebbero che l’ha- 
veffe ricevuto, come in fatti quelli ne fe- 
cero correre la voce per tutta l’Europa > 
benché fapefiero il contrario , non ha- 
vendo per fcopo principale , che di 
nodrire il petto de’ femplici , e di che ne 
ottennero l’intento, eifcndo cofa certa, 
che in tutte le Corti , e Piazze dell’ Eu- 
ropa, non fi parlò d’altro per lungo tem- 
po, che di quefto particolare, cioè che il 
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Toledo era flato privato del fuo Gover- 
no di Milano, rifpetto alle grandi inflan- 
ze (& alcuni aggiungevano minacele) del 
Senato Veneto , il quale s’era dechiara- 
to per via del Tuo Ambafciatore in Ma- 
drid, che havendo il Toledo Contribuito 
con tanti mezi dalia fua parte ad una 
cofì horribile conlpiratione, che a qua- 
lunque prezzo non lo volevano più ne* 
loro confini. In fomma tale fu la vo- 
ce popolare da per tutto, allegandotene 
due ragioni , la prima la già accennata 
de* potenti offici che contro di lui ha- 
vevano paflato liVenetiani; eia fecon- 
da , che havendo efominato il Coni- 
glio di Madrid la condotta del Toledo 
in quello fatto della Confpirattione , ria • 
che i fuoi Nemici Thaveflero male in- 
formato, o che in fatti foffe cofì, bada 
che la trovò del tutto irregolare, che fu* 
caufa cheli dechiarò mal fodi sfotto. Co- 
munque fia , la verità fù che molti cade- 
ro in quello inganno , che per dire il 
vero fù grande inganno , perche il To- 
ledo non fù ammodo altramente, ha- 
vendo finiti ifuoi tre anni di Governo, 
con un mefe di più , & il Duca di Fe- 
ria era flato già nominato per fucce- 
dergli prima che la confpirattione lì 
fcoprilfe , fuccedendo tale fua nomina 

nel 
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nel Confìglio di Madrid li fette di Marzo , 
e la confpirattione non fi fcoprì che nella 
metà di Maggio , nel qual tempo il Dii- 
ca di Feria s’andava mettendo in ordine, 
e facendo le fue vifite di congedo per la 
partenza , come in fatti parti di Madrid 
li 24. Maggio , e li otto Giugno s’imbar- 
cò in Barcellona fopra tre Galere di Spa- 
gna, con le quali andò a sbarcare nel Fi- 
nale. Il Toledo ricevuto l’avifo del fuo 
arrivo in Milano^ parti anche lui di Mila- 
no, elfendoiì fcontrati infieme per ilrada 
in un certo villaggio vicino AlelTandria, 
dove dopo haver conferito infieme per lo 
fpatio di quattro hore, il Duca di Feria fe 
ne pafsò in Milano , & il Toledo s’andò 
ad imbarcare nel Finale fopra le ftelfe Ga- 
lere, & arrivato in Madrid venne ben ri- 
cevuto, dechiarato Cavaliere del Tofon 
d’oro , ammeilò nel Reggio Confi- 
glio , & in breve provifto d’altri Ca- 
richi. 

Dunque è chiaro, e chiariflìmo che que- veri di- 
tti due Miniftri Queva , e Toledo , non Jjjjf 1 
hebbero altre difgratie per quello infelice ostimi. 
dito , come elfi lo qualificavano. Il pri- 
mo fi può dir felice per haver fcampato 
da’ pencoli , ne’ quali doveva elfer fotto- 
pofto ; & il fecondo non hebbe altro af- 
fronto che nell’ altrui imaginatione mal 

in- 
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inftrutta , fifpetto alla voce falla Iparlafì 
che i Venetiam l’haveflero fatto ammove- 
re dal Governo. Per quello poi tocca 
la parte del noftro Duca d’Ofluna ; non 
fi mette in dubbio d’alcun Scrittore , che 
non fìa fiato veramente egli il Fabro pri- 
mario, e lo ftromento principale dell’Ar- 
chitettura di una coli gran macchina, qua- 
le fu quella di quefta Confpirattione; non 
già per quanto congetturarono dallo fia- 
to delle cofe i più favii , per far quello fèr- 
vido alla Corona , d’aggiungere al fuo 
Dominio una Reggia qual’ era Venetia, 
per lo meno quefto fu il più minimo de* 
fuoi penfìeri. Intraprefe egli quefta ope- 
ra cofi terribile, per fodislare a quella fua 
violente paflìone d’odio , che fe gli aggi- 
rava come una mordace vipera nel petto, 
contro quefta Republica , non già che 
gliene havellè dato il fogetto , ma perche 
coli Io portava il fuo genio , moflbda una 
ftrana ambittione che gli ferpeggiava nel 
Capo , e la quale gli andava pervaden- 
do d’eflere egli capace d’ogni qualunque 
intraprefa più difficile , e di potere otte- 
nere quanto s’imaginava , onde non gli 
fu difficile d’inferirfi nello fpirito il dile- 
guo di difiruggere la Republica a qua- 
lunque prezzo , perfuafo che venendo a 
capo d’un tanto affare acquiftarebbe gran 
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“gloria nel mondo, e fi renderebbe formi- 
dabile nella Corte ìlleffa : e chi sa fenoli 
vi foffe anche il dileguo di profittar di 
quella Signoria per la fua Offa ; non vo- 
glio giurar che quello lìa , ma è cer- 
to che il cervello fiero di quello Du- 
ca, era affai vallo per foitenerc un pro- 
getto , & un’ ambitione di quella na- 
tura. 

Hora il Queva , & il Toledo abbocca- •tor- 
titi infieme in Milano, come fi è detto, male gii 
convennero prima d’ogni cofa di fpedir s li 
Corrieri a tutte diligenze per Mare, e per 
Terra in Napoli al Via rè , non folo per 
dargli avilo del cattivo efito della confi- 
pirattione , ma per auvertirlo acciò do- 
veffe pigliar le fue mifure nelle colè del 
mare , per impedire difgratie a* Tuoi Le- 
gni ; & il Corriere che venne fpedito per 
la llrada di Genoa con Barca leggiera a 
remo, & a vela gliene portò in Napoli la 
prima nuova , appunto in un giorno di 
fella , mentre ritornava dalla Meffa , e 
dopo letta la Lettera di quelli Minillri fu 
intefo dire le precife parole , Hanno rotti 
i la Rete che io li havevo poflo in mano , per 
jpefcare un buon Pefce , & hora vogliono che io 
la rifarcifca. Et un’ altro giorno fparfalì 
già la voce per la Città, ad alcuni Confi- 
gl ieri del Collaterale che gli chiedevano 
i Parte III , 6 tnfoÈs 
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informattione per loro curiofita d un tan- 
to (uccello li nipofe , Il Queva , Ù il To- 
ledo , non fono buoni che a far delle Cagnde ; 
da che gli altri ne tirarono argomento , 
che il Duca voleva gettar tutta la colpa 
foura il dodo di quelli due Miniftri. In 
tanto abboccatoli il Queva col Toledo in 
Milano, benché vi lì folle Iparfa nel petto 
dell’ uno , e dell’ altro della mala fodisfat- 
tione tra di loro , ad ogni modo la pre- 
fenza dell* occhio diflipò dal cuore quelle 
nuvole di lìniftra amicitia che s era fra- 
pollo • e dopo haver per piu giorni con- 
ferito inlìeme convennero d’ifcufare quel- 
le colpe , che potelfero cader lopra di lo- 
ro di qualche mala condotta, con 1 adof- 
farne tutto il male fopra la perfona del 
Duca d’Olfuna ch’era lontano ; e fe li re- 
fe tanto più facile quello mezo, e quello 
concepito difegno, rifpetto all’andata in 
breve nella Corte del Toledo , di modo 
che 'egli con la perfualìva della lingua , 
& il Queva con le continue rapprefentat- 
tioni con la fua penna andarono ifculan- 
do loro fteffi , & acculando per ftromen- 
to del male il foloDuca d’Ofluna. 

Ma come quello haveva havuto per fuo 
«nafo^rà principale oggetto di tenere nella Corte 
li due. Don Giovanni fuo fìglivolo , havendo 
anche fatto impedire che fe gli dattero ca- 
ri- 


Parte III. L i b. T. 125 
richi di fuori, a xnifura che gli altri anda- 
vano feminando zizanie contro il Padre, 
deliramente Don Giovanni le andava (ra- 
dicando, foftenuto dal gran numero de* 
Parenti auttorevoli , e particolarmente 
dal Favorito Duca d’Uzeda , di modò 
che gli interefli di Don Pietro non man- 
cavano del loro appoggio. Già s*era be- 
niflìmo quello perfualo, che il Toledo , & 
ilQueva nell’ abboccarli infieme non hau- 
rebbono mancato di conchiuderc le ifcu-- 
fe in loro favore contro di lui , non 
mancò di precautionarfi col dar le ragio- 
ni dovute al Figlio » acciò fotte bene 
apparecchiato* nell’ arrivo del Toledo 
come fù. Oltre alle giuftificattio- 
ni proprie nella Corte , & alle accu- 
fe che haveva adottato fopra degli al- 
tri , non penfondo più a qualche parola 
che gli era fcappata dalla bocca, che po- 
teva accufarlo ; lì diede a parlar fpeffo nel- 
la fua Anticamera , con Miniftri de’ Pren- 
cipi, e con Cavalieri , e Titolati della cat- 
tiva, condotta del Toledo , e del Queva, 
in quella malpenfata Intraprefa fuor di 
tempo , e mal condotta , appunto come 
s’egli ne fotte ftato del tutto ignorante, e 
che gli altri fi follerò motti fenza fua fapu- 
ta. Per fpalleggiar meglio quella fua ne- 
gativa , conferva bene ch’era (lata fua 
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intentione di forprendere qualche Piaz- 
za de* Venetiani nell’ Iftria, che però ha- 
veva fatto quegli apparecchi , e mandati 
quei Legni nell* Adriatico , con tutto ciò 
quei che lo conofcevano , e che havevano 
vifto li fuoi andamenti di fatti , e di 
parole , non gli davano gran fede , 
pervadendoli molto bene che quelle era- 
no ifcufe. 

Feaeper Già era flato promoflo al Cardina- 
ia prò- lato da Paolo V. ne’ primi giorni 
iei Duca d* Aprile di quefto anno Don Francefeo 
aiLer- Rolàs de Sandoval , Duca di Lerma, 
del quale V n’è parlato -in più luoghi 
di quefta Hifloria ., come fe ne parlerà 
ancora, che come gran Favorito have- 
va Tempre foftenuto il Duca d’Olfuna - 
inficme col Duca d’Uzeda fuo figlivolo : 
e come non oftante la promotione. al- 
la Porpora continuava il Lerma nel fuo 
Minifterio , ancorché la principal cura 
del Governo , reftava al Dùca d’Uze- 
da, come piu capace rifpetto alla gio- 
ventù; di poter (oftenere il pefo, il Vi- 
cèrèper obligare l’uno, e l’altro di que- 
lli due Benefattori, e per farli jeftar per- 
fuafi della ftima ch’egli faceva degli 
honori che s’andavano aggiungendo alla 
lor Cafa , e Perfone , & acciò che tutto 
il mondo conofceflfe la fua buona amicitia 
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con gli fteflì j ordinò , e fece apparec- 
chiare in Napoli con non picciola fpefa* 
Fuochi artificiali , fplendidi Banchetti , & 
allegrezze con pompofi balli de* maggio- 
• ri che fi fodero celebrati in rancontn di 
xal natura, e tutto ciò alla gloria dell’efaf- 
tatione alba Porpora dell’ accennato Duca 
di Lerma , con una continuatone di fefte 
fintili per lo fpatio di 15. giorni ; & acciò 
che meglio campeggiafl'ero fenza alcuna in- 
terruttionè , ne haveva rimeflb il tempo 
fino" al fine d’Aprile , per lalciar paflare 
quaterna» e le tre fefte di Pafca, l’ultima 
però delle quali , cominciarono li fuo- 
chiartificiali. Durante tutto quefto fpatio 
di tempo della celebratone di tali Fefte, 
il Viceré s’andava di continuo trattenen- 
do in difeorfi con Rapprefentanti, e con 
Titolati che venivano al corteggio, fopta 
al merito del nuovo Cardinale , e quanto 
egli meritaffe quegli Honori , e fpeftò vi 
aggiungeva, Signori , [pero che in breve la- 
veremo giufto fogetto di celebrare fefte , al-' 

Iegrez,z,e molto maggiori , perche gli Afri 
prefagi/cono al Rè nofro Signore , un aggiun- 
ta di glorie % e dì Grandez,z,e alla fua Corona. 
Quei li quali fapevano , che la Prencipef- 
fa di Spagna era gravida, rilpetto alle vo* 
ci che ne correvano , che però non fi tro- 
varono poi vere , credevano che il Vi— 
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cerè parlafle di quello Parto , e tanto 
più fe riufciva a fare un Mafchio , per- 
che in tal cafo fi farebbotìò fatte fefte 
maggiori. 

sofpetti fi Refidente di Venetia che fi trovava, 
dei Re j n Napoli con ordini precifi che fpefl'o li 
veneto, venivano reiterati di vegliare con tutte le 
maggiori diligenze , ad ogni qualunque 
andamento del Viceré , e di olfervare i 
fuoi gefti iftelfi , e tanto più le parole > 
non lafciava di conformarli agli ordini >. 
tanto più ch’era fcaltro a baftanza ; ond’è 
che conofceva beniffimo dalla natura del- 
le fue elpreflionij ch’egli intendeva di parla- 
. re d’altre Fefte , che di quelle che potreb- 
bono farli con lamafcita d’un Parto, che 
forfè era in fieri , come in fatti in fieri , fi % 
fcontrò. Di più haveva giufto fogetto 
di folpettare , dalla natura de’ fuoi Ar- 
mamenti , che i fuoi difegni non po- 
tevano eftere indrizzati che contro alla. 
Republica , che però non fidandoli alle 
fue parole 9 fpeflb dava avifo a Venetia 
che-dì doyelfe vegliare , perche gli arma- 
menti del Viceré davano indizi di catti- 
vi difegni. Ma per dire il vero >. il Senato 
‘ haveva fatto un tal callo nel poco concet- 
to delle procediture del Duca d’Olfùna che 
fi burlava di tutti quelli avi fi che dal fuo 
Relìdente gli venivano fcritti, e dopo let- 
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te le Lettere fpeftb d’una comune voce lì 
davano a dir ridendo quei buoni Panta- 
loni, Armamenti di Matto, è dìfcgni di Ca- 
pitan di Comedia ; & il Doge benché vec- 
chio con voce alta dille un giorno. Qua C 
Huomo forgio potrà mai temere il cervello d'un 
buffone ì Baita che quefto Viceré intende- 
va parlare delle Fefte che fi farebbon» 
fatte , allora che capitarebbono le nuo- 
ve della forprefa di Venetia , e del 
buon’ efito della confpirattione che cre- 
deva infallibile. 

Si dovevano celebrare li 15. dfiMaggio Maffimer 
le fefte per l’annual memoria della nafcita fe- 
deli’ Infante Don Ferdinando (che poi fu 
Cardinale) nato nel 1609. nell’ Efcuriale 
in un tal giorno , e come era folito di fo~ 
lennizarfi memorie fimili , non volle il Vi- 
ceré mancare di fere in quefta occafionc 
più di quello , che fatto havevano gli al • 
tri ; ma come non voleva haver la men- 
tita in quello ch’egli diceva rimette la fe- 
fta della memoria di tal nafcita ad un’ al- 
tro tempo fotto pretefto che non fo fiero 
ancora apparecchiati i Fuochi artificiali; 
però la verità era, che havendo egli det- 
to tante volte , che fi vedrebbono ben 
tofto fefte maggiori che dovevano cele- 
brarli , e che credeva per cofa indubita- 
bile , che foflero quelle per il buon fuc- 
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ceffo della contratti one ordita trasferì 
quella per portarvi rimedio. Pretende- 
ira il Viceré nell’ efprimerlì coli al chiaro 
nelle Felle per la Porpora data al Duca eli 
Lerma , dell’ altre Felle che dovevano ce- 
lebrarli maggiori , di far conofcere la for- 
za del fuo Spirito , e della fua condotta, 
negli affari , come le le fue Intraprefe non 
poteffero mancare, già che le n’efprimeva. 
anche prima che fuccededero. Ma come vo- 
leva precautionare la fua parola in cafoi 
che mancafle il buon’clito, come mancò, 
rimedè quelle fede ad altro tempo , col 
tener tutto apparecchiato. Capitata dun- 
que la nuova appunto li 1 5. Maggio, non- 
già della prefa di Venetia,come gli crede- 
rà , e come afpettava con impatienza, 
ma della difgratia de’ fuoi , diede fubito 
ordine per folennizzarlìtalnafcita, e nel- 
la fua Anticamera andava dicendo a quei* 
che facevano il Corteggio, Eh bene, Signor 
ri , non vi ho detto , che ben tofto celebrarono 
fefte maggiori ? Ecco come falvò il Duca 
la fua parola , nel veder mancata la lua 
Profetia. Ma li più fcaltri non lì nodri- 
vano di quelle ciancie , e particolarmen- 
te il Relidente di Venetia , che lì figura- 
va , e perfuadeva tutto il contrariò ; ad- 
ogni modo come gli altri , nell’ adu- 
lare i. fentimenti , e le parole del Viceré» 

e. 
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e Tanto più che in tali fede fu più di tut- 
ti honorato. 

Fù in oltre il difegno del Viceré (e fen- Buona 
aa dubbio il principale) nel trasferimen- maflàna 
to di quelle felle , fino all’ avifo del fuc- 
ceffo di Venetia, che afpettava da un mo- 
mento all’ altro , per poter col mezzo di 
quelle fèlle diltornare il Popolo in cafo 
d’efito finiflro come luccelfe , dalle mor- ***&■ 
morattioni , o dalle meflitie che poteffe 
concepirne ; e quella fù la ragione che fe- - 
cefpargere molte fontane di vino, femina- 
re Elemofine, maritar Zitelle povere, & al- 
tre beneficenze. E veramente fù molto 
ben maturato quello pendere , mentre im- 
merfo il Popolo nelle delitie , e ne* 
piaceri di tante felle, non vi fece nè pur 
minima rifleflìone fopra alle difgratie di 
Venetia , e tanto più che il Duca Viceré 
comparve fempre come al fuo folito gio- 
viale , con i fuoi fcherzi ordinarli , come ' 
le di nulla curaffe, nè che a nulla haveffe 
havuto parte. Anche i Venetiani dalla 
lor parte fi diflornarono da quelli ogetti- 
funelli , e malinconici per il Popolo , e 
s’introduffero in altri allegri , e folenni. - 
Mori il Doge Nicolo Donato in quel men- 
tre che fi facevano quelli terribili efàmi,- 
& efecuttioni , nonsò fe di vecchiaia , e- 
d’infermità , o pur di troppo allegrezza- 
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di veder nel Tuo Dogato falvata la Tua Pa- 
tria in un tempo che doveva perire , & in 
breve in fuo luogo venne foftituito Anto- 
nio Priuli , Cavaliere , e Procurator di Saa 
Marco, che per e (Ter conofciuto d’un me- 
rito {ingoiare , l’allegrezza del Popolo fìt 
inameni a , non pensandoli. piu al ramari- 
co del pericolo corfa In breve s’accreb- 
be il fogetto del Senato di « rallegrarli. 
Haveva veramente quefto concepito il 
penfiere che la Corte di Spagna auvele- 
nata da’ rapporti acerbi dell’ Ottima, del 
Toledo, e del Queva , e non meno da’" 
foliti puntigli degli Spagnoli , haurebbe 
prefo troppo a cuore il fuceeflo dell’AmbaC- 
ciatore, e che però domandale troppo al 4 - 
te le riparationi ,* ma da quefta apprei> 
fione ne venne ben tofto liberata, poiché 
la Corte ben lungi di moftrar difpiacerè- 
alcuno contro la Republica , nominò Tur 
bito al Queva un fucceflore che fù Dort 
Luigi Bravo , che hebbe ordine di partir 
di Subito come fece r e che veramente 
riufcì al Senato, & alla Città tutta, difom- 
ma fodisfattione. 

«efuiù. Quello che più dava da peniate a* Ve-- 
netiani era l’articolo di vedere in coli gran 
credito , e di molta auttorità i Gefuiti 
non folo nella Corte del Rè Catolico, ma* 
anche nelle altre di tutti i fuoi Miniftri 
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Capir di Provincie , e di Regni , e come * 
quefti erano nertikiffimi della Republi- 
ca, ri (petto al rigore del Bando perpetuo* 
che contro di loro s’erapublicato nel tem- 
po dell’ interdetto di Paolo V. Tutto ciò 
gli dava 3 credere che quefti Padri , per 
vendicarli, che nonfuggeriflerodi conti- 
nuo mezzi nell’ orecchio del Rè, e de’ Tuoi 
Miniftri da turbare il ripofo> e la tranquillità 
della Republica , e tanto più che grandi- 
erano li folpetti , e non pochi li rapporti 
che s’erano fatti al Senato , che in quella 
Confpirattione vi fodero ftati compre/!* 
molti GefuitTtrafveftiti, e quefta fù una; 
delle più forti ragioni che fi tormentato- - 
no molti complici , per fcoprire fe fotte 
vero che vi fodero ftati comprefi Gefuiti , . 
per haver più giufto fogetto di lamentar- 
li di loro da per tutto , e poterli meglio ■ 
fcreditare. Ben’è però vero che quello 
che più li confolava , perche (àpevano be- 
niflìmo , che nello fpirito del Duca d’Ol- 
funa erano pur troppo /ereditati , a le- 
gno che andava a caccia di trovar fo- 
getto di mortificarli , come fece nell’ oc- 
cafione che dirò. 

Con l’occafione dunque della nuova Lorojr 
creatione al Cappello del Duca di Lerma, 
dopo haver fatto conofcere d’haver mol- to Hai 
tQ contribuito per iàcilitare » & abbrevia- 
^ . \ E-d re*»* 
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re in Roma queftaPromottione, che gi& 
erano più anni che s’andava follecitando, 
foraccomandarono alle Tue gratie , & alla* 
fua protettone per ottener qualche pie- 
ciola carità (te cofe più grandi che fi ri- 
guardano da quefti Padri fi qualificano', 
tempre col diminuitivo) per una gran mac- 
china di Chiefa , che alla gloria di Dio*, 
havevano rifoluto di cominciare in Napo- 
li , e nella quale dovevano farfi continue- 
preghiere per la profperità di quella Co- 
rona Auguftiflìma. S’ind rizzarono in Ma- 
drid a drittura , perche fapevano beniflì- 
mo che il Duca d’OiTuna non era troppo- 
ben portato per loro -, e per confeguenza- 
di poco frutto ogni qualunque fperanza*. 
della loro domanda. Al memoriale pre- 
Tentato al Rè dalla parte, e nome del Pro-, 
vinciate , e Diffinitori de’ Gefuiti di Na- 
poli vi aggiunfero - l’inditio , & il mezo a- 
fua Maefià di beneficarli , fenza incom- 
modar la Corona , e quefto fù di volerli* 
accordare un Quadrimelo per giorno di ; 
cento (opra il prezzo del Pane; Quadri— 
nuccio è una moneta diminuitivo di Qua- . 
drino;e per intendere meglio dicci Quadri— 
ni fanno un foldo di Francia > e doman- 
davano che fe li beneficale per loro un 
Quadrmo di cento ; che tanto è a dira- 
dile Qnadrini per ogni lira di Francia. La- 
- . Cpc- 
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(Sòrte abbagliata di quel diminuitivo d «»- 
Quadrinuccio di cento , accordò la doman- 
da per tutto il Regno, con ordine al Vi- 
ceré di metterla in efecuttione. Quella • 
memoriale coli provifto con l’ordine Reg- 
gio , venne preièntato al Dùca d’Ofluna 
dal Provinciale , e quattro altri Religiofi* 
con quella eloquenza, e fommiflìone che 
ciafcuno può credere. Gli rifpofe il Vi- 
ceré che ne haurebbe conferito alCollàte- 
rale come al folito , e li darebbe la rifpo- 
fta afuo tempo. Prima d’ogni colà il Vi- 
ceré da fe fletto fece chiamare i Gabellieri, . , 
i Gontifli , gli Efàttori , & i Teforieri 
fopra al prezzo del Pane , e volle che da' 
quelli fegli facete un conto al più efatto 
che fotte poffible di quante libre di Pane 
fi mangiate per giorno * e quanto valeva 
la libra , egli fù dato tempo otto giorni, 
quali trafcorfi diedero in rifpofla , che nel’ 
Regno vi erano due milioni , e mezo d’A- 
nime incirca, che tolta la Gente franca, 
che voleva dire Ecclcfiaflica, reflava un 
milione, & ottanta mila di quei ch’erano 
obligati alle Gabelle. In fomma fi fece il 
conto che quelli mangiatero fino a quat- 
tro' milioni di libre di Pane per giorno 
(cioè libre di dodeci oncie) & ogni Libra 
a» ragione di quattro quatrini , di modo 
che quelli buoni Religiofi che intendono- 
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il fatto loro > meglio di quello degli altri» . 
con quella domanda d’un Quatrinucck per 
, cento, domandavano al Rè, e che già l’ha-* 
veano ottenuto più di cento, e trentamila 
Quatrinucci per giorno, che in buon lin- 
guagio vuol dire più di cento Ungari il 
giorno , che tanto è a dire trenta fei . 
mila Ungari l’anno , che non è una. 
forama da concedere agli occhi chiufi. 
Maicon. Ordinò poi che fi facelfe il conto del 
teoti - numero de’ Monafteri che haveano quelli 
Padri nel Regno, quante bocche per ciaf- 
cun Monaftero, quantelibre di Pane man- 
gialfero per giorno , & a quale fomma . 
afi^ndeva la franchezza della Gabella fòu- 
l6l2 ‘ ra il Pane ch’eflì godevano , qual Gabel- 
la era un terzo cioè un Quadrino di tre , 
che fattoli il calcolo , fù trovato che i . 
Gefuiti di quella fola Gabella godeanonel 
Regno le franchiggie di cento Ducati per 
mefe. Portatoli poi con quelli conti nel 
Collaterale il Viceré , e con il memoriale 
provillo da’ Gefuiti dopo haver difeorfò 
j infieme sù quello fatto convennero di fof- 
pendere l’efecuttione del memoriale , e di 
feri vere il tutto nella Corte, e Dio sa co- 
me il Viceré che non amava molto il Ge- 
. fiiitifmo, rapprefentò l’inganno , & il tor- 
to, che quelli Padri pretendevano di fare 
con la domanda di quel Quaàrinuccio , do- 
4 vea- 
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’» vendofi fàpere che mandò anche al Rè 

r quello che reftava al Reggio Erario, 

■ eftratte le fpefe che la Corona bilogna- 

i va fare nel mantenimento di tante for- 

2e, di tante Guarnigioni (s’intende nel 
ì folo Regno) di tante Armi mandine, e 

i campali, di tanti Officiali , ditand Tri- 

i bunali, e di tanti Mimftri, Governatori, 

e Giudici, e hi trovato che di quefta Ga- 
i bella non tettavano al Rè franchi, eftrat- 
i te le fpefe a propordone venti mila Duca- 
ti per anno ,* di modo che con quello 
. Quadrinuccio , i Gefuid haurebbono ha- 
vuto quafi la metà di rendita più del Rè 
fopra quefta fola Gabella. Il Coniglio in 
Madrid fece mature rifleflioni fopra le rap- 
prefentattioni del Viceré , e fopra a quel 
Quadrinuccio , e fopra al pericolo che vi 
era d’irritarfi il Popolo nell’ intendere rag- 
giunta d’un tanto aggravio, oltre che gli 
; altri lleligioft più benemeriri , e più anti- 
tichi haurebbono polfuto fare fimi li do» 
i inande, e negate attirarli il loro odio, e. 
r di tutto quello fe nera ancora fcrittodal 
Viceré , di modo che a Jui fi lafdò la cura 
di ritrarre la Reggia parola. 

. Ricevuto tale ordine fece chiamare il Riibiuc- 
Provinciale, con altri Padri Direttori, a’ tione 
: quali fece conofcere il torto che haveano ottenga 

. pretefo di fare alia Corona , con quel no * 
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loro memoriale , e l’inconveniente cher 
ne farebbono nate . fé fi concedeva tal- 
domanda. Che in luogo di dar buon 
efempio agli alrri Ordini , già che il lora 
Fondatore era Spagnolo, e Sudito del Rè,' 
al contrario effi cercavano d’infinuar del- 
lo (bandaio , perche il Popolo non fenti- 
rebbe bene che in luogo di cercar mezzi 
per (gravarlo^ , che fé gli volefle aggiun- 
gere nuove gravezze , che fotto il nome 
di Quadrinuccio , tirava a fé in capo all* 
anno le migliaia de’ Ducati dalla boria de* 
Popoli. Che Tua Maeftà li faceva fapere, 
che havendo fatto fare efàttamenre il 
conto , della fomma alla quale afeendeva 
la firanchiggia della Gabella del Pane ch- 
cflì godevano , e trovato che quefta ve- 
niva a cento Ducati il' mefe, era conten- 
to che quefta fomma s’applicafie all’ u(<> 
della Fabrica della loro Chiefa ; & have- 
vano giufto fogetto di pregare Iddio pec ? 
la profperità della Corona, poiché in luo-' 
go ch’eflì non havevano domandato che 
un Quadrinuccio di cento il Rè gli accordava- 
un Quadrino di tre. . E con quefto li man- 
dò via , fenza rifondere cofa alcuna, per-> 
che fapevano che non vi era nulla da gua- 
dagnare , fotto il Governo del Duca d’Ofc - 
funa di coli poca inclinattione per loro. 
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Benché l’Olluna fingeffe col Publico di viceré 
non havere ha vuto parte alcuna nella Conf- 
pirattione di Venetia , e che dall’ attioni leoni 
citeriori facelfe conofcereche poco fé ne xuichL 
curava, ad ogni modo interiormente fen- 
tiva gran cruccio nell’ animo , perche ha- 
veva egli gii fcritto alla Corte (fecondo fi 
è accennato) che dalle lue diligenze , e 
cure , sera ordita una confpirattione per l6l p 
far cadere Venetia nelle mani difua Mae- 
flà, che ne fperava infallibile Tefito , co- 
me le ne vedrebbono fra pochi giorni gir 
effetti ; di modo che fe fi nafeondeva ad 
altri, non poteva nafeonderfi col Rè j e 
per quello haurebbe voluto rimediarvi con 
la riparazione che facelfe qualche figura; 
D’intraprendere cofa contro li Venetiani 
nell’ Iftria , non era tempo , perche la lo- 
ro Armata Navale vegliava troppo , e le* 
preeautioni del Senato molto oculate. 

Pensò dunque che farebbe bene di far 
qualche tentativo contro i Turchi , o di 
batterli in qualche Porto- , o di andarli . 
depredando fui mare. Don Simone Co- 
ffa , ch’era il più lefperto Capitano mari- 
timo , di quei tempi nel fervido di Spa- 
gna, gli fuggeri un mezo che l’aggradì mol- 
to. Quello fù d’armare tre Galeoni del 
tutto all’ ufo Turchefco , non folo negli 
Abiti degli Huomini , tanto Marinari, che 
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Forzati, e Soldati, ma anche nelle Ban- 
diere , & in tutti gli ufi degli Otenfili 
vifibili, di maniera che potettero efTere 
del tutto Rimati Legni Turchefchi. Ag- 
gradito dùnque il Configlio diede gli 
ordini che con tutte diligenze fi facefle 
quello Armamento ; e volle che fi pi- 
gliaflero tre Galeoni de* fuoi propri, c 
tutto folle fatto del fuo proprio dana- 
ro. Per primo di tutta la Squadra Reg- 
gia prefe la Gente più forte , più ro- 
bufta, più coraggiosa, e di più grande 
elperienza , & a ciafcuna diede danari » 
e commodi di veftirfi con Abiti all* ufo 
Turchefco , col procurare quanto più 
fòflè potàbile di procurarne taf ufo; & 
Ogni cofa fù coli ben’ ordinata , e coli 
ben dilpofta , che pareva imponìbile a 
quei che non ne fapevano il fegreto, 
di crederli armamenti, e Legni de* Chri- 
fliani ; & il Viceré iftelfo volle affiftervi 
quali ogni giorno nell’ Arfenale non fo- 
lo per premere che tutto fi efeguilfe 
con la maggior follecitudine , ma per 
far che le cofe andalfero meglio , già 
che l’occhio del proprio Padrone fà mol- 
to negli affari. Stabiliti gli Officia- 
li , & i Capitani ordinari di eiafeun Ga- 
leone diede il comando generale di tutti, 
tre i Galeoni inficine , al medefimo Co- 
ita,.. 
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fta» non folo perche ne haveva fuggeritoil 
•difegno , ma perche era in fatti quello che 
piu lo meritafle,e del quale fi potefie fperare 
più felice il buon’ efito. Fù cofa curiofa al- 
lor^che fi niellerò in mare , che fù appun- 
to il primo di Novembre, poiché fparfafi 
la voce di quefto cofi infolito armamen- 
to , vi concorfe qnafi tutto il Popolo di 
Napoli, per oflervame la varietà, & il Vi- 
ceré con molti Titolati foura una Galera 
fi portò molto avanti nel mare, fino ch- 
eflendo favorevole il vento ne vide gon- 
fie le vele. 

La rapprefentattione Turchefca fu cofi Preie 
naturale in quelli tre Galeoni , ch’effendo molto 
paflati per il Faro diedero all’ Arma aMef- 
fina , & a Reggio , nè altro li confolò^ 
ch’eflendo favorevole il vento appena 
furono vifti che fuanirono. Prima d’- 
arrivar ne’ lidi de’ Turchi , fcontrarono 
nell’ Arcipelago tre Caramuflali di buon i£itv 
carico che prefero, e la gente de’ qua- 
r li Legni eliminata dal Colla, diede fin- 
formattione del gran Galione della Sul- 
tana Madre, che veniva dal Cairo do- 
veva andata a feioglier voto, e che fè 
ritornava in Coflantinopoli. Di più che 
foura lo fleffo Galeone , vi era il Behi 
di Coflantinopoli , con la fua Moglie 
e Figlivoli , & un Agà del Balla di Cipri, 

4 che 
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che conduceva al Gran Signore feibéf- 
liffime Giovinette per il Tuo Serraglio. 
Il Comandante Corta prefa lingua del 
viaggio di tal Galeone , ch’era anco- 
ra pieno di ricchirtìme Merci , s mviò^al- 
la fua traccia , e pervenuto alle bocche di 
Sciamo , quivi fcontrò il Galleone, che 
come portava lo Stendardo del Gran* 
Signore , ordinò il Corta che forte fa- 
lutato come in fegno- di ri (petto , e l’al- 
tro che veramente credeva li tre Legni- 
Turchi fe gli auvicinò alla negligente, 
di modo che fù facile a’ Galeoni di ren- 
derfene padroni fenza tirar quali col- 
po. La preda- non poteva eiler mag~ 
giore , poiché oltre a due cento Tur- 
chi ordinari, e qualche 30. di qualità, & 
oltre alla Sultana con 20. Donne nobili 
che l’accompagnavano , vi furono prefi 
lino ad ottanta mila Ducati, e più d’altre 
tanti in ori, gemme , & argenti che ap- 
partenevano a chi più a chi meno di quei 
Turchi , e di quelle Turche qualificate. 
In oltre vi furono prefi più di due cento 
mila Scudi di ricchirtìme Merci. Con 
quella cofi ricca, e nobile cattura feerie 
tornò il Corta in Napoli , e come havèva 
ipedito Barca leggiera per portame la nuo- 
va in tutte diligenze al Viceré, fù da que- 
lla ordinato che il Corta venifle ricevuto - 

come 
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iìome in trionfo , con Io fparo dell’ Arti- 
glieria de tre Cartelli , e fe nell' ufcire con- 
cole a folla il Popolo , maggiore fi vide 
concorrere nel ritorno. 

Per contentare , e fodisfare alla curio- come 
fità del Popolo volle il Viceré che i Tur- 
chi veniflero condotti con buon* ordine 
due a due (palleggiati dalle Guardie nel 
Cartello di Sant’Elmo che gli fu allignato 
per ftanza fino ad altro ordine, e la Gran 
* Sultana con le fue Dame nobilmente con- 
dotta in Carrozza , eflendo andata Don- 
na Caterina Viceregina a riceverla nello 
sbarco , & in un’ appartamento dello 

fteflo Palazzo alloggiata : di modo che . 
fuori la libertà non gli mancava nulla. 
Ordinò di più che tutte quelle Merci , e 
ricchezze prefe fi efponeflero in due Salo- 
ni a villa del Popolo , per lo fpatio d’ot- 
to giorni continui , che veramente ac- 
crebbero la ftima che fi faceva del Duca. 
Pafiato quello tempo , feelfe quello che 
trovò più a propofito , per eller mandato 
nella Corte, eflendo vero che il maggior 
fuo piacere in quello rancontro fù d’ha- 
vere materia da poter abbagliare gli occhi 
della Corte, dirò anche i (enfi, acciò non 
vedefle, nè penfaflè a quel che di faftidio- 
fo potefle bavere nel Capo , per l’efito 
-coli finiftro della confpirattione. In uno 


f 


142 Duca d’O s s u n a. 
de’ fuoi Galeoni ifieffi veftito della Hefla 
maniera alla T urchefca , galleggiato da 
quattro Galere, mandò al Rè la Sultana, 
con otto delle Tue Dame , & altre tante 
, di fervido ; tre delle fei belle Giovinette, 
il Behi con otto de’ principali Turchi, con 
50. altri, &una gran parte delle Merci più 
pretiole, e piu rare , ancorché il meglio 

10 ri ler valle per fe Hello. Di più mandò 

11 Galeone iitelfo della Sultana , ch’era 
tutto nuovo con 60 . pezzi di Cannone, la 
maggior parte di bronzo , e volle che que- 
llo folle guidato dallo Hello Comandante 
Colla, con le Bandiere del Rè, e con gen- 
te tutta Chrilliana. 

Soldati* Si trovava allora la Corte in Lisbona , 
«andata e tf enc iovi il Re andato per confolare quei 
g°« pa Popoli con la fua prefenza , ma fe rice- 
veliero confolatione di vederlo queHo 
non credo. Nel giornale del Tornalo 
per quanto pollo comprendere , trovo 
ièri, che la Corte era andata appolla per vede- 
re queHo gran Galeone , e per vedere lo 
sbarco della Soltana , volendoli fodisfa- 
re alla curiolìtà della PrencipefTa > Moglie 
del Prencipe Filippo, che fi trovava mol- 
to afflitta , per le difgratie , nelle quali fi 
trovava immerla in Francia la Regina fua 
Madre, & il Rè fuo fratello in quelle tan- 
te Guerre civili* Che la Corte vi folTe a 

calo 
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calò in Lisbona , o che vi andaffe ap- 
porta , fubito che capitarono le Lettere 
per la porta della fpeditione che lì do- 
veva fare , poco importa ; batta che fi 
fcontrò in Lisbona , e dove fece rice- 
vere la Sultana con molti honori, e ven- 
ne* condotta nel Reggio Palazzo , dove 
venne ricevuta in giù delle Scale dalla 
PrencipefTa, alla quale furono fubito pre- 
fentate due delle Giovanette ch’erano 
ftate deftinate al Serraglio , e l’altra dal 
Rè iftelfo venne data alla Duchefla d’U- 
2eda, prima Dama della Prencipefla. Per 
più giorni il Popolo hebbe il fuo paflatem- 
po nell’ andare a vifitare il gran Galeone 
prefo a’ Turchi dopo che fù vilìtato dalla 
Corte : ma il piacere maggiore fù quel- 
lo della viltà del Galleone del Ducad’Of- 
funa coli naturalmente vettito alla Tur- 
chefca, lòpra il quale il Rè con la Pren- 
cipelTa fua Nuora, e Prencipe fuo figlivo- 
lo , & altri Grandi andò a Ipalfo due vol- 
te dalla Città di Lisbona fino all’ imboc- 
cattura del mare. Veramente fenza que- 
fto rancontro la difgratia del Dùca d’Of- 
funa , che fucceffe poi, fi farebbe affretta- 
ta prima , perche in fatti cominciava a 
cadere di riputazione fia rifpetto l’affare di 
Venetia, o per altre più recondite ragio- 
ni , come lo vedremo ^ ma. la comparfa 
c di 
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“di quella cofi nobile preda diffipò > o p et 
meglio dire nafcole per un poco, la mala 
fodisfattione , € per dire il vero la Corte 
poteva havere di che contentarli ; perche 
prede di quella natura non erano cofi co- 
muni. Ritornato il Rè in Madrid di Tuo 
ordine fi lafciò la Sultana in Lisbona, con 
tutto il refto delle Tue Dame fuori due una 
delle quali fù data alla Marchelà di Villa- 
franca , e l’altra alla Marchelà di Loriana, 
e fei Turchi Giovinetti , dati al Prencipc 
Don Carlo , & al Prencipe Ferdinando. 
Comparve poi in breve un Schau per trat- 
tare il rifcatto della Soltana , e d’altri 
principali de due Selli , che con cam- 
bii di Schiavi Chriftiani, o con dana- 
ri feguì il tutto con vantaggio del 
Catolico. 

Succedo L’allegrezza , o la malinconia non era- 
curiofo no capaci di diftornare il Duca dalle fue 
sìnori. faceti e ordinarie nel Governo. Una not- 
te mentre fe ne andava per la Città traf- 
veftito con il fuo affidato Tomafo.fifcon- 
trò a paflàre innanzi una Bottega di Sar- 
jtfiJ tore dove fi lavorava con tutte diligenze a 
porte chiufe però, per finire alcuni habiti 
di nozze , & havendo intefo che fi parla- 
va , e che vi era lume di dentro, Refe gli 
occhi per una fillura , & udì quan- 
to fi diceva. Tre erano quelli d’età mag- 
giore 
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giore che appunto parlavano di lui , e do- 
po -haverv cÙfcorfo di varie particolarità, 
uno di quefti dille , Vorrei che il Signor Vi - 
. cerè mi jaceffe fare Majìro giurato del mio Vii - 
laggio , e gli farei molto alligato ; il fecondo 
che però era più attempato foggiunfe, & 

10 vorrei che voleffe dar Marito a due mie fi- 
gliole che mi pelano molto in Cafa, e pregar ò 
Iddio, di buon cuore per lui. Il terzo ch’era 

11 più giovine dille, & io vorrei che mi fa- 
cefje dormire una notte con la Viceregina fua 
Moglie , perche mi ftimarei d'effer Viceré come 
lui. Segnata la Bottega con la Tua terra 
rolla che portava, fc ne ritornò in Palaz- 
zo. La matina mandò per far condurre 
quella gente nella fua prelènza , che ad 
ogni altra cola penfavano che d ’elfere Ita- 
ti oflervati la notte dal Viceré. Arrivati 
domandò al primo che cola havelle detto 
la notte pallata verfo la mezza notte nella 
Bottega cufcendo? Hebbe difficoltà d'ef- 
primerlo ma pure poi fefprelfe, e coli nel 
punto iftello ordinò al Segretario , che le 
gli faceffeJa Patente di Maftro giurato del 
Ilio luogo ch’era d’Ottoiano,e l’efortò a ben 
comportarli. Chiefepoi quello che havelle 
detto il fecondo che con franchezza lo dil- 
le , e coli fatto auvicinare un Mercante 
famofo , & attempato che haveva fatto 
venire a quello fine , gli fece dare quat- 

Parte III \ G tro 
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tro cento Scudi dal Tuo Teloriere di Caia* 
e lo pregò di trovar marito , con quello 
danaro alle due figlivole di quel Sartore. 
Rivoltoli poi al terzo gli chiefè che cola 
liavefl'e detto ; l’altro fece qualche ripu- 
gnanza, ma moleftato, con voce affai la- 
crimevole glielo confefsò. 11 Viceré pre- 
solo per la mano lo conduffe nella came- 
ra della Viceregina dicendole , Adejfo fi 
che fimo più che mai le voftre bellezza , pol- 
che fon capaci a dar dell ’ amore fino a Sarto- 
ri. Ecco qui quefio Sarto -che vuol dormire 
' con voi ì Donna Caterina che conofceva 
affai bene l’humore del Marito gli rifpofe 
ridendo , E voi , e lui fiete matti Allora 
il Duca rivolto all’ altro gli diffe , Voi ha~ 
*vete domandato una cofa che non dipende da 
jne , & havete commejfo un delitto di voler 

cfier Viceré come io fono col mez,o d'una tale 
Patente;, e fenza altra formalità di pro- 
ceffo, gli fece mettere la catena in fua 
prefenza , e mandar nella Galera per 
tre anni col dirgli , Tu fervimi def em- 
pio ad altri per imparare a meglio par- 
lare, . * 

Altro Ma come fpeffo fuccede che quei che 
Scevro vanno cercando trovano quel che non cer- 
a-unfiir- cano . focceffe a quella curiofità dell’ Olivi- 
na cofa che non credea di feontrare. Men- 
im. tre una notteandava trafveffito in abito di 
r Faq: 
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facchino infieme col fuo Tomaio, furo- 
no ajnbiduc preli, e con gli occhi benda- 
ti, condotti d’alcuni Ladri in una Botte- 
ga che aprirono con falli ftromenti , e 
.prelì alcuni balotti di feta ne caricaro- 
no il buon Viceré , & il fuo Tomaio 
ciafcuno uno , e fobligarono a portargli 
in una certa cafetta , che apparteneva- 
ad uno di quei Ladri. Coftumava il 
Viceré di portare una certa terra rolfa che 
legnava a maraviglia , e lo Hello vo- 
leva che facelfe il luo Tomafo , di modo 
che per tutto dove era niceflario , fe 
jie fervivano. Hora in quella volta da 
che lì videro bendati gli occhi , delira- 
mente andavano fegnando da per tutto 
nelle mura, perche elfendo di picciol vo- 
lume quel morzetto di Terra non pote- 
va vederli nella mano, nell’ ufeir della 
Porta dove furono obligati a caricar li 
ballotti vi fecero alcune Croci , e di tem- 
po in tempo l’uno dall’ una parte della 
ilrada , e l’altro dell’ altra andavano re- 
gnando , e dove li francarono ne fecero 
ìloppi fegni. La matina di buon’ hora 
Tomafo fe ne andò per conofcere i luoghi , 
che pur troppo ben li conobbe * & 
avifatone il Viceré fu da quello mandato 
il Capitan di Sbirri , per arrellar Pri- 
gionieri tutti quei di quella Cafa dove 
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■erario fiate portate le balle di feta , € 
-trovarono appunto che i tre Ladri , fi 
■dividevano il furto ; e condotti innan- 
zi, a lui , fece venire quel Mercante 
che già era andato dalla Giuftitia per 
informarla di quello s’era fatto in fua 
Cafa , & in fua Bottega. 11 Viceré 
gli interrogò fopra il furto , che nega- 
rono , non ottante che fofTero flati 
prefi col furto in mano conofciuto dal 
fuo Padrone , £ perfiftendo nella ne- 
gativa il Duca gli ditte che li convice- 
rebbe con l’efame di quei che haveva- 
jio portato i ballotti. Rifpofero che 
quando li vedranno li conofceranno 
molto bene. Cominciò il Viceré a rac- 
contargli tutto quello che gli haveva- 
no detto , di modo che Tettarono tut- 
ti attoniti, e confufi. Fatti venire poi 
gli habtti di Facchini gli interrogò fe 
non erano quei gli habiti de’ Facchini 
che gli havevano portato le Balle. In 
fomma fi gettarono a terra , e confef- 
farono tutto , e che conofcevano tye- 
nittimo che fua Eccellenza era uno di 
quei Facchini. Rifpofe il Viceré che 
come l’havevano ben pagato , non vo- 
leva dargli tutto il cattigo che meritava-* 
no , e coli volle che bratterò alla for- 
chi di loro doveva morire ; di mo- 
ti» 
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do che l’imo venne impiccato , e gii 
altri due condannati alla Galera per die- 
ci anni cialcuno ; eflendo pur vero che 
quello Viceré non faceva morire delin- 
quenti di qualunque forte , pure che for- 
iero capaci del Remo , havendo trop- 
po bifogno di Forzati. 
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DON PIETRO 

G I R O N A 

DUCA D’OSSUNA, 

Viceré di Sicilia, e di Napoli, che fù un Pro* 
digio di buon Governo buffoneggiando* 

PARTE TERZA. 

LIBRO SECONDO; 

Si deferivo no in quefio tutti i fuccejji , con tut- 
ti gli euvenimenti , e tutte le anioni tanto 
particolari , che generali dal principio del 
1619 . fino al fine del fuo Governo , con lei 
difcendenz,a della fua Cafa , & heredi,nez,~ 
z,e. Patentati , e morte fino al prefente. 

Q Uella gran copia di Legni partico- 
lari che il Duca haveva fatto fare , c 
1615. che tratteneva al fuo foldo , almeno per 

quan- 


Buea in- 
tento al 
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quanto ne fpargeva la voce, perche del refto- 
havendo tutto il danaro , gli Arfenali, e 
tutti li Reggi Magazcni in mano , ne po- 
teva fucchiare per quelli Tuoi Legni quel 
che voleva, ma però nulla coftava ne’ Li- 
bri de’ Reggi Amminiftratori. Di più ha- 
vendo ranlorzato di Galeoni , Vafcelli , e 
Galere la Squadra del Rè gli difpiaceva- 
d’intendere il continuo rimprovero che 
gli veniva fatto dalla Corte , d’havere im- 
pegnato la Teforeria Reale a fp§fe im- 
menfe , & havendo in oltre il fuo ge- 
nio portato , o nella guerra coltro la Re- 
publica ,• o in quella delle Prede contro i 
Turchi, andava difponendo li mezzi per 
il frutto di qualche intraprefa, non ollan- 
te che dalla Corte riceveva allo fpelfo 
ordini , di non defolar più la Teforeria 
Reggia con tante fpefe maritane inutili , 
die non portavano che il beneficio di 
qualche Preda , che fi diflipava tra par- 
ticolari fenza alcun beneficio della Coro- 
na, che folle capace di contribuire in par- 
te all’ immenfità di tante fpefe , che pe- 
rò volendo rimediare il Viceré a quello 
rimprovero , e non piacendogli nè meno 
che i fuoi Legni fe ne vivefiero otiofi nel 
porto, deliberò di provederli meglio di quel- 
lo havelfeancora fatto, per metter nel mare 
a buon’ hora tutta la Squadra. 

G4. 
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Jei C G e en°. ? ench eimmerfo forfè il Viceré negli af- 
Je. en ’ fari del mare , non lafciava ad ogni modo 
di sfogare il fuo genio , in certe fentenze 
curiofe , ogni volta che fè gli prefentava 
lbccafione, come appunto le gliene pre- 
ssi 2. una le altre curiolifiìme , la ma- 

rina delli tre di Gennaro. Viveva in Na- 
poli in quelli tempi un tal SilveJIro Gen- 
tile , che da mefchino , e povero Gar- 
zoncello , Teppe dar nell’ humore del fa- 
mofo Gabelliere Vicenzo Storace , che 
s dopo haverlo tenuto in Tua Cala per fuo 
Scrittorino negli anni della fiorita gioven- 
tù, 1 introduce poi nella Gabella, e non 
ottante che dalla ribellione del Popolo 
folle flato lo Storace aflaffinato , come fi. 
è detto nella prima Parte , con tutto ciò 
trovato il Gentile capace, efperto, e piu db- • 
gni altro proprio in taleimpiego venne con- 
tinuato , in riguardo anche della memo- 
ria dello. Storace fuo benefattore, di mo- • 
do che continuando egli in tale impiego, 
lotto a Gabellieri maggiori , divenne co^ 
fi opulente in ricchezze che prefè per lè 
folo la Gabella, nella quale divenne ricchif- 
fimo , d una facoltà di più di 3.00. mila : 
Scudi , onde flracco finalmente delle fa- 
tiche che fi ricercano in Carichi limili lì 
ritirò a vita privata , e particolare, per ì 
goder de Tuoi beni con tranquillità di . 
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fpirito , ancorché con un vivere fordido', 
poiché non ottante le Tue grandi ricchez- 
ze, era dominato dall’ avaritia-, e come 
tale odiato da tutti. 

Coftui haveva fpolàto due mogli , chfc^ tem * 
nel una , ne 1 altra gh genero ; e come »’ fu«i 
all’ ordinario tutti fi sforzano di far la Cor- Beni * 
te ad Huomini vecchi, e ricchi, non man- 
carono molti di farla al Gentile , tanto 
piu ch’era vedovo, e fenza altri Parenti che 
in grado remoto; Hora vedendoli egli - 
vecchio, deliberò di fare il fùoTeftamen- - 
to chiufo, come al folito , fcrivendolo di 
fua propria mano , & il quale portava la 
diftributtione di quei Beni che haveva ri- 
cevuto in dote dalle mogli alli Parenti -di 
quelli, e poi conchiudeva , (3 in- quanti 
a Beni che provengono , e che dipendono da 
me , ne lafciò heredi univerfali acciò fe li di - 
•videjfero ugualmente con buona amicitia tali, t 
tali. Quelli tali , e tali furono fpecifica- 
ti di nome, e cognome , nel numero di 
dodeci , e per 13. vi mette li Padri Ge< 
fuiti della Cafa Profetta. La morte di 
quello Signore fegui nel fine dell’ anno* 

& apertoli il Tellamento s’andarono gli 
Heredi dilponendo al pofettò della Here* 
dità. Succelfe che i Gefuiti entrarono • 
nella pretentione , ch’ettendo 1 2. gli He- 
tedi, e che con quelli veniva^ nomina*- . ' 
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ti efli Padri , che quello s’intendeva che: 
ogni Geluito facefle una parte , come 
ciafcuno degli altri nominati , con che 
haurebbono aflorbito tutta Vheredità. Il, 
Viceré informato che nell’ heredità. del: 
Gentile vi era una tal natura d’affare., or- 
dinò che col Teftamento fi prefen tallero. 
Innanzi a lui, come fecero la marina delli, 
tre di Gennaro , & udite le pretentioni. 
degli altri , comandò al Notato che Ieg- 
geffe il Teftamento ; che lettoli coli fog- 
giunfe : Voi vi difiputate d'un ’ Heredità che ■ 
Tion vi appartiene , il Tefiatore fi efiprime che vi ? 
Inficia heredi , di. quei Beni che provengono , e 
che dipendano da lui ; hora quando lui entro 
Itila Gabella > non haveva che fiei mila Scudi 
idei fino > e quattro mila Scudi della Dote della 
Moglie , s'intende allora che cominciò ad efifier 
Gabelliere ; di modo che tutto il refio dell' He - 
redità proviene , e dipende dal danaro del Rè . . 
Che ; però efiratte le doti delle due Moglie 
che devono darfi , fiecondo alla difipofitione del 
"Tefiatore, fiei mila Scudi che provengono dallo 
fléfifo , il reflo dell ’ heredità deve efier per il 
Rè, come quella che proviene dal Rè. Et ili 
fatti mandò a pigliarne il pofeffq in nome, 
del Rè, & agli heredi non diede per divi- 
derfi tra di loro che fei mila Scudi > eorv 
la reftitutione delle Doti a chi fi doveva, 
Qsefta fàf unica fetenza che il Due*: 
* d’Qf- 
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•fona diede, per Tuo proprio interelfe, poi- 
ché trovandoli in gran neceffità di dana- 
ro per li Tuoi Armamenti trovò a propos- 
to di metter la mano in quello buono pe- 
culio, havendone cavato più di 200. mi- 
la Scudi , v con quella fu a curiofa efpfica- 
tione data al Teflamento. 

* Nel giorno dell’ Epifania fi portò nel Sii pii* 
luogo folito , fecondo a quello fi è gii gg» « 
fcritto , e poftofi nel Trono , fece molte kr t . eG *" k 
grafie , ma a nilfuno di quei che conof- 
ceva capaci al Remo , ma folo gli mutava 
la fentenza di morte in quella della Gale- 
ra per foli tre anni che per elfer breve il- 
tempo, tutti {limavano a loro fortuna la • 
grafia. Del redo fuori delitti enormi die- 
de a tutti la liberti. Succelfivamente per 
tre giorni continui andò vifitando le Ga- 
lere pure per le grafie , e forfè più tollo » 
per dar luogo agli altri Forzati gii con- 
dannati , come fi è detro di fopra , & in 
oltre che afpetiava dalle Provincie , ha-- 
vendo premuto i Prefidi , e Tribunali del- 
le Provincie di fpedire i Prigionieri , col . 
mutare la-fentenza di morte a quella della ? 

Galera a tutti quei che folTero idonei al 
lèrvitio , - e che ii fpedilfero in Napoli al 
più tollo,' Era accompagnato il Duca- 
dal Collaterale, e benché chiedelfe a’ pro- 
pri Forzati la ragione, perche fi trovafie— 
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«le* fuoi Nemici non le Tue colpe Thaveva- 
no condotto in quella milèra fchiavitùl II 
terzo che gli era flato fatto torto manife- 
fto per haverlo condannato , fenza le do- 
vute informattioni. Il quarto dille che 
divenuto il Barone del luo luogo innamo- 
rato della fua Moglie * per poterla gode- 
re con tutta liberta gli haveva trovato ca- 
vigli, per farlo condannare in quel luogo 
tanto crudele ; & il quinto dille ch’egli 

era di Somma , e che cialcuno haurebbè 
pofluto teftimoniare ch’egli havea fempre 
vittuto da Huom© da bene , ma accufato 
fattamente de ^erfi trovato con altri in un 
furto , non ottante che non vi follerò 
prove, non hanno lafciato di condannar- 
mi. Hora il fefto vedendo che il Vi- 
ceré non parlava di far gratie a nittuno, 
e conofcendo da’ getti che faceva , che 
quelle informattioni d’ifcufa non gli pia- 
cevano molto , pensò di caminare per 
altra ftrada, col fare altri rapporti ditte fletto 
(fia che veramente fotte tale) havendo 
rilpofto; Eccellentittìmo Signore io fono di 
Napoli ifteflo , e benché grande la Città* 
non credo che fi fia trovato da lungo 
tempo più federato di me havendo com- 
metto più delitti , ciafcuno de’ ' quali 
meritava la morte, con tutto ciò la Vi- 
caria che un Tribunale giuttiifimo mi. 

fi* 
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fece la grada di condannarmi alla Galeri 
Il Viceré guardatolo fidamente al quan- 
to , rivolto al Gomita, gli dille , Preflt 
prefio che cofiuj fi levi dalla Catena , efi matt- 
ili via , perche una Pecora corrotta può appe- 
ftar le altre che fon fané , e non vi è della ra~ 
gione che fi lafci un Scelerato tra tanti Huonùi- 
ni da bene , e coli volle che fcatenato folle 
fubito mandato via , facendogli dare lino 
a dieci Scudi pervenirli , e per andari©- 
ne in fua Cafa » efortandolo a viver bene, 
tornatoli poi verfo gli altri li dille. Figli- 
volt credo ìf havervi fatto una gran gratta nel 
levarvi dalle [palle la pefte d'uno Huomo che 
baierebbe poffuto jcorrompere la vofira inno- 
cenza , e con quefio finì la grafia four a 
quefia Galera. 

In capo a due giorni andò alla vilira 
della Galera di San Carlo ch’era tutta pie- 
na di Forzati de* più feelti , t de’ meglio 
fatti al Remo , onde andò con la volontà 
di non far la gratia a molti. Già lo ftelfo 
Viceré haveva fatto penetrare in quella 
Galera il fuccelfo di quella di Santa Cate- 
rina , di modo che li dilpofero tutti a pi- 
gliar l’efempio di quello ch’era Rato fca- 
tenato , per haver confeUato coli aitamene 
te le fue colpe Giunto dunque il Vice- 
ré, e cominciato l’efame non vi fu alcu- 
no tra quel numero di più di 300. Forza- 
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ci che non confefiafle d’effere federato, e 
cThaver commelfo delitti che meritava-* 
no noti che le Forche , le Ruote, anzi mol- 
ti furono quei che fi dechiararcmo colpe-, 
voli di colpe che non havevano mai coim r 
melfo^ Finito l’efame il Viceré dille, Che 
offenda lì federati in cofi gran numero , , più , 
(dettamente bi fognava tenerli incatenati , al- 
tramente correva pericolo cTappeftare difiele- 
rsitez,z,e tutto il Regno 9 .& al quale fi faceva 
ima gran grati a di tener incatenati quei fiele* 
rati che potevano corromperlo. Di modo che • 
uCci di quella Galera fenza far la grana , 
che ad un folo frate dell’ Ordine di San- 
to Agollino ch’era flato condannata ? 
dal Tuo Provinciale ifleffo per una Doppia . 
Apollalia , e qualche altra colpa. Que- 
llo interrogato dal Viceré confefsò con 
una certa naturale franchezza il fu© delie- - 
to, e conchiufe. Che piu leggiera della Ca- 
tena de Frati nelChiofiro filmava quella deli 
là Galera. Gli rifpofe a quello il Viceré, 
non sò fe ridendo , o da fenno , trovo che 
la tua colpa merita caftigo maggiore , che fi 
Jcateni dunque , e fi mandi via nelfuo Cino- 
filo y e coli fu fatto, nè l’altro fi fece moli 
to pregare d’andarfene via. 

In tanto li publicò la Lega conchiufafi Nuora . 
(ferali Veneziani , & Holandeli difenfiva arma ~ 
f per qumdecL atuu : promettendo queliti vie* 
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agli Holandefi cinquanta mila fiorini per 
mefe, in cafo d’invafione , e la ftefla 
fomma o Inequivalente in Vafcelli venen- 
do moleftata la Republica iè gli pro- 
metteva dagli Holandefi. Di quella Le- 
ga fé ne confefsò mal fodisfatta la Cor- 
te di Roma , ma più quella del Rè Cato- 
lico, i Miniftri della quale che fi trova- 
vano nelle Corti degli altri Prencipi 
portavano i lamenti in maniera che dava- 
no molto da penfare al Senato. Mà di 
più vicino s’ingelosi il Duca d’Ofluna, 
perche perfuafo il Senato del Tuo irre- 
conciliabile odio contro la Republica , 
haurebbe prefo quello pretefto per farli 
concedere dal fuo Rè la piena libertà 
di correre a’ danni di quella. Di mo- 
do che ben lungi di penlàre alla refti- 
tuttione delle Prede che tutta via fi ma* 
neggiava , ancorché quali tutte aliena- 
te , andava allertando la Squadra Reggia* 
e la fua particolare di Galeoni , di Vaf- 
celli , e di Galere, con apparecchi ftraor- 
dinari , e benché non dechiaraife egli i 
Tuoi penfieri , nè i fuoi difegni, ad ogni 
modo dalla natura degli apparecchi , e 
da quella del filo humore fi conofceva 
beniflìmo che andalfero per cadere nelT 
Adriatico , dubbiofo folo lafciandofi il 
pendere, fe dalla parte della Dalmatia a . 
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danni de’ Venetiani, o dell’ Albania a dan- 
ni de’ Turchi. Ma come laRepublica vi- 
vea perfuaia che l’odio di quefto Viceré era 
più irreconciliabile verfo di Lei che vcrfo 
i Turchi , per quefto non dubitava che 
tutto il Tuo veleno non fi (carica (Te contro 
a* Lidi Veneti : e non folo il Senato fé lo 
perfuadeva , ma tutto il Popolo in gene- 
rale , il quale andava dicendo per le ftra- 
de nella Città di Venetia Che il Duca 
eTOJfuna era più amico di Magometto che di 
San Marco. 

Appena era (punto il mefe d’Aprite che Armata- 
li Viceré ordinò che fi mettefle in mare la iamarfe 
Squadra Navale , cioè le Galere coman- 
date dal Marchefe di Santa Croce , li Ga- 
leoni , e Vafcelli da don Ottavio d’Ara- 
gona , e li Tuoi Legni particolari dal Ri- ‘ 
vera. La maggior confidenza che teneva 1 
il Duca che folle per riufcir più che mai 
favorevole lefito all’ Armata maritima, 
confifteva nelle fue grandi intelligenze, & 
in quei Tuoi diverfi trattati , e maneggi 
che nodriva in ambidue quefte Provin- 
cie di Dalmatia, e d’Albania; non rifpar- 
miando fgefa alcuna per venire a capo de’’ 
fuoidifegni, impiegando le fte(Te prede ra- 
pite a’ Venetiani pervàdi "de' Tuoi Suditi 
nemic ; . Et in fatti quefto Duca foleva 
fpeflò ripetere queiverfi d’Ovidio, Mu- 
• J uerd. 
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nera (crede mihi) capiunt hominefque Deof- 
que : Placatur donts Juppiter ipfe aatis. Et 
haveva ragione di repeterli perche forfè 
tra gli Spagnoli, non fe n’era trovato mai 
altro che fapefTe meglio adoprarle per far- 
ne l’efperienza'. Nel punto ifleffo che par- 
tì l’Armata Navale dal Porto di Napoli fe- 
condo a Tuoi ordini dati prima, un buon 
numero di militie s’erano ordinate ne’ li-, 
di della Puglia , facendo credere di non 
havere altro difegno che di fare imbarca- 
re quella gente per condurla a Triefle,per 
andare al fervido dell’ Imperador , e del 
Rè Ferdinando, contro a cui s’erano ri- 
bellati i Proteflanti della Boemia.. 

Intefofi lo fpargimento di quella voce* 
-in Venetia, che lì faceva correre dall’Of- 
funa .benché il Senato fapete beniflìmo* 
che Ferdinando teneva bifogno grande 
di Gente per eter grandiffima la ribel- 
lione , fórno d’elfere obligato di prove- 
dere a due maffime, l’una a quella di non 
permettere che quella gente paflalTe da* 
fimi mari per imbarcarli a Tritile , per- 
che non era del fuo interete che flmpe- 
radore lì rinforzate, ma ben lì che s’in- 
debolite, con l’augumento della ribellio- 
ne. La feconda nella fua ordinaria rifolu- 
tione di non permettere che nel fuo Gol- 
fo del quale tx haveva il Dominio, e che 

co-; 
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comunemente veniva chiamato Golfo db 
Venetia , vi penetraflèro Valcelli ftranieri 
armati, e particolarmente degli Spagno- 
li che gli erano più in fofpetto. Quali 
che in quei giorni fteffi morto il Barbarig© 
era flato creato in Tuo luogo nel Carico di 
Procurator di San Marco e di Capitan- 
Generale Lorenzo Veniero, al quale ven* 
le dato ordine di metterla con l’Armata 
ili mare , & impedire a qualunque peri- 
tolo, e prezzo il palleggio di quella Gen- 
ie dell’ Ofluna , per andare in Triefte , e 
ìon potendoli fare altramente che col dar 
•attaglia , che la dia , lenza riguardo di 
ifchio. Si trovava l’Armata Veneta a 
"urzola, moltoforte di Legni, e ben prò- 
illa di militie. In tanto il Veniero Icel- 
e dodeci Galere delle meglio- fomite , e 
elle piu lottili * & ancora cinque delle 
iù grolle , fe ne pafsò a fare una corlà 
elle rive di Puglia 1 verftvdove cofteg- 
iando fpurgò quel mare , di molte fune 
i C orlati che vi andavano depredando 
elle quaji.ne. prefero quattro , che già era- 
o cariche di fchiavi Chriftiani, In oltre 
impadronì d’un Vafcello Fiamengo che. 
aricava in Bari fermenti per condurli in, 
fapoli. Vedendo dalla parte di quelle, 
oue che non vi era più nulla da temere, 
ne pafsò il Veniero alla volta di Corfà 

per- 
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per aflìcurar la navigattione a dieci Gale* 
re che già s’era dato l’ordine di partire di 
Candia , per venire ad uniarfi col Cor- 
po dell’ Armata a Curzola. Corfe da que- 
lla parte tanto più velocemente il Genera- 
liflìmo , per havere intefo che il Marchese 
di Santa Croce, c< 3 n la Squadra delle Ga- 
lere allignata al luo comando, informato 
dal viaggio di quelle Galere s’era fiacca- 
to per andargli alla traccia , e con ogni di- 
ligenza procurare d’infidiàrli il Camino.' 
Quelle Galere erano condotte dal Capi- 
tano di Squadra Antonio Pifani, il qua- 
le efperto nelle ftratagemme maritime, 
mandando da per tutto Barche leggiere 
per fpiare le attioni degli Spagnoli che là- 
pea ch’erano fui mare , Teppe coli bene 
sfuggir gli aguati , a traverfo del mare,, 
che fi condufl'e a buon porto a Curzola , * 
con molto piacere del Generale Veniero» 
da cui venne ricevuto, e fommamente lo-, 
dato, perhaver delufo il Santa Croce, 
piverfe Non e (Tendo riufcito all’ Ottima il pri- 
p/cS mo,difegno di far pattare quella gente al 
foccorfo di Ferdinando , premuto dalla 
Corte di Spagna di non mancare ad a(fi- 
ftere di militie l’Imperadore non potendo- 
lo fare per la ftrada di Triefte , per la gran- 
§619. de oppofittione de’ Veneti ani, quelle fiefi 
k militie imbarcate fopra una Squadra di 

Vaf- 
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Vafcelli comandata dal Rivera , vennero 
sbarcare al Vado con a (Fai buon fuccelTo. 
Ma non riufci cofì felicemente al Capita- 
no Ferletich, nel fine della fua ifpeditione. 
Coftui fpedito con Squadra a vendicarne* 
lidi de’Venetiani , quelle fcorrerie che 
havevano fatto ne’ lidi della Puglia, 
vi haveva portato moki danni fino nel 
porto di Lefina ifteffa , oltre alla prefa 
d’alcuni legni di buoniflìmo carice/ , ma 
non però da compararli a quei che erano 
Rati depredati dal Veniero ne’ lidi del Re- 
gno. Finalmente non vedendo bifo- 
gno alt uno l’Armata Veneta di fermarli 
nella parte della Dalmatia al mare aperto, 
s’internò nell’ lllria. Il Ferletich non fo- 
to ardito , ma temerario , ardi d’entrare 
nel Golfo , più oltre di Zara , per veder 
di fualigiar qualche legno , come in fatti 
fece; ma avifato i! Veniero mandò una 
Squadra di Galere ad incalzarlo , ma elìen- 
do oltre modo efpcrto , e -non coli lungi 
de’ lidi del Regno fi ricoverò , ad ogni mo- 
do fù forza lafciarvi una buona Barca , 
con la Bandiera del Duca d’Offuna. 

Difpiaceva al Prencipe Filiberto di Sa- 
voia Generalilfimo del mare, che fotto a’ 
Tuoi Comandi l’Armate maritime del Rè 
Catolico, con l’altrui rifo fene vi veliero, 
o ojtiofi , o vero con intraprefe di poco 
; 7 * ; ; ' frut : 
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frutto, e tanto più gli difpiaceva, quari£ 
to che veniva avifato, che nella Corte iilefla 
di Madrid fe ne mormorava. Portatoli 
dunque in Napoli per conferire col Duca 
d’Oiluna, come quelli che havevano aut* 
torità ballante conchiufero di fare con tut- 
te le diligenze polfibili qualche intraprefà 
•conlìderabilc contro il Turco , e per me- 
glio affi curarla , trattarono una lega col 
Pon tefice, col gran Duca di Tofcana , con 
la Religione di Malta , e con Genoa, e 
reftòfenza alcuna difficoltà conchiufa, ha- 
vendo il Papa Ipedito Tei Tue Galere , Tei 
il Gran Duca, fei la Religione di Malta, 
e quattro Genoa , e 3 8. ne meflero gli 
Spagnoli , che facevano il numero di fef- 
fanta, oltre ad alcuni Vafcelli, cioè fei la 
Spagna , e due per forte gli altri , e fri 
detto in quello trattato , che colile fpefe, 
come le prede faranno compartite con 
ugual portione de’ legni. 

Venetia Raunatali quella Armata nel Porto , o 
alcuni- ne > di Napoli , fi venne alla confulta 
tra i Capi di Guerra, lopra alla natura di 
quella imprefa che doveva farli. Otta- 
vio Montauri Ammiraglio del Gran Du- 
ca propofe l’imprefa di Sufa, nell’ Arcipe- 
lago, e come veniva Rimato per uno de* 
M 1 ?- più efperti Capitani maritimi , lì condef'* 
cele velontieri al fuo voto, & alle buone 
; ra- 
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ragioni che vi allegava. In tanto il Pren- 
cipe Filiberto fapendo quanto i Venetia- 
ni follerò guardinghi ne’ loro intereflì , e 
quanto li folle foipetta ogni qualunque 
forza che ufciva di Napoli dovecomanda- 
va il Duca d’Olfuna , fpedi in Venetia 
Antonio Maccenati fuo Segretario per ac- 
certare quel Senato , che fotto alla di lui 
direttione dell’ Armata non temelfe diftur- 
bi alcuni. La Republica benché venilfe 
ancora accertata dagli altri prencipi Con- 
federati, e particolarmente dal Papa, con 
tutto ciò non volendo dilungarli dalle fue 
maffime di credere a tutti, e di non fidar- 
li di nilfuno , non volle difcoftarfi dalle 
fue gelolie, di modo che ingelolita di tan- 
ti apparati comandò al Veniero, che do- 
velle riunire in Corfù tutta l’Armata del- 
la Republica , e fenza far movimento 
alcuno , le ne ftalfe all* erta veglian-' 
do fopra agli andamenti degli altri. 

Veleggiò il Prencipe Filiberto fopremo rntra . 
Comandante dell’ Armata con quel piùF^*^ 
profpero vento che potette defiderare , la mutl ^ 
qual colà gli diede prelàgio di prolperi 
‘uccelli. La Iperanza maggiore fopra al- 
a quale s’erano fondate le vittorie in que- 
fa intraprefa , confi (leva nella certezza 
:he colti all’ improvifo i Turchi , allora 
che metto il penlàvano, sprovifti di tut- 
to* 
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to , non potevano evjtare la perdita di 
quella Citta : ma il fucceflò fu molto di- 
verfo , mentre i Corfari con maraviglia di 
tutti fi trovarono coli ben muniti, e pre- 
muniti , che dopo il primo attacco della 
Piazza benché violente , cominciarono i 
Chrifliani a perdervi il coraggio , e pure 
gli era riufcito facile d’abbattere la prima 
Porta col Pettardo , ma trovatali troppo 
ben murata la feconda , fù forza ritirarli 
con qualche danno , e vergogna. Irri- 
tati da quello tentativo che contro di lo- 
ro s’era fatto, i Turchi , pollili in breve 
fui mare , fe ne palparono a depredare le 
marine di Spagna , paflàti fino ad Oro- 
pefa che incendiarono dopo haver fatto 
gran bottino , e molti fchiavi. Cadendo 
il gran concetto dell’ Olluna , e quella 
fua gran vanità , d’haver tenuto Tempre 
lontani da’ lidi del Rè Catolico le Armi 
de’ Barbari, che fu pur troppo vero , ma 
in quella volta fe ne rupero gli ar- 
gini. 

Ritirata. Il Prencipe Filiberto vedendo fuanito 
quel difegno col quale credeva di ripara- 
re al poco buon concetto che s’haveva 
del fuo valor fui mare , fe ne ritornò in 
dietro con fcorno , e con perdita, fcorle 
in quella fua ritirata a villa di Cerigo , e> 
dinante , dove diede molta apprenfione 
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5 verfo dove comparve la fteffa fera l’Arma- 
ta Turca. Il General Filiberto fece pat- 
ir parola da per tutto, che l’andava cer- 
ando per darle battaglia , ma non fi torto 
a vide che ordinò che fi fcanfaflfe la vici- 
ìanza , voltando il Timone a vele piene 
r erfo Napoli , dove giunto , per falvar 
[ueJJo fcorno che vedea preparato trovò 
i pretefto , che haveva havuto facile il 
ommodo di entrare in battaglia con l’Ar- 
ìata Turca , con certezza di rapporrar- 
e non mediocre vittoria , ma informato 
he tutta infetta di pefte fi trovava la Tur- 
2 , havea ftimato ottimo configlio di sfug- 
irne il rancontro , non compiendo ad 
T Armata cofi numerofa d’entrare in 
inflitto, con un’altra , ancorché infe- 
re infetta di pefte , poiché quando an- 
te grande folle ftata la vittoria , la per-, 
ra che ne haurebbe ricevuto da tale in- 
:tione , farebbe ftata Tempre maggiore : 
l quelle ifcufe appagavano il volgo feni- 
ce, non già le perfoneinftrutte, & in- 
ligenti. Li Turchi dopo efterfi fer- 
iti qualche tempo a Navarino , parti 
fine d’Ottobre per andarfene a fverna- 
fecondo al folito, in Conftantinopoli, 
l la gloria d’haver falvato Sufa, faccia- 
gli Spagnoli dal mare , fenza altro 
no che della perdita d’una Galera, 
'arte Ì1L H de! 
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del Bei di Santa Maura , ch’era Hata ran- • 
contrata , e prela dalla Squadra di Don 
Ottavio d’Arragona, che fù la fola preda 
di quella grande Armata , che pareva 
fòlle per inghiottir tutto il mare, e divo- 
rar la Turchia. 

Non lì contentò il Prencipe Filiberto 
di quel feminato pretefto di non haver vo- 
luto battere 1* Armata Turca, per edere in- 
fetta di pelle , gli flava troppo a cuore 

10 fcomo ricevuto lòtto Sufa , per non 
cercar qualche antidoto, contro ad un tan- 
to male. Benché grande folle l’amicitia 
del Filiberto con fOfluna , ad ogni mo- 
do li conobbe in quello rancontro che 
tra Grandi il proprio interelfe prevale ad 
ogni qualunque maggiore amici tia. Fece 
correr nella Corte in Madrid la voce che 

11 Duca d’Olfuna nodriva valli difegni 
d’una particolar grandezza per le fteffo , 
che però cupido di fodisfare a Tuoi fini , 
haveafpogliatogli Erari Reggi de’ fuoi Te- 
pori, per ftabilire tanti Armamenti , e poi 
voleva egli Hello indebolirli per venir me- 
glio a capo di quel tanto che andava pre- 
meditando. In fortuna lo fece acculare 
(lenza parer che venifie dalla fua parte ) 
che per confumare inutilmente quelle 
tante forze del Rè havefle fatto penetra- 
re a Turchi fegretamente il dileguo che 

“ - - - vi 
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vi era di forprendere Sufa, che fu la cauli 
che (ì trovalfero coli ben muniti, e forti- 
ficati. Sofpetti di quefta natura non er* 
coli difficile di penetrare nel petto degli 
Spagnoli , che cominciavano ad havere 
finiftro concetto degli andamenti dell’Of- 
funa , e fi potrebbe fare che non fòlle del 
tutto falfa quefta accufa , eflendo vero chè 
mai nel mondo fu più di lui profondo in 
dìfegni. Ma che vero , o falfo fia che il 
Duca h avelie avifato li Corfari di Sufa; 
certo e che quefta accufa mefle la Corte in 
troppo fofpetto di lui , e da quello tem- 
po in poi s’andò vegliando più oculata* 
mente (òpra alle fue attioni. 

Con tutto ciò, fi continuò come al fo- T 
lito di lafciargli ampia l’auttorità , più to- vi con- 
ilo come fe li temelfe , che fe s’amafle. 

Il Duca in tanto poco curando delle mo- 
lellie che cominciavano a dare i Turchi 
agli Stati del Catolico attendeva ad appli- 
carli in che maniera fi potelfe danneggia- 
re la Republica. A quello fine dunque in- 
viò nell’Arcipelago feiVafcellidi corlo con 
fua Bandierai e con fue Patenti , con or- 
dine che depredaflero più in particolare li 
legni de* Venetiani , che fecero qualche 
male. Di più fece entrare nell’ Adriatico 
il Ferletich Ufcocco, del quale fi è già par- 
lato in più luoghi , con la gran Nave Ti- 
fi a ; gre, 
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gre, per condurre aTriefte quantità di 
polvere, per il Ter vitio dell’ Imperadore: 
come in fatti vi fi portò felicemente, ma nel 
ritorno alfalito da tre grolle Galeazze 
Venete , tentò di falvarlì , & in fatti fi 
falvò fino al lido di Manfredonia , dove 
giunto, filmando che gli farebbe fiato 
più facile di falvarfi in uno fchifo, ven- 
ne da’ due fchifi armati delle Galeazze 
prpfo , falvandofi però la Nave , com- 
battendo nel ritirarli, a fegno che giun- 
ta fotto al Cannone di Manfredonia, 
difelo da quello, fù forza alle Galeazze 
Ritirarli; & in fatti fi ritirarono , più 
contenti che fe haveflero guadagnato 
tre Navi. Anzi filmarono lacquillo di 
quello Huomo folo di maggior vantag- 
gio alla Republica , che fe haveflero gua- 
dagnato la vittoria d’un’ Armata intie- 
ra. Con una delle Galeazze iftefle ven- 
ne mandato in Venetia, e qual ne folfe 
l’allegrezza fi può credere, già che non 
vi era Corfaro che havefle fatto maggior 
male alla Republica , onde reputato il 
maggior nemico che quella havefle, 
non fi mefle in dubbio di fargli cade- 
re in breve la tetta ne’ piedi ; morte che 
riufcì d’altre tanto dolore al Duca d’Ofi- 
funa, che d’allegrezza, e di fodisfàttio- 
ne a’ Venetiani. £ con quello fini quel- 
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m la continua raoleflia d’Arme maritime, 
che havea portato quello Duca alla Re- 
publica. 

Qualunque meftitia non (impediva disente^ 

. pafl'are il tempo con i Tuoi (oliti lcherzi zefac,tf *' 
nell’ amminiftrar della giuflitia. Si tro- 
vava in una calca di gente il giorno della 
Fella d’un Santo una Donna gravida che 
volendo partàre, mentre paflar volea un’ l6 , 
altro per una porta , la dilgratia volle 
che (pinta in dietro dall’ altro, &oppref- 
fa dal calore , aborti la fera illefla, fenza 
altro male che di rellar nel letto tre gior- 
ni , partati i quali il marito fantalèico 
con durte la Moglie dal Viceré, per poter 
Lei prefente , lamentarli di quel tale ch’e- 
f ra flato caufa dell’ aborto di detta moglie. 

Sua Eccellenza allignatoli il giorno lece 
venire gli uni , e gli altri in fua prefenza, 
e dopo intefe le ragioni della Donna , e 
dell’ altro contro al quale li facevano i la- 
menti dille al marito , Quanto vi cofta 
la gravidanza di voflra Moglie , e quanta 
tempo fiete rejlato ad ingravidarla ? Rilpo- 
fe l’altro , Non mi cofta niente che la fatica 
di pochi momenti. Soggiunfe allora il Vi- 
ceré : Ingravidatela dunque un altra volta 
i già che vi è cofi facile il farlo ì E con quella * 

, li mandò via. Un’ altra volta gli fuccclle 

un’ affare d’un’ iftelfa natura. Pacando 

H 3 un 
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un giorno un Calzolaio che portava un 
paro di fcarpe molto ben ricamate , in- 
nanzi la porta d’un Cittadino * dove fi 
icontrò la moglie Donna belliflìma, che 
motta dalla voglia di veder quelle (car- 
pe da vicino, gliene chiefe la vifta. Il 
Calzolaio che haveva forfè fretta, fe ne 
pafsò. alla fua ftrada , onde (degnata la 
Donna come quella ch’era gravida , gli 
diede tante maledittioni , e tante ingiu- 
rie , che fcaldatafi oltre modo aborti, il 
marito ricorfe al Viceré per giuftitia, il 
quale mandò per fapere come la Don- 
na fi portava , . & havendo intefo che 
non vi era pericolo alcuno, ordinò che 
fra otto giorni fi prefentattero da lui, il 
marito, la moglie , & il Calzolaio, & 

havendo tutti detto le loro ragioni , il 
Viceré voltatoli al Calzolaio , quafi (de- 
gnato gli ditte , Voi fiete caufa che quefta 
Donna hà fatto uri aborto , e come doman- 
da giuftitia Infogna fargliela. Interrogò 
poi la Donna , di quanti mefi era gra- 
vida, & havendogli rifpofto di cinque, 
foggi un (e al Calzolaio , Voi fiete in obli- 
go di pigliar quefta Donna con voi , & in- 
gravidarla , e quando farà gravida di 
cinque mefi , reftituirla al marito . Rif- 
pofe allora quello. EcceUentiffmo Signore 
f ingraviderò io ftejjo. Replicò il Viceré, 
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e fe potete ingravidarla voi ftejfo , perche 
venne da me ì e coli ridendo li man- 
dò via. 

La neceflìtà grande , (rifpetto alle tan- soccora 
te Guerre che allorbivano le ricchezze im- 
menlè della Monarchia) nella quale fi tro- 
vava la Cafa d’ Aulirla di danari , partico- 
larmente quella del Ramo di Germania, 
e quel che importa , non folo di danari, 
ma anche di Gente, cofi defolata l’havea- l6r9 . 
no le Guerre , obligava il Rè Catolico a 
foccorrerla con tutto il fuo sforzo mag- 
giore, per cfler troppo concatenati gli in- 
tereflì d’ambidue i Rami alla confervattio- 
ne dell’ uno, e dell’ altro. Tra quelle con- 
tingenze cofi finiltrefe n’era pailato all* al- 
tra vita l’imperadore Mattici nella Città 
di Vienna, li 20. Marzo di quello anno, 
appunto allora che fi doveva dare apertu- 
ra alla Campagna ; e benché li Nemici, Se 
invidiofi della Monarchia procuraflero di 
turbare l’elettione del Succefiòre , ad ogni 
modo in capo a quattro meli con poca 
difparità venne eletto Ferdinando Rè di 
Boemia , e d’Ungaria ; e come tutto 
quello grave euvenimento fuccelfe in un 
tempo che bolliva più fiera che mai , e 
con atroci confulìoni la ribellione in Boe- 
mia ; per abbattere quella, e per appog- 
giare l’eletdone prima , & il nuovo Ina- 
li 4 perio 
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peno poi nella perfona di Ferdinando > 
conveniva far Ipefe altretanto grandi che 
nicelìarie. La Corte di Madrid con incef- 
; f fanti Corrieri ftraordinari , e non meno 
quella di Vienna , premevano il Duca 
d Ottima, acciò con le maggiori diligen- 
ze dovette far pattare in Germania li piu 
• potenti foccorfi che folle polfibile , & 

hi Soldati , & in monitioni , & in da- 
. r nari ; premure che non piacevano 
molto al Duca , per rifpetto che rompe- 
vano , o pure ritentavano i fuoi difegni 
particolari contro il Turco , e contro i 
.Venetiani. In lomma non ollante che rei- 
terati fodero gli ordini , con tutto ciò fi 
elègui va con fomina lentezza , e con non 
mediocre ritardo dal Viceré , ancorché 
fi storzzalfe di far conofcere ardenti le 
apparenze. 

fontroj 0 i. ^ ome ^ bifogno era grande la Corte 

j’oiiuaa. m Vienna continuava a pregarlo di voler- 
gli mandare monittioni, e Soldati per le 
Itrade piu brevi , e benché il Duca mo- 
firalle di farlo in apparenza , con tutto 
ciò lì oftinava di volerli far pattare per la 
firada di Triefte , perche prevedeva co- 
me cola certa che da quella parte fi fcon- 
trarebbono ben grandi le oppolitioni , e 
maggiori li pericoli , già -che lì trattava 
p a Ilare tutto il lungo dell’ Adriatico 
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in faccia dell’Armata Navale de* Venetia- 
ni. Per quello poi che riguardava il foc- 
corfo del danaro, che pure era premuto 
da Madrid di voler mandare in Vienna 
300. mila Scudi, il Duca non oftante che 
molto ben fapeva che di quello grave ne 
teneva il bifogno Celare , con tutto ciò* 
non volendofene egli privare, andava ris- 
pondendo , che l’Erario Reggio era moL- 
to efaufto , e vuoto , & i Popoli coli an- 
gariati , & oppreflì dalle Taglie vecchie, 
e nuove , che conofceva per colà impos- 
sìbile di poterli opprimere * & aggravare 
più di quello erano. In tanto il Coni- 
glio di Vienna informato di quella mar- 
niera di procedere del Viceré ne mandava 
continui lamenti in Madrid , accufando- 
lo d’elfer caufa, con tal ritardo di foccorfi 
di tutte quelle ruine , alle quali lì vede- 
va efpoflo l’Imperio, la Cafa d’Auftria, e la 
Religione. Dall’ altra parte come il Du- 
ca abbondava nella Corte di Nemici , e 
d’invidiofi non mancavano in tanto que- 
lli di fervirlì di tali pretefti per calunniar- 
lo , e forfè che le calunnie non erano del 
tutto mal fondate : in fomma andavano 
feminando nella Corte gravi folpetti , & 
affai pungenti per far piaga; cioè, ch'era 
facile di conefcere che il Duca d'OJJuna , no - 
■driva nelfuQ cuore il difegno , come pure ap- 
£ ’ ** 
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far iva dati anioni, non di ajfiflere, di rinfor- 
zare, e di foftenere la Caja d'Auflria di Ger- 
mania , ma £ indebolirla , e fottometterla, 
fer fodisfare a fuoi occulti fini , e ter quefto 
cercava tanti fretefti , e tante ifcufe di non 
baver danari, e fer le monittioni , e li Solda- 
ti che fcriveva di voler mandare fi f evviva 
dalle ftrade più fcabrofe , col difegno 0 di far- 
li cadere nelle mani de ’ Nemici, 0 di farli ar- 
rivar troppo tardi , & in un tempo che non 

fojfero di niun giovamento . Quelli fofpetti 
non mancavano di colpire, in una Corte,, 
naturalmente fofpettofa', e gelofa : in tan- 
to non lafciava il Re , & il Configlio di 
continuare a premerlo , che in qualun- 
que maniera fi trovaflero danari per efler 
mandati in Germania: non potendo com- 
prendere quella Corte , che nel Tuo Go- 
verno in Napoli , fi fotte refe cofi fcarfa 
l’Erario Reggio ch’era Rato Tempre opu- 
lente; e cofi ridotto ettangue quel Regna 
ricchiflìmo: anzi pareva cofa più ftrana 
che il credito della Corona fofle cofi fcre- 
ditato che non potette trovare nè mena 
cento mila Doppie, per etter mandate nei 
tempo della maggiore neceflìtà in Germa- 
nia. Il Viceré (che veramente non have- 
va la volontà d’aggravare il Popolo ) o 
perche in fatti con lo credette convene- 
vole > o che pure volete cercare ifeu- 


Parte III. L x-£ TI. ijj> 
fe lunghe, e mezzi difficili, (non male ap- 
poggiati pero) fcrifle direttamente al Rè 
la feguente Lettera. 

SIRE. Defiderarei che Voflra Afaeflà Lette ri 
.con lafua Reai grandezza di animo reflajft J 
perfuafa del vero z^elo del mio cuore , nel leg- 
gere i /entimemi della mia Penna in qtàfto- 
riverenti fimo figlio , perche farei ficuro che re- 
farebbe appagata del mio procedere , e che 
trovar ebbe ben giufte le mie humili rapprefin - iCtji- 
tattioni. Non deve parer fir ano alla Maefià 
Vofira> fi in quefio fuo Regno vuoti fiano gli 
Erari Reggi , opprejji di aggravi ì fuoi Po- 

poli. Mentre la fiftanz,a maggiore delle fue 
Rendite viene Juccchiata da quei Miniflri , & 
Officiali che la fervono . Che fi confideri con- 
matura riflejfione del fio Configlio , che V. AT. 
fenz^a aggravio de' fuoi Suditi , e con beneficio- 
grande della Corona , potrebbe r accorre ,- non 
dico danari per li b fogni più urgenti , e per 
le Guerre contro i Nemici quando anche mag- 
giori fo/fero : ma /efori immenfij-capact a ren- 
der fempre più gloriofa , e più formidabile In- 
fila Monarchia . Qual Pontefice vide mar 
Roma , che operaffe quelle maraviglie , e quei 
- prodigi che operò Sifto P. che finalmente non 
era che un Praticello , h avendo JùperatO' 
gli antichi Romani nelle fabriche , e nelle fpe- - 
Je, con che fi refe gloriofo , e formidabile; &' 

ut a*- 
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oltre alle fabriche da, lui aitiate bielle quali impièà 
■gò tefort innumerabili in foli cinque anniàiPon- 
teficato , nella fua morte lafci'o in Caftello cin- 
que milioni di Scudi ; applaudito , & adora- 
to da Popoli, non filo per non haver li aggra- 
vati , ma per haver fimpre fatto fiorire l’ ab- 
bondanza, Appena queflo Papa entrò nel 
* Vaticano , pieno di quei fuoi vafli difigni , che 
cominciò ad inventar mezi d' haver danari 
fir aordinari per ajfupplire a quelle tante fpefi 
che haruea defignato ; e trovò che il più facile 
era quello di vender quelle Cariche , e quegli 
cjjìciy che la Sede Apofiolica bave a coftumato 
di dare in dono ; onde di primo tratto ne Jiu- 
blicò la Bulla y e cominciò la vendita di piu di 
5 oo. Carichi , che li fornirono fomme immen- 
fi Akunt ardinali pretefero di portarne op - 
pofitione , col rapprefentar quefta novità come 
una cofa fcandalofa alla Chiefa , ma il Papa 
fermo nel fuo parere rifpofe , ch'era maggior 
fraudalo quello , che il Papa fife obligato di 
dare il fuo ad altri » acciò fervijf ero la Sede>, 
e la Corte. 

Che V. M. confi Ieri ancora li Jùccejft delle 
guerre tra Carlo di gloriofa memoria Avo della 
Maeftà Vofira y e Francefilo primo : queflo Rè 
che non havevache un filo Regno , tenne te- 
fia . & alle volte con vittoria all Imperador-e 
ch'era Dominatore dì tanti Stati » e pofejfore 
dì tante Corone, Gli aggravi fino uguali in 
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Spagna, , & in Francia , e Dio voglia che piti 
aggravati non pano de Franceji gli Spagnoli r 
come dunque fi può fme che li Rè di Francia 
che non hanno la metà de Suditi di quelli ché 
tiene la Maeflà Voftra , 'trovino tanti danari , da 
poter far la Guerra alla Cafa d'Auflria cofi po- 
tente , & al doppio più numerofa in Stati , col 
/occorrere anche i Rubelli dàV.M. di Dana- 
ri, e di gente ì Si può far e, SIRE, perche 
li Rè di Francia non J mungono li loro Erari , 
per darli a- loro Magifirati , & Officiali , al 
contrario con la vendita delle Cariche , e degli 
Offici accumulano tefirifopra t efori. L’ef em- 
pio di Roma, e di Francia , non deve dif- 
prez,z,arfi , già che l'ejperienz,afà vedere il pro- 
fitto che fe ne cava. Di che fi teme , Je la 
Francia cioè la Madre dell humanità , e la 
Sede Apoftolica nido della Santità , non fi- 
lo non fanno fcropolo di vender le Cariche, ma 
ne tirano gloria ì Per quello che riguarda iH 
queflo particolare ad altri Stati della Coro- 
na , ne lajcio la cura di rapprefentarlo ad al- 
tri Minifiri , e filo humilmente le rapprefenti 
il frutto che ne cavarebbe in quello filo Regno 
di Napoli 1 Erario della Maeflà Voflra. La 
Rendita Reggia confifle in cinque milioni di 
Scudi , e de * quali due e mezjo ne bi fognane 
per pagar li Saiaridi quelle migliaia dC Officia- 
li , e Miniftri Reggi che vi fi trovano , di 
mdo che il fondo principale della Corona > & 

ii 
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il nervo più fililo della fua Rendita, fi nevati' 
particolari.. Ma fi quefie Cariche in luogo 
ohe fi danno fi vendejjero , con la vendita a 
proporzione del beneficio che fi ne cava , fi rifi 
parmiarebbe quello che va fuori , & in que- 
fia maniera tutta la rendita farebbe per il fer - 
vitto , e per li bifigni della M. V. e la Coro- 
na fi levar ebbe di quella continua miferi a, e 
di quel gran travaglio di fpirito di’ andar cer- 
cando mezi per havtr danari , fino a mendi- 
carli da Genoefi , che con li foli inter ejfi che fi 
lipag \ ano divorano il tutto. Ma qual farebbe 
poi fi quefio fleffo ufi della vendita di Carichi 
venijfe inmdotto negli altri Stati della Maefià 
Vofira ì Che il Con figlio di V. M. facci la do- 
vuta rijleffione fipra al male } che fi [offre , e 
fipra al bene che cavar ebbe. Che fi confideri 
che li filari divorano tutta intiera la rendita 
Reggia in molti luoghi ; di modo che la Corona 
fard fempre fcarfa di danari y e fempre nel- 
la necejfità di rendere eff angue i fuoi Popoli , 
mentre non filo dagli Offici gratis , ma fi fo- 
glia del proprio per arricchirli di filari. Tan - 
,to hò flimato che dovejje il mio zelo > col 
quale re fio. 

ofler- f Che il Lettóre habbia la coltella di 

^ ttione - condonarmi una picciola digrelfione fou- 
ra a quello articolo della vendita delle 
Cariche , poiché è certo che fé il Rè 
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Catolico facefle ne* Tuoi Stati quello, 
che fà il Rè di Francia nel ilio Regno di- 
vorerebbe la Francia in un boccone, cefi 
come in due divora quella la Spagna.. 
Nel tempo del Duca d’OlTuna non lì ven- 
devano la decima parte di quei tanti Offi- 
ci . e Carichi che fiora lì vendono dal 
Re di Francia ; anzi non (olo lì è augu- 
mentato il numero degli Offici vendibili, 
ma anche elTendolì refi più ricercaci , e 
più filmabili detti Carichi-, & Offici, fi è 
accrefciuto anche il prezzo della vendita, 
& in fatti una infiniti di Offici che in quel 
tempo non fi vendevano che 30. mila lire 
Tornefi , cialcuno, fi vendono hora più 
di 70. mila, e di quello numero fono par- 
ticolarmente li Segretari della Cala, eCo- 
tona del Rè,, de* quali il numero fi è au- 
gumentato da quel tempo in poi. a più di 
centa Se quello gran beneficio che ne 
cava il Rè Chrillianiffimo da un tale arti- 
colo , folle flato allora di quella natura 
ch’è al prefente , non haurebbe mancato 
di rapprefentarlo alla Corte con un vigore 
maggiore. In fomma la fletta natura 
d affare che perde laSpagna, falva la Fran- 
cia ; quella fi ruina di dentro per l’innu- 
merabili falari che di a’ Tuoi Officiali, Mini- 
firi, e Governatori di quelle Cariche date 
ia dono, onde divorata di dentro da’ fuoi. 
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bifogna che fia ruinata , e fmembrata 
da’ Nemici di fuori , eflendogli cofa 
imponìbile con le fue Rendite (munte, 
e divorate d’armare Eferciti nè anche per 
Ja difefa ; dove che tutto al contrario 
ia Francia con il peculio più che in- 
numerabile che cava degli Offici 
che vende , rende coli opulenti i 
fuoi Tefori, che badano a farla formi- 
dabile. La Spagna tiene più d’un ter- 
zo (intendo il Rè Catolico) di Suditi 
di quelli che hà il Chriftianiffimo , & i 
fuoi Suditi angariati di taglie più de’ 
Francefi : e con tutto ciò la Francia 
fola trionfa vittoriofa , ma vittoriofa da 
lungo tempo (opra la Spagna appoggia- 
la , foftenuta, e foccorià da tanti. La 
ragione è chiara eh e quella allegata dal 
Duca d’Ofiuna. Li Talari che di il Rè Ca- 
tolico a’ Tuoi Governatori , e Miniftri li 
divorano tutta la Rendita , e gli Offici 
che vende il Rè Chriftianiffimo rendono 
i fuoi Erari capaci a divorar con queRi 
tutta la Terra ; e l’efperienza è vifibile. 
Sono fei anni che la Francia guerreggia 
contro un Mondo intiero , cioè dall’ an- 
no 16S9. fino al corrente 1 695. (conti- 
nua ancora) Tempre con vittorie, e con 
prefa di Provincie , e di Piazze , e pure 
contro di Lei combattono Sopra- 
' ‘ ni* 
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ni , & in riftretto tutto l’Imperio, la Spa- 
gna , l’Inghilterra , e l’Holanda , e pure 
vince contro tutti, & al ficuro che non 
vincerebbe , fé i Talari di dentro la divo- 
raflero , come divorano la Spagna. 

Ma non voglio abufare alla cortefia che il 
Lettore m’hà fatta di permettermi una 
tal digreflìone , che ne profitti chi 
vuole. 

Quefì?Lettera che il Duca fcriflc alla 
Corte , fi publicò in breve non folo nella odiofy 
Spagna , ma anche negli altri Stati del 
Catolico , e fi può dire che un tale arti- 
colo contribuì non poco a dare il tracol- 
lo alla fortuna del Duca ,* e veramente lo 
bifbiglio fù grande , e da per tutto, allo- 
ra che fi fparfe la voce , che dal Viceré di 
Napoli sera propofto , e premuto il Rè a 
voler render venali le Cariche con l’ufo 
della vendita come in Francia , & in Ro- 
ma, rapprefentando per meglio incitare il „ 
Configlio l’utilità grande che ne rifulta- 
rebbe alla Corona ; & in fatti non pote- 
va una propofta fimile che tirar foura la 
perfona del Duca un* odio de* più acer- 
bi. Già nel Regno di Napoli s’era egli 
rcfo quali odiofiffimo , fe non a tutto il 
generale de’ Baroni, almeno alla maggiore, 
e maggior parte. Quello nome di Ba- 
roni in quel Regno comprende li Prenci- 

pi 
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pi, li Duchi, li Contici Viconti, li Marchefi, 
eli Baroni , che fono più dotto cento > 
buona parte de’ quali appena hanno 40. 
mila Scudi di valfente , ancorché ricchif- 
fimi molti ; tuttavia la fierezza , & il dis- 
prezzo che fanno del Volgo e comune a 
tutti. In fomma il Duca sera tirato tal 
odio , per la ragione ch’eflendo fiata fua 
intentione, dirò fuohumore, e fuo dile- 
guo., fin dal principio ch’entr<fcin quello 
Regno (come pure havea fatto 'nella Si- 
cilia ) d’accativarfi l’amore , e l’aura del 
Popolo, & havendo quello in odio, an- 
zi in horrore tutta la Nobiltà , per la ra- 
gione fudetta della fua gran fierezza, con 
la quale tiranneggiava il Volgo. Per ren- 
derli dunque il Duca benemerito il Po- 
polo, bifognava tener mortificatala Nobile 
jtà in maniera che lo fleflò Popolo fe ne po- 
teffe accorgere ; e più che verfo la femplice 
Nobiltà , conveniva farlo verfo i Baroni y 
quali riceverono tali , e tante mortifi cat- 
ioni, che ad alta voce s’andavano con- 
feffando , e fpeflò anche con lamenti alla 
Corte, maliffimamente fodisfatti del fuo 
procedere verfo di loro : fuori alcuni che 
dipendenti da lui venivano beneficati coti 
impieghi , e con diflributtione di gratie 
alle domande, e quelli tali lo lodavano, e 
corteggiavano. 

Ma 


ParteTII.Lib.II. 187 
Ma fe li Baroni erano malfodi sfatti, e r ^ s g: a 
malcontenti prima, di quello loro Viceré, §»p©u. 
tanto piu lo divennero dopo , allora che 
da Madrid furono avilàti , che dal Duca 
s era fatta la propolla alla Corte della ven- 
dita delle Cariche , e degli Offici; e ben- 
ché il Duca havelfe per Tuo ogetto princi- 
pale d’introdur quello ufo nel Regno di 
Napoli , con tutto ciò , come li può ve- 
der dalla Lettera , non lafciava per que- 
llo di fpingere più oltre la luaperfuafiva: 
di modo che gli Spagnoli fieri » e gelofi 
de’ loro privileggi , come ben io fecero 
conolcere allora che prefero le Armi con- 
tro Carlo V. riceverono con un dolore 
troppo acerbo , quella propolla del Duca, 
fenza confiderare , che farebbe di gran 
beneficio alla Corona , & ancorché non 
teftimonialTero con publiche raunanze, o 
con lamenti al Rè, lo fdegno concepito, ad 
ogni modo non lafciavano di decorrere 
tra di loro in particolare, di vegliare fopra 
alla rifoluttione che in riguardo di tale ar- 
ticolo potefle fare la Corte ; fuaporando 
in tanto la colera maggiore verlo la per- 
fònadelf OlTuna, onde chi d’una manie- 
ra , chi d’un’ altra andavano fe minando 
zizanie, e fpine contro di lui y per cercar 
mezi fe non di perderlo , almeno di fcre- 
ditarlo , acciò che non fi dalle fede dal; 

Re 
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Re a’ Tuoi configli , & alle Tue rappréfen- 
tattioni. Per appoggiare quelli tali il lo- 
ro difegno, fecero fapere a principali Ba- 
roni del Regno di Napoli la propofta che 
il Viceré haveva fatto , & acciò che que- 
lli concepitfero maggiore lo fdegno , e 
f irritattione contro lo Hello , non tocca- 
rono nulla del generale , ma che tal pro- 
polla riguardava il Regno folo , ma che 
però riuscendo tal articolo in Napoli l’e- 
fempio farebbe perniciofo , anche negli 
altri Stati. In quella maniera li Baroni 
Napolitani, concorrendo a* fentimenti 
degli Spagnoli di fcreditare il Duca , an- 
darono cercando cavigli , per fargli del 
male , feri vendo continue Lettere nella 
Corte contro di lui, e proprie a metterlo 
in diffidenza nel Configlio , e le cofe fi 
trovavano dilpolle in una certa maniera 
che ogni fcintilla ballava ad accendere un 
mongibello contro di lui. • Mi pare che 
il Duca prefe male le fue mifure , e que- 
lla Lettera fu fuor di tempo, & in fat- 
ti trafeurata. 

si prò- Don Giovanni fuo figlivolo che fi tro- 

jifefadd vava nella Corte in Madrid , fentiva con 

Duca, fua fomma mortifìcattione li lamenti che 
s’andavano facendo contro il Padre , e le 
femi di cattiviffirae informattioni che fi 
facevano nafeere contro il fuo Governo, 
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t le fue procediture per le cofe della Ger- 
mania, e come Cavaliere di gran pruden- 
za , e deftrezza, andava lenza trafcurar di- 
ligenze, e mezzi , rimediando agli incon- 
venienti, che a gran folla fi facevano for- 
gere in disfavore del Padre. La Corte pe- 
rò non vi fece minima rifleflìone fopra all* 
articolo propofto dal Duca nella fua Let- 
tera, poiché elfendo quella (e partico- 
larmente il Configlio) comporta di quei 
Grandi che haveano interelfe ad opporli, 
e che ben pochi erano quei che difende- 
vano con fincerità le ragioni del Rè , non 
poteva ch’efier rigettata la propofta, con 
tutto il maggior difprezzo , e per ben far- 
lo , fenza parer partì one d’intererte pro- 
prio, conveniva accufare il Viceré, come 
nemico della loro Nattione. A quelli ac- 
cidenti , & ad altre difgratie più ftrane, 
fono fottopofti quei che foftengono con 
zelo il dritto , e beneficio del Soprano , 
allora che fi tratta di pregiudicare all’ in- 
terefie proprio di quei che fono obligati di 
fervido, e cheproteftano ogni giorno ardo- 
re di fede , e volontà di fparger tutto il fan- 
gue perla fua gloria.Se jl Duca non havefle 
havuto altra colpa che quella, certo che 
ogni qualunque perfecuttione gli farebbe 
ridondata a gloria , e l’altrui malignità dif- 
fipata some il fumo di paglia. La verità 
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è che il Duca non fo.veva tutto il torto 
del mondo, in quello che riguarda un ta- 
le articolo , nè dubito che non fia fiata 
fua incentione di rendere un fegnalato 
lèrviggio alla Corona, fondato (opra all 
efempio di Roma , e di Pariggi ; nè può 
dubitarli, che mettendoli in opra l’artico- 
lo propofto di vender le Cariche che in 
luogo di cadere , come ha fatta, che non 
fi folle Tempre più follevata la Spagna. 
In oltre deve confiderai che non vi era 
Famiglia alcuna in Spagna, piu numerofa 
della lua , fia di lato Paterno , Materno , 
o Matrimoniale , di modo che riulcendo 
la fua propofta, haurébbe portato un no- 
tabile pregiudicio a tutti i fuoì, bifognan- 
do comprar quelle tante Cariche che pof- 
fedevano'in dono j con tutto ciò, for— 
montando il fuo zelo ad ogni qualunque 
confide rattione, propofe a luo pregiudi- 
cio quello ch’era a beneficio del Rè. Da 
tutti fi sà, che li particolari , non folo in 
Spagna , ma in tutti gli altri Stati del Rè 
Càtolico , o con li Ladronocci che com- 
mettono ne’ Governi , o con le Rendite 
grandi che polT ggono franche di Taglie» 
o con quelli tanti Salari che fe li danna 
nell’ infiniti Offici che pofleggono Oc- 
chiano, (come già fi è detto) mangiano, 
e divorano le migliori foftanze dell Era— 
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rio Reggio , poiché il danaro delle prime 
renditeli piglia da loro che ne tengono le 
chiavi, che però, o in pace, o in guerra, 
il Rè Catolico farà Tempre fcarlò di dana- 
ri , e tanto più nell’ urgenti neceffità , e 
qual maraviglia Te coli male vanno le co- 
le di queftaCorona? 

Che la Spagna cada , e la Francia for- Bnone 
ga ; che quella lì augumenti fola contro 
la gelolia , e le Armi di molti, e che quel C L ** 
la cada benché foftenuta , e protetta da 
tanti , non deve portar maraviglia ad al- 
cuno. Bifogna che le Monarchie per fo- 
ftenerfi habbino le loro radici per fofte- 
nerle , altramente tracollano. Il Duca i*»9« 
d’Ortùna foleva dire, che per fondare bene 
una Monarchia bifognava prima alzare due 
Bali ben forti per foftenerla , lenza le qua- 
li caderebbe prima d’alzarli , e quelle Ba- 
li diceva egli ch’erano quelle dell’ amor 
del Popolo , e dell’ Opulenza dell’ Erario ; 
e veramente quello Duca nel Tuo Gover- 
no di Sicilia prima , e poi in quello di 
Napoli, melfe in cfecuttione quelle maf- 
lime ; poiché dal primo momento in poi 
del Tuo ingreflò in quelli Regni , lì diede 
ad accattivarli l’amore del Popolo , con 
ramminiftràttioneefatta, e piacevole del- 
la GiuRitia , e con una certa Immanità 
che quantunque burlefca , non lafcia- 
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va d’elfer grave , e nel punto iftelfo fape- 
va farli amare , e rifpettare dal Popolo , 
cofa rara , come già l’hò detto in altro 
luogo di quella Hiftoria nella Perfona 
d’uno Spagnolo , e forfè che la Spagna 
non vide mai altro con tali talenti che 
il folo Duca d’Olfuna ; & in fatti con 
l’amore del Popolo riempi in breve tempo 
t l’Erario Reggio, e con quello, e con l’amore 

~ del Popolo venne a capo di quei difegni 
% che fecero inarear le ciglia a tutti. Quello 

che trovo di Urano , che un coli buon* 
efempio di quello Duca in luogo di paf- 
fare in Spagna fi trasferì in Francia , re- 
nando però fepolto, fino che entrato Lui- 
gi XIV. a regnar folo lo fece riforgere, 
poiché premeditando grandi difegni, e 
la fabrica d’una Monarchia delle più for- 
midabili, dopo la Romana , inflrutto 
delle maflìmedel Duca d’Olfuna, fidie- 
\ ■“ de ad imitarle , onde con l’efattezza della 

Giuflitia , e con l’affabiltà , e generalità 
nel Governo , fi refe l’amore intiero de* 
'fuoi Popoli (con altri concetti parlano i 
Rifuggiati Francefi) de’quali veniva ado- 
rato . Stabilita quella prima bafe venne 
alla feconda, che vuol dire all’accumulo 
d’un peculio di danari , che faceva ben 
conofcere a tutti , che nodriya ben gran- 
di li difegni, nella fua prima Guerra, che 
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cominciò contro la Spagna , e con l’al- 
tra in breve contro l’Holanda. Tutto al 
contrario i Rè di Spagna , male inftruti 
di quefte maffime dalla morte in poi di Fi- 
lippo IL & anche prima , non hanno vif» 
futo che con gli erari vuoti, ' di modo chò 
quando le Guerre, eie Ribellioni de’ Po- 
poli fono fopragiunte, lì fono veduti nella 
neceflità di perdere , per non havere me- 
li da difenderli ; e come quello ? perche 
ad ogni altra cofa hanno penfato che a ti-* 
rarfì l’amore de’ Popoli , e ne fon tefli- 
monio le Rivolte di Holanda , di Catalo- 
gna, di Ronciglione, di Sicilia, di Na- 
poli, & altre; & havendo mancato a que- 
llo primo articolo bifognava che li man- 
cale anche il fecondo , e come far la guer- 
ra, c come difenderli ? 

Stava molto in quelli tempi nello fpiri- r*p* 
to di Paolo V. il penfiere di poter venire a 
capo dillabilire nel Regno di Napoli il Tri. dur f 1 ’ In -ì 
banale dell’ Inquifitione, all’ufo degli altri Se! M ° 5 
Stati dclCatolico in Spagna, e nel Ducato 
di Milano , che andava mettendo più in 
campo. Sapeva quello Pontefice che Si- 
ilo V. & Clemente Vili, havevano {tenta- 
to molto per ottener quello intento , on- ' 
de come egli haveva acquietato il nome cl£ 
acerrimo difenfore della Immunità Eccle- 
fiaftica , credeva che potelfe far colpo a 
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vincere anche quello articolo, che haureb- 
i>e refo maggiore la fama che di lui corre- 
va di Pontefice fopra modo zelante, e ri- 
verito da’ Prencipi. Veramente difpiace- 
va a tutta la Corte intiera di Roma , non 
che. al Papa folo , che il Regno di Napo- 
li Feudo della Sede Apoftolica , fi mo- 
flralfe coli ripugnante a ricevere la Santa 
Jnquilìtione , non oliarne che tuttala 
Spagna, & altri Stati del Catolico l’have- 
vano ricevuta , & alla ftefla fottomefio : 
di modo che quello Pontefice vedendo 
(almeno come lui lo credeva) lo fcanda- 
lo che da ciò ne derivava alla Chrifliani- 
ià, & il benefìcio che ne haurebbe rice- 
vuto la Sede Apoflolica con una tale in- 
troduttione, e che quello era l’unico me- 
7o di tenere i Napolitani più riverenti , e 
rifpettuofì verfo la della , fi sbracciò a 
più potere di venirne a capo. Che però 
liavendo creato Cardinale il Duca di Ler- 
cia, in buona parce , per (palleggiar me- 
glio quello dilegno ; dovendo Ipedire il 
Cappello Cardinalitioin Madrid dove era 
51 Lerma , come era il collume di fare 
con un Camariere d’hpnore , delle crea- 
ture di Tua Cafa ; tra le altre cole inlìeme 
col Cappello incaricò il Camariere di pafr 
fare caldifììmi offici , e-reiterate inllanze 
appreso la Perfona del nuovo Cardinale , 

fo- 
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fopra a quefto arri colo; oltre che il Papa 
iftefto ne fcritTe Lettera , o Ila Breve 
Apoftolico , feparato da quello che gli 
mandava per il Cappello , e nel qual’ ac- 
cennato Breve diftufo a lungo , non gli 
parlava che del folo aliare della neceffità 
d’introdurre lTnquifittione in Napoli, 
rapprefentàndo tutto ciò come una colà 
dell’ ultima importanza alla gloria, Stagli 
intereffi della Corona , poiché con que- 
llo Tribunale fi metteva a freno il Popo- 
lo fcapeflrato di Napoli ; & il Camariere 
non mancò d’incalorire l’affare nel rimet- 
tere il Breve. 

Il nuovo Cardinal Duca dopo elfere Ila- viceré 
to invertito della Porpora , e del Cappel- ?ntro- tató 
lo Cardinalitio per mano dello ftertò Re , duttioQ St 
ricevuto il Breve, fi diede a paflare li do- 
vuti Offici nel Configlio, & apprefio fua 
Maefti , e con tanto più zelo , perche ve- 
deva che nel punto iftelìò fodisiàceva alle 
inftanze del Papa, acquiftava nome di di- 
fenfore dell’ auttorità della Sede Apofto- 
lica in quel principio del fuo Cardinala- 
to , e rendeva fervitio alla Corona , e co- 
me tutto il Configlio era di quefto fenti- 
mento della neceffità d’introdurfi lTnqui- 
fittione in Napoli, non vi fi melle nè dif- 
ficoltà , nè dilatione , eflendofi dato or- 
dine al Viceré ( e cofi fe ne fcrifle in rif- 

I a po- 
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polla al Papa) molto particolare, e preci- 
sò , Di volerfi impiegare per Untroduttione, e 
flabilimento del 'Tribunale delT Inquifittione 
nel Regno , e come quefia è un Opera cojì fan - 
ta, e d un fervi tio di Jomma importanza alla 
Coronai per quefto potrà efjer ficura , che dan- 
do fine col fuo credito , con la fua favia condot - 
ta, e con l’auttorità Reale , ad un tanto affa- 
re, fi rendei- à fempre maggiore la flìma del Rè 
verfo di Lui con augumento di gloria al fuo 
Governo. Appunto quella era la gloria 
alla quale meno penfava il Duca d’Ofìù- 
na , di modo che fpelTo foleva dire. Che 
li Gefuiti erano il male niceffario de Prencipi , 
egli Inquifitoriun beneodiojo alla Chrifiianità , 
e tutti infieme la pefie degli Stati , e della 
Chiefa. Il Pontefice Paolo , ricevuta ri£- 
pofta dal Cardinal Lerma , con lavilo 
che s’era incaricato il Viceré acciò fi a&- 
faticale per lo flabilimento dell’ Inquifit- 
tione , fpedì in Napoli un Nuntio flraor- 
dinario acciò appoggiale in quella Opera 
il Duca, e lo premefie di più in più ; ma 
quello Nuntio conobbe in breve , che 
non ollante gli Offici di Roma, e le fol- 
lecitattioni di Madrid, il Viceré teneva l’a- 
nimo alieno di quello flabilimento ; & in 
fatti n’era alieniamo per due ragioni, l’u- 
na per un’ odio che havea concepito lìn 
da che li conobbe nel mondo , contro 
r . al 
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al rigore d’un tal Tribunale; e l’altra, ch’efi- 
fendo egli intento a guadagnarli l’amore 
del Popolo, non voleva fervir di dromen- 
to ad incatenarlo con quelle Catene che 
havea più in horrore. Che però non lan- 
ciava di parlarne nella Vicaria , e di feri- 
vere a’ Prefidi delle Provincie , anzi a pu- 
blicare in tutte le Compagnie , il defide- 
rio grande del Rè, e del Papa, e le con- 
tinue inftanze, e premure xhe gli veniva- 
no fatte , acciò volefie dabilire l’Inquifit- 
tione nel Regno j e nel punto ideilo face- 
va conofcere la fua alienattione , che gli 
tirava l’odio di Roma , e della Corte; e 
faceva quefto non folo per accattivarfi l’a- 
more del comune del Popolo , ma della 
Nobiltà ideila , e de’ Baroni , che come 
quelli che menavano vita libertina » e 
fcandalofa, abbonavano un Tribunale di 
tal natura. In fomma quando fi fparfe 
la voce nel Regno che il Viceré non ha- 
veva voluto predar le orecchie agli ordini, 
& alle indanze, e minaccie della Corte, e di 
Roma,perioftabilimento dell’ Inquifittio- 
ne, s’applaudiva dal Popolo come Salvatore 
del Regno ; però tanto più fe gli accrefceva 
l’odio dalla parte di Roma , e della Corte : 
nè i Padri Gefuiti che non l’amavano mol- 
to, mancavano di portar legna al fuoco. 

Per sbrigarli di quedò pelò , che con 
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tante premure gli veniva ogni giorno in- 
caricato, Icriiìe il Duca al Rè, pregando- 
lo di ricordarli di quel tanto ch’egli have- 
va detto una volta nel Reggio Confi- 
glio, cioè, chela fola Inquifitione della 
Spagna, fenza comprendere il Portogallo, 
diviìa in più Tribunali , era compofia di 
più di 20. milaMiniftri, & Officiali mag- 
giori , e minori , difperlì in tutti i luo- 
ghi della Spagna , dove più dove me- 
no , tutti falariati (cofa veramente da 
farfène rifleflìone) che tutti infiemeco- 
fiavano al Rè due milioni di Scudi Ro- 
mani per anno, e qualche cofa di più* 
che tanto è a dire che la fpelà di que- 
llo folo Tribunale aflòrbiva la foftanza 
principale della Corona. Dopo haver rap- 
prefentato al Rè il torto che Tua Maeftà 
fi faceva di fmembrare della fua rendita il 
nervo principale , folamente per nodrire 
li Miniuri dell’ Inquifittione, entrò alle rap- 
prefentattioni dell ’inconvenienze nelle qua- 
li fi farebbe caduto, fe fi volelfe far lo fteflò 
nel Regno di Napoli, dove ftabilendofilTn- 
quifittione farebbe fiato niceflario intro- 
durre più di 8000. Officiali, e Miniftri della 
ftefla, tutti (àlariati, che non vedeva di dove 
fipoteflè cavare una fomma di più di 600. 
mila Scudi, per pagar tal falari , perche lTn- 
quifittione non accrefctva, ma diminuiva la 

Ren- 
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Rendita Reggia, poiché odiando li Napoli- 
tani anche ìlfentore di tal Tribunale , molte 
Famiglie abbandonando la Patria, farebbo- 
no paliate a llabilirlì in Venetia. Balla che 
il Duca rapprefentò quello articolo eoa 
tale eloquenza , e con ragioni coli forti», 
che lette nel Configlio non fecero piccio- 
la impresone nello fpirito di quei Con- 
figlieri : almeno fu trovato a propofito di 
lofpendere le premure , e gli ordini che 
s’andavano facendo al Viceré , lenza pe- 
rò contromandar gli ordini , lafciandoli 
coli fofpefi. Ma quello , che non era co- 
fi balordo , non vedendo rifpofta alle lue 
rapprefentattioni , non hebbe difficoltà dì 
credere, che al ficuro erano fiate trovate 
buone , & anche in quello refe il Duca gran 
ferviggio al Regno , & alla Corona. 

Nel Raporto del Duca vi fù comprelò Maiechd 
anche l’articolo d’haver detto, che il Tri- 
Lunule delf Inquifttione haveva fatto perdere c * 

al Rè r Ho Linda , e chef poteva fare che gli fa- 
cejfe perdere anche Napoli. Ma il Duca ha- 
veva detto quello allora che con tanto 
calore fi premeva per un tale fiabilir 
mento , conoCcendo benilfimo la mina 
ch’era' per portare un tale Tribunale a 
tutto quel Regno ftabilendofi. Pareva " " 1 
che il Configlio in Madrid governane 
gli internili della Corona alla cieca. Si 
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&peva che l’Erario del Regno era nelP 
ultima languidezza , che la Corona non 
havendo di che foftenere le fpefe ordina- 
rie s’andava impegnando ogni giorno i Tuoi 
Patrimoni : che di tutta la Rendita, cftrat- 
tele fpefe che indifpenfabilmentebifognava 
fare , appena vi reftavano cento mila Scu* 
di, che li bifogni ftraordinari della Coro- 
na (tutte quelle cofe vennero rapprefem 
tate dal Duca) s’andavano augumentan- 
do fenza faperfì dove pigliarne il danaro. 
‘Che forte di Governo era queflo ? Si gri- 
dava , s’accufava il Viceré , li minacciava 
molto acerbamente dello difprezzo che 
faceva agli ordini Reggi , fopra ciò che 
non mandava cento mila (che tanto por- 
tava l’órdine) Ducati al Rè Ferdinando 
, in Germania. Il Duca rifpondeva , che 

^ non vi era mezzo di trovarli per edere 

vuota laTeforeria, e fommamente aggra- 
vato il Popolo; & in tanto fe gli manda- 
no efprelfi ordini di ftabilire l’inquifittio- 
ne all’ ufo della Spagna . Che maniera è 
quella ? qual maflìma , qual politica per 
il Governo d’una coli grande Monarchia ? 
laqtófit- N° n bifogna far paralello tra flnquilìt-, 
C ione ne- tione degli altri Stati, e quella degli Sta-. 
n del Catolico. Per efempio nello 
Stato Ecclelìaftico il Papa non dà nè an* 
che un foldo del fuo Erario a quelli Tri- 
bù- 

. + „ -f 
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banali, fi fono andati applicando certi be- 
nefici d’alcune Rendite di Monafteri di- 
ftrutti , e di qualche confifcattione di be- 
ni ad Heretici, o almeno riputatali , ma 
del refto nondanèpure un foldo del dana- 
ro della Cammera Apoftolica. InVenetia 
non fi dà dalla Republica nè pure un J Qua- 
drinuccio del fuo ad alcun Miniftro del Tri- 
bunale dell’ Inquifittione ; di modo chfc, 
tale ftabilimento non gli ha fatto nè del 
male , nè del bene : e però vero che tali 
Tribunali non fanno nè bene , nè male 
negli Stati di San Marco , onde vi fona 
di Nobili fteffi che appena fanno fe vi c 
una Inquifittione in Venetia. Negli Do- 
mimi del Gran Duca , del Duca Reai dr 
. Savoia, della Republica di Genoa, ede- 
‘ gli altri Prencipati d’Italia , quei che vo- 

§ liono fervire in quefti Tribunali di Mini- 
ri , di Confultori , o d’altri Officiali, 
per il folo honore che ne ricevono , che 
fìano li ben venuti , li ben trovati , di 
modo che fe li dà le Patente , fotto Titu- 
him paupertatis , perche li Prencipi non fo- 
no coli (ciocchi , di pagar gente del lora 
danaro , che fpefiò fi fanno lecito di tro- 
var cavigli anche a loro. Da quefto pro- 
cedeva cne parlandoli dell* Inquifittione 
Iòle va l’Ofluna dire , Che gU Spagnoli eh' e - 
ranoriputatii più favti erano divenuti in que • 

i s fi» 
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fio li più matti. Et haveva ragione , tanto 
più allora che confiderava che Tlnquifit- 
tione divorava tutta la rendita Reggia», 
mentre fi pagano tutti i Miniftri, & Offi- 
ciali > come fi è detto, dal più grande fi- 
no al più picciolo : onde un tale ftabilimen- 
to non poteva farfi in Napoli, che con la 
ruina del Regno, e detrimento della Co- 
rona ; & al ficuro che nel far con tanta 
conftanza una coli ben rifoluta oppofit- 
tione, portò gran beneficio, torno a dire, 
alla Corona , & al Regno. Mi permette- 
rà il Lettore ancora in quefto luogo una 
piccioladigreffionetta, cheandarà molto 
a propofito fopra a quefto articolo d’una 
cofi grande figura. 

L’Inquifitor Generale di tutta la Spa- 
gna, fecondo a quello fi è convenuto con 
la Corte di Roma , è Tempre l’Arcivefco- 
vo di Toledo , che prefide fopra a tutti L 
Tribunali, e nel fuo riceve le appellattio- 
ni degli altri. Di falario fe gli dà ogni 
, anno ido6. Scudi doro. Sei fono gli In- 
quifitori, e ciafcuno il fuo Fifcale, e coli 
rii a quefti come agli altri fi dà 800. feudi 
per anno. Al Segretario 265 . & in ogni 
Tribunale ce ne fono due, e per antico 
privileggio il primo de’ due Segretari deve* 
Tempre edere della Caftiglia,& il fecondo 

. fonx- 
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Tempre d’ Aragona. H Referendario go- 
de pure il falario come i Segretari. Il Pro- 
curatore delle condanne, e f Alguazel ciaf- 
cuno 800. Scudi annuali, appunto come 
gli Inquilitori. In fomma li Mini- 
uri , & Officiali baffi detti Familiari ’• 

del Santo Officio , che fono fino al numero 
di 20. mila , come pur fi è detto , difperfi 
nelle Città, Ville , e Villaggi per tutta la 
Spagna , fono tutti falariati chi più, chi 
meno , ma non meno d’ottanta Scudi per 
anno. Di modo che fi fa il conto che 
llnquifittione coffa al Rè fenza il tratte- 
nimento delle fabriche, del miglior ca- 
pitale della fua rendita , un milione, e 
686. mila Scudi Romani , che vuol dire 
662. mila Doppie di Spagna per anno ; e 
perche fmembrarfi la Corona d’un tanto » 
danaro? Per bruciare qualche povero Giu- 
deo,© per far languire in una crudele pri- 
gione qualche povero Chriftiano, fofpet— 
tato d’herefia , in tanto che li buoni Fran* - 
cefi che non fi curano molto delle minac- 
cie dell’ Inquifittione di Spagna , ne fca- 
ftrano dalla Corona dd Catofico le Gem- 
me più pretiofe. Oh mi diranno alcuni,, 
non fi nega che l’Ihquifittione non colli . 
molto al Rè , & appunto la fomma accen- 
nata, peròbifogna confìderare che ne ca- 
va il profitto delle confìfcattioni, che vanno > 
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a beneficio della Corona. Bella cofa da- 
re una Gallina ben grafia, per haverne poi 
un ovo ben picciolo. La maggior parte 
di quei che cadono nelle mani dell’Inqui- 
fìttione fono per lo più mefehini , mendi- 
ci, o canaglia , che appena tutto il loro 
valfente fi ftende fuori degli abiti che han- 
no fui dofl'o » che non vagliono un Scu- 
do. Si crede che un’ anno per l’altro in 
Spagna fi fanno morire più di 2 50. di que- 
fli infelici, fenza comprendere queiche fo- 
no polli in prigione per colpe di fofpetti* 
c di tutti quelli che fi fanno morire, noa 
le ne cava di confilcattioni per la Coro- 
na s 2 c. mila Scudi , s’intende un’ anno 
per l’altro. Che bel profitto , e che bel- 
4 la gloria per un Rè Catolico; e forfè che 
gli fcropolofi credono quello danaro fan- 
tificato. Dovendoli qui fapere , cheque- 
fio Tribunale di Spagna, del quale tanta 
•fi parla da per tutto, non folo fi tiene nel- 
la Reggia di Madrid, ma ancora in altri luo- 
ghi, cioè nelle Città di Granata , di Sivi-, 
glia , di Marcia , di Quenca , ài Logrono 
di Licrena , di Galicia 3 e di Vaglia 
dolici. 

vfodeii’ Credono Ji Rè Catolici d’haver fatta 
* alone' un colpo di gran politica con l’introdut- 
•eafur»- rione di quello fevero Tribunale , poiché. 
fon quello mezo hanno pollo freno alla fie- 
rezza. 
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rezza Spagnola, e moderato quella faci- 
le inclinattione che haveano prima di 
follevarfì in tumulti per ogni qualunque 
minima cofa ; vivendo da quel tempo 
in poi gli Spagnoli tutti manfueti , & 
ubbidienti verfo la Corona. Quello va 
bene, ma il comprare poca quiete con 
un prezzo coli caro , non è dell’ in- 
tereffe Reggio, tanto più che fi fà una 
foefa coli grande , per evitare folo i 
lofpetti. Che vergogna per li Rè Ca- > 
tolici, coli pieni di pietà , coli beni- 
gni, e moderati, almeno per quanto fi 
fcrive da Partigiani benemeriti , che non 
habbino altro mezzo per farli temere » 
amare , & ubbidire da’ loro Popoli , che 
quello dell’ Inquifìttione, che vuol dire 
del ferro, e del fuoco ? Almeno fe li Rè 
Catolici volevano fervirli del rigore in 
luogo di dar quali due milioni di Scu- 
di a Preti, e Frati, per mantenere un* 
Inquifìttione coli terribile che tira più 
nemici che amici alla Corona , fareb- 
be flato meglio di Ipendeme la fola me- 
tà , e guardare il rello per la Reggia 
Teforeria, nel mantenere un* Efercito di 
30. mila Soldati , con li quali haureb- 
be il Catolico mantenuto in buonafe- 
de i Popoli di dentro, acquillato credi- 
to x e riputazione , con quei di fuori ». 
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e tenuto lontani da’ confini i Nemici del- 
la Corona. Si confideri di gratia, che 
dal tempo in poi che s’introduffe fin- 
quifittione in Spagna , non fi fono vedu- 
te che difgratie, che perdite, cheruine, 
che miferie , e perche ? per mancanza di 
forze. Non è picciola cofa quella fotto 
pretefto di pietà , e di zelo di fpropriarfi 
un Préncipe d? due milioni di Scudi , e 
perche ? per nodrir Preti , e Frati, 
e comprar legna per brucciar mef- 
chinL 

, Qual Prencipe più zelante del Rè Lui- 
gi XIV. colmo d’una gran pietà, e d’una 
gran divottione per le Chieie? Qual Pren- 
cipe più di lui politico , e più prudente 
nella condotta d’un buon Governo ? Qual 
Monarca meglio di lui hà mai faputo nel 
mondo guadagnarfi l’amore intiero , e 
l’intiero affetto de’ Tuoi Suditi , come egli 
hà fatto ? (Pollo da parte però quel che fe 
ne dice dalla paflìone , benché giufta, de* 
Rifuggiati Francefi ? } Qual’ Heroe , 
qual Prencipe formidabile fi è mai 
fatto meglio di lui temere, rifpettare, ri- 
verire , è ftó per dire , quali adorare ? E 
pure non è tanto fcropolofo con Roma , 
non vuole altri Ecclefiaftici che dipen- 
denti da’ Tuoi cenni , è Nemico anche del 
Untore dell’ Inquifittione , fe non folfe 
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contro gli Ugonoti , che però fcacciò (fi 
Francia fenza ferro, e fenza fuoco , non 
oftante che di ferro , e di fuoco fon mi- 
nacciati dall’ Inquifittione da per tutto» 

Ma come hà egli fatto tutto quefto ? con 
una favia condotta, col rifparmio del fuo 
Erario, e col tener fempre in piedi pode- 
rofe Armate, con le quali hà accrefciuto 
i Tuoi Confini , fpaventato i fuoi Nemici, 
e ligati i fuoi Popoli del tutto alla fua di- • 
vottione ; & i Rè Catodici pretendono 
renderli formidabili con lo fpogliarfi de’ 
mezzi da poter foftenere le Truppe piu 
niceflarie alla cuftodia de’ Confini , al fo- 
lo fine d’ingraflar, Preti , e Frati con le ren- 
dite della Corona nell’ Inquifittione. 

Ma a quefto propofìto mi ricordo che La spa- 
li Signor Vignola ch’era flato fei anni Re- H,' 1 * 
fidente della Republica Veneta in Madrid, ««ivo 
mi dille un giorno in Londra , nel darmi av °' 
alcune informattioni , Che la Corona di 
Spagna non Japrebbe mai più follevarfi dallo 
flato mifero , nel quale fhà poflo la Francia ,, 
non basendo più quefla Monarchia bafe da 
foflenerfi , mentre I Inquifittione , <& i fuoi 

Configli ajjorbifcono tutta la pr incip al foftan- ' ’o 
cui della Rendita Reggia *, della quale fe ne 
ingranano Preti , Frati , ‘ e Gente inutile . 

Per la Gente inutile intendeva quei tan- 
ti Configli > quel numero coli infinito di 

Gor 
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Governatori , & Officiali che fi pagava- 
no al foldo , e che Occhiavano il fangue 
migliore, e mi ricordo, che in quanto a’ 
Configli mi dille , In trancia. Signor Letti 
il Rè governa quel fuo fortunatiffimo Re- 
gno , con un folo Configlio , e quefto an- 
che di pochi Consiglieri , e niuno al fol- 
do , & il Rè Catolico tiene infiniti Confi- 
gli che gli fucchiano il fangue principale, 
e che ben lungi di facilitare il Governo lo' 
v confondono. Et in quefto non s’ingan- 
nava , perche in fatti quando in un timo- 
ne fono molti quei che vogliono foftener- 
loa deftra gli uni, a finiftra gli altri, guai 
al Vafcello. La Francia regna perche un 
folo regge il tutto , e nel Governo non vi 
fono uguali , ma dipendenti ; & al con- 
trario nella Spagna il Rè non ha che un 
voto , & anche debole , già che , Quot 
Magnates , tot Reges . E come può dun- 
que fiorire quefta altre volte gloriofa Co- 
rona ? Ma è bene di veder qualche parti- 
colarità dell’ Efcurial di Spagna , già che^ 
il Padre del noftro Duca d’Ofiuna fu lino 
de’Prefidenti a quefta fabrica. 
c*fo a*- Per diftornarci da quefti oggetti coli 

coi ^ dre horribili, come fono quelli dell’ Inquifit- 
giìo. tione fopra alle Porte del di cui Tribuna- 
le fi trova fcritto , Terribili s efl locus • ifle* 
vederemo qualche picciol latticello di 
-Uè " S % 




Parte III. Li*. II. 209 
giuflitia refo dal noflro Viceré , come a 1 
filo folito a’ Padri Gefuiti. Giacomo Pe- 
rone era uno de’ ricchi Cittadini di Napo- 
li , ch’era flato lungo tempo Gon fodis- 
fattione del Rè, e del Popolo , e con fa- 
ma d’Huomo da bene (cofa rara in gente 
limile) Gabelliere maggiore della Gabel- 
la del Pane. Coflui non hebbe altro di- 
fètto in fua vita che potefTe deturpargli 
l’honore, che quello folo d’havere fpofato 
nella fua età di 3 8. anni , lenza taverne 
havuto mai penfiere d’accafarfi , la figlio- 
la d’un Calzolaio , vinto dalla forza d’un 
gran capriccio d amore , che veramente 
era bella , e firefea in una età di venti an- 
ni, la quale prima di due anni gli partorì 
una femina > & un mafehio , ma morta 
quella in breve reflò unico quello , & uni- 
co anche della Famiglia , e che havea por- 
tato nel battefimo il nome ifleffo del Pa- 
dre. Quello giovine dopo havere fludia- 
to fino alla fua età di 14. anni fotto a Pa- 
dri Gefuiti, ufeito dalle lóro Schole, era 
divenuto coli libertino , poco amico del- 
le virtù , ma altre tanto feguace de’ vizi » 
particolarmente della libidine , e del gio- 
| co, che cade del tutto, dal cuore del Pa- 
dre , fino a fcacciarlo di Cafa. Segreta- 
mente però venivaaflìflito di qualche foc- 
corfo dalla maire, di che accortoli il mari- 
to!» 
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to , chiufe il tutto fotto chiavi, nè gli lan- 
ciò mezzo alcuno da poterlo più fare. 
Difperato il Giovine che già fi trovava 
in una età di 25 . anni, entrato in Cala di 
notte tempo con due de’ Tuoi amici , rot- 
ta una cafcia dove il Padre folca tener del 
danaro, gli prefe fei cento Ducati, e fino 
a 200. Scudi di Vaifella d’argento , e con 
quello furto può dirli , che di ciò nelafcio 
la cura a Teologi , & a’ Giurifti , parti 
la marina a’ buon’hora, fe ne ufei dal- 
la Città , e fe ne andò a vagar per il mon- 
do. Caduto in fofpetto il Perrone che 
la moglie havefle. havuto parte nell’ at- 
tione del Figlio, la fcacciò di Cafa, af- 
tignandole due cento Scudi l’anno per 
vivere , onde gli fù forza di ridurli in 
Cafa della fua povera madre che ancor 
vivea con mediocre fortuna , poiché il 
marito non gli havea lafciato che una 
leggiera facoltà , & un pefo molto grave 
di quattro Parti. Quella Donna afflit- 
ta da un fenfibile dolore di non pote- 
re ottenere d’elfer richiamata dal Mari- 
to , e di vedere ramingo il Figlio fe ne 
morì in breve. 

2**5*' Haveva il Perrone per fuo ConfelTore 
dei Padreil Padre Marra Gefuita che vivea in 
de*Ge- e Hi ma ò’una grande efemplarità di vita, 
fuici. ma come fpelfo arriva che un Molina- 

ro 
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ro benché Tanto , non lafcia di tirar l’ac- 
qua al Tuo molino , quello buon Religicn 
• fo che dirigeva , non folo la confcienza, 
ma anche il capo del Perrone , gli rappre- 
fentò ch’eil'endo egli in una età di 65. an- 
ni coli gravemente tormentato dalla po- 
dagra , e con un fol figlivolo , che non 
doveva più riconofcerlo Tuo, già che con 
tanto fcandalo del mondo sera refo dif- 
fubbidiente ad un coli buon Padre con 
tanto difprezzo delle Leggi di Dio, &ha- 
vendolo il Cielo arricchito di tanti Beni , 
era bene di difponerne a beneficio del 
Cielo foura la Terra. In fomma lèppe il 
Marra coli bene amareggiare la pilluladel 
Figlio apprefio il guflo del Padre , e coli 
bene indorare con l’oro della pietà, e di- 
vottioneq ue Ila del Padre vedo la Com- 
pagnia , che rindufie a far Teftamento, 
& alafciare heredi univerfali di tutto il Tuo 
Bene a’ Padri Gefuiti; e quello tale Telta- 
mento che fu fcritto dal Padre Marra , e 
dal Perrone fotto fcritto, chiufo con fette 
Sigilli , venne confìgnato in prefenza di 
fette Tellimoni al Nocaro da cui venne 
fatto l’atto della dechiarattione del Perro- 
ne, che in quelTellamento coli chiufo fla- 
va fcritta la Tua ultima volontà, per ladif- 
pofitione de’ Tuoi Beni. 


Sua 

morte. 
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In tanto il povero giovine che con quel 
danaro tolto al Padre fe nera paflato in 
Venetia dove fe ne vilfe con tutti quei 
difordini che fuol farla gioventù in una 
Città coli libera , con che gli fu facile di 
trovar ben torto fine alla boria, onde ridot- 
to in neceflìtà, fenza danari, e fenza cre- 
dito prima d’un anno , e mezzo, fe ne ri- 
tornò quali mendicando in Napoli, e do- 
ve giunto fe ne andò ad alloggiare in Ca- 
ia d’una fua Cogina Nipote del Padre; c 
come non li dubitava ch’egli non folle' 
l’herede, trovò credito , e danari per ri- 
pararli della povertà che portò feco » & 
anche da poter vivere in Cafa della Paren*» 
te. Ma come gli dilpiaeeva di vivere con 
la difgratia del Padre, pentito de’fuoi er- 
rori fe ne andò a trovare il Padre Marra, 
acciò come Confelfore del Padre vo- 
lelTe condurlo da lui (povero Giovine 
raccomandava la Capra al Lupo ) rifolu- 
to di metterli a* fuoi piedi, e domandar- 
gli perdono del palfato , con promelTa di 
viver meglio per fauvenire. Rifpofe il 
Marra, che non trovava a propolito d’al- 
terare lo fpirito del Padre con la fua pre- 
fenza , eflendo coli vecchio, e.trali più 

f ravi dolori della podagra, ma che fareb- 
e ftato meglio ch’egli gli parlalfe prima , 
per veder di dilponerlo , c fecondo alla 

rif- 
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rifpofta lo condurrebbe poi , dicendogli 
che dovette venire a trovarlo di là a due 
giorni , e la rifpofta fu di tali parole, Fz- 
gli'volot il voflro Padre non vuole in conto alcu- 
no vedervi , ma però vi comanda £ andare irt 
Roma , e vivere per qualche tempo di un anni 
in circa , I otto alla disciplina de noftri Padri , 
e ritornate poi con una atteftattione di queftt 
della voftra buona condotta. Rifpofe il gio- ‘ > ; 

vine, che non voleva in conto alcuno ufcire di 
Napoli , già t che il Padre fi trovava in quelli 
flato. HavevanoliGefuiti dal Teftamento 
in poi polla una Madrona delle loro Divo- 
te, & un Huomo loro di voto per il Gover- 
no del Perrone , che con ferviti! dipen- 
dente da loro , lo tenevano come in fchia- 
vitù , fotto pretello d’haver cura della fua 
fanità , e del fuo bene, a fegno che fotto 
a cento pretefti non vi era alcuno che po- 
tere parlargli , oltre che il Marra non l’- 
abbandonava che quei pochi momenti 
che andava a celebrar Melfa , e nel qual 
mentre un’ altro Gefuita andava per affi* 
fiere ; di modo che non fù poflibilc al fi- 
glio , nè ad altri Religiofi o parenti d’en- 
trare per parlargli a fuo favore, trovando- * , 

fi fempre differenti pretefti, con l’eforta- 
tionc di un poco di patienz.a , e pure erano 
già trafcorfi tre meli che il Figlio era in 
Napoli. Finalmente la podagra ch’era p 

del- 
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delle più grandi , e delle più calami tofè, 
Salitagli una notte nella gola lo loflbcò in 
poche hore, fenza poter parlare, non ha- 
vendo all* intorno di lui che il Marra, e 
quella altra gente di fopra detta , che in 
fatti lo tenevano in una fervitu delle 
più fcandalolè. 

Intelai! quella morte il Figlio con la 
fua Cogina, lì portarono fubito in Cafa 
dove vennero molto ben villi, e ricevuti 
dal Padre Marra , c dagli altri Gefuiti, 
quali con le falde del Cappello pendenti, e 
con gli occhi baffi teltiinoniarono al Fi- 
glio , la loro grande afflizione per quella 
morte, poiché perdevano un grande ami- 
co , & un gran Divoto , & in quanto al 

redo dillero credendovi un Tellamento 
chiufo bifognava aprirlo , & efeguire la 

volontà del Tellatore. Fatto dunque 
venire il Notaro col Tellamento, con un 
Luogotenente civile, & un Fifcale, e quei 
tellimoni de fette che poterono feontrar- 

venne aperto in prefenza di tutti con le 
folite formalità della giullitia, e nel qual 
Tellamento vi erano pochiffimi Legati 
che appena arrivavano a 2000. Scudi , 
ma però fi dillingueva tutto il Bene 
che lafciava articolo per articolo tan- 
to in (labili , che in mobili , che in 
contanti , & in Portanza il contenuto, dèi 

Te- 
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Teftamento fireftringeva in quelle parole, 
Effendofi il mio figliuolo per la fua dij] ubbi- 
dienza , refo indegno dell' amore, e beneficio 
Patei'no , dechiaro che Inficio heredi univerfiali 
di tutti li miei Beni di qualunque natura che 
Piano , & in qualunque luogo dove fojfero , in 
conformità del contenuto qui di fiopra , a' Pa- 
dri della Compagnia di Giesu del Colleggio di 
Napoli , con la fola condizione , di dare al 
mio figliuolo quello che farà di loro aggradi- 
mento : e tale è la mia intentane , e voglio 
che jia efeguita puntualmente , come anche vo- 
glio , & intendo d.' ejfer fiepellito con t abito di 
tjucfti Padri nella loro chi e fa. Nel tempo 
ìfteflo dechiararono i Gefuiti di voler da- 
te al figliolo del defunto otto mila Scu- 
di , e benché il figlivolo dechiaraflc nul- 
lità, ad ogni modo non lafciarono di far 
fare dallo fteflo Notaro l’inftro- 
mento di quelli otto mila Scudi che gli 
davano. 

Molti s’erano fcandalizzati del Padre r P veRt *i 
Marra, che lafciaffe morire un Padre fen- n °’ 
za fargli vedere il ì iglio, egli che n’era 
il ConfelTore , ma tanto più lo furono 
poi , 'quando intefero il Teftamento , 
e tanto più ancora nel vedere che dal Luo- 
gotenente civile , fi mettefiero li Gefui- 
ti nel pofefio della Cafa , & altri Beni , 

prima d’efler fepellito il Corpo. Il Figli- 

VO-; 
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volo tutto delolato fi andò ^gettare ne* 
piedi del Viceré , e con interrotte lagri- 
me gli chiefe giuftitia , e la fua genecofa 
protettione. Quello mandò immediata- 
mente a chiamare il Notaro con l’ordi- 
ne di portare ii Teftamento , e dopo ha- 
verlo letto , e ben corifiderato fatto ve- 
nire il Luogotenente civile gli ordinò d’an- 
dar col Notaro , < e levato dal pofeffo li 
Gefuiti , fi mettefle tutto in lequeftro: 
che fubito fepellito il Corpo del Terrone, 
feconde a quello portava il Teftamento > 
fi dovefie fare un inventario efatto di tut- 
ta l’heredità , prefentii Gefuiti iftelfi , & 
il Figlivolo del morto , e da perfone 
idonee , &. efperti fi facelTe valutare tu:to 
il valiente dell’ heredita per fapere a qual 
fomma di danaro afcendelie il tutto, cioè, 
poco più o poco meno , e quella valutat- 
tione doveva farli da tre Arbitri, luno 
feelto dalla Giuftitia, l’altro, da’ Padri Ge- 
fuiti, & il terzo dal Giovine Perrone. Et 
il tutto fù puntualmente efeguito in meno 
fpatio di 1 5 • giorni. Non {apevano quel- 
lo dirli i Gefuiti ftimando fuperflue que- 
lle formalità, eia che il Teftamento era 
chiaro, che pero andarono per parlare al 
Viceré dal quale hebbero in rifpofta. Pa- 
dri non vi fi farà torto nijfuno , & 

mento farà efeguito fecondo alla volontà del Te- 

- Da, 
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- Datoli fine a tutte le formalità fi uniro-Deci&o? 
ho le parti innanzi il Viceré , cioè quat-“^* n d 5 
tro Gefuiti de principali', ilPerrone, il Figli», 
Luogotenente, il Fifcale, ilNotaro, eli 
tre Arbitri. Per primo fi Ielle rinvolta- 
no ■ , e la decifionè degli Arbitri , quali 
haveano valutato tutta Theredità alla lòm- 


ma'. di 1 1.54. mila Scudi 1 in danari. Al- 
lora il Viceré ordinò che fi légefle il Telta- 
mento, che dal Notato veline letto, ne li 
tolto fi finì la lettura , <■ che mezzo fde- 
gnato dille il Viceré , Io non mi fcandalit*^ 
£0 di quefit Padri perche il loro Ordine è 
Pupillo y e dii quale ejfi ne fono i Tutori , e 
però ne arcano i firn vantàggi , ma ben Ji 
ho gìufto fagòtto di lancili armi dì voi Luogo+ x 
tenente , e Fifcale , e di ie Notaro , che pe^ 
tffcr cofimàle infiruttì del vòffro mejliere , Ó 
per non intendere la vera efpreffione del 7>- 
fi amento bave te pollo a ri/chio la perdita dì 
quejì'o povero Giovine , col fargli un Ingiù - 
fi iti a delle piu grandi* Rivolto poi verlo 
i Padri Gefuiti li dille , Padri, olTervate 
bene l’articolo del Teftamento , e la vo- 
lontà del Teltatore ; egli vi lafcia heredi 
univerfali di tutto , ma come ? Ecco le. 
proprie parole fcritte dal Padre Marra, con 
la Jola condi tiione di dare al mio figlivolo 9 
quello che farà di loro aggradimento. Ho- 
ra vi domando Padri, Quanto bave te ri- 
parte III. K fo- 
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foluto di dare a quefto giovine ? Rifpole- 
ro, otto mila Scudi. Dunque di quefta he- 
r edita di 134. mila Scudi voi gliene da - 
te otto mila , e per voi ne rifervate 
3 26. mila. OJfervate bene Padri , che 
il Tefiatore fpecifica che voi dovete 
dare al Figlio > quello che farà di vo(lro 
aggradimento , ma qual * e quefto voftro 
aggradimento ? quella fomma di il 6» mi- 
la Scudi che volete pigliare per voi , non 
già gli otto mila, che volete dare alC al- 
tro. In virtù dunque del Teftamento que- ' 
(lo Giovine e l'herede della fomma di 116» 
mila Scudi , eh” e il voftro aggradimento , 
e voi degli otto mila che volevate dare a 
luì. Non mancarono i Gefuiti di andar 
rifpondendo con ragioni a loro favore, 
ma il Viceré fi burlò delle loro ragioni, 
e continuò a dirgli. Che bifognava adem- 
pire la volontà del Tefiatore • E coli re- 
narono quelli poveri Padri altre 
tanto mortificati , che confolato il Per- 
rone. Chieflo poi al Luogotenente a 
quanto potevano afeendere le fpefe del- 
la giuftitia , & havendogli rifpoflo alla 
fomma di 1 70. Scudi , tornatoli verfo i 
Gefuiti li dille , Padri per ogni ragioni di 
giuftitia , voi dovete ejfer condannati a 
pagar qttefte fpefe , ma per farvi vedere che 
to vi amo, più di quello che d'altri ft crede , ve- 
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ilio che tutte le fpefe fiano pacate dal Per - 
rone , e che voi habbiate li voflri otto 
mila Scudi liberi , e franchi , ne mi 
curo che fio, detto che faccio un* Ingialli-, 
tia a quello Giovine , per rendere a voi 
un fervttio elamico . A quefto rilpofe il 
Padre Rettore , Poftra Eccellenza ci dà 
un Impiaftro troppo picciolo per una Piaga 
coft grande. La marina il Viceré fece con- 
fìrmare la fua fentcnza dal Collaterale, 
e nel punto ideilo fece ancora mettere 
in pofeflò di tutto il Perrone , che man- 
dò ben contanti , & in buona moneta gli 
otto mila Scudi a Padri Gefuiti , & in bre- 
ve poi fposò la Nipote del Padre Marra , 
e con la quale produlfe , e veramente vi£ 
fe da quefto tempo in poi con ottima fa- 
ma, facendoli da tutti amare, e da’ Gefuiti 
iftcffi. Tutto quefto faccette verfo il fine 
di Marzo , e ne’ giorni ideili il Viceré 
ricevè una Lettera del fuo figlivolo del 
tenore feguente. 


Signor Padre cariffimo . Lunìd't paffuto Lettera 
il Signor Duca eCVzeda mi mando a chia - di Don 
mare in una delle fue bore meno immcrfe uiV™ 
alle fatiche , e mi tenne un lungo dìfcarfo P4dre * 
.k. (òpra all' inconftanza della fortuna , del - 
V ' la quale fi deve profittare , mentre e profi 

pera » poiché fe una volta torna le [palle l6t9 ‘ 

& 2 non 


220 Duca d’Ossuna. 
non refla che il pentimento di non haver 
faputo prevakrfene , e dopo havermi trat- 
tenuto qualche tempo J opra dtfcorfi di que- 
lla natura in generale , mi venne al par- 
ticolare di vojlra Signoria , e m' incarico* 
idi fcrivergli che il fuo merito , e Cottimo 
fuo Governo nel Regno gli facevano for go- 
re piu che mai invidiofi , che Cardavano 
malignando , e molti cercavano di fdojfarfi 
di loro propri dijetti per incaricarlo. So- 
pra quefto articolo mi efpofe diverfe parti- 
colarità , che non /limo convemrfi ad un 
foglio volante , facendomi conofere che 
haveva nemici nella Corte , e nel Regno, e 
che pero giudicava bene , di provedermi di 
maggiori appoggi , mentre il fuo credito fio- 
riva 9 e mi fece a baflanza intendere che 
doveva penfare a darmi Moglie per ejfere 
io d'età bajìante , ben vijìo nella Corte, in 
fato dì follevarmi ben tofto ad alti gradi , 
e con un Padre di tanta riputattìone ancor 
vivente. Mi diffe ancora che K S. gli ha-- 
veva fritto già è più cCun anno , pregan- 
dolo di volermi trovare Moglie , e che vi 
haveva rifpofto ch'era trovata , ma da 
quel tempo in poi non gliene hà più par- 
lato. In tanto io fono ben vi/lo da per tut- 
to , dalla Signora Donna Ifabella fua * „ 

• figlivola , che fi trova appunto nelC età di % «* 
i$. anni , e mi dà certi fegni d'ìnclinattiont . 

anche 

L. _ ^4 
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anche in pubhco , che molti credono 
vi fio, promeffa matrimoniale tra di 
Signor Padre non credo che fi pojfa 
vare matrimonio più vantaggio fo per me : ' - il 

il Padre gran Favorito , e che a/pira con v, 

tutto F affetto a tali nozze, gran bellezza^ -J 

buoniffima Dote , Parentato de ' più confpi- 
cui , Nipottna d'un Cardinale di tanta 
auttorita, con inclinattioni mutuali . Qual . 1 * 

fodisfattione maggiore per me 9 & in che r \ 

potrà Ella far meglio\la mia fortunai Dal 
fuo confenfo all * adempimento , non pale- 
ranno lunghi momenti , ejjendo qui tutti 
difpofii , Madre , Padre , e figlivola. Ne 
ferivo ancora alla Signora Donna Cate- 
rina , mia Cariffima Madre , per il fuo 
Confenfo . Quello che mi fà credere di 
piu F impatienza del Signor Duca d'Vze - 
da per quefle Nozze a mio favore , non 
ojìante che molti Jìano i Domandanti , che J, 

prima d'ufcir da lui mi dijje che doveva .1 

egli per gli affari del Re , inviarvi un 
Corriere Jìraordinario de' più folleciti , per 
la matina feguente , e che potevo fervirmi 
di qucfla occasione per fcrivervi , come fac- 
cio , e con lo Jleffo la f applico di volermi rif- 
pondere. Madrid 5. Marzo ióip» % 

Stavano molto nel cuore del Duca que- Nozze 
fte Nozze , ma come il fuo humore non jeir 1 of- ^ 

K 3 era funi - 
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era d’arrifchiar mai d’haver mentita alle 
fue domande , fapendobcniffimochenon 
vi era alcun grande in Spagna , che non 
riputafle a gran fortuna un tanto matri- 
monio , e che non lo premefle con ogni 
calore, andava temendo che altri ne por- 
tafiero il Palio : ma nell’ intendere una 
cofi grata novella , fi rallegrò molto , e 
con lo fteflò Corriere ne fcrifie le Lette- 
re ni cedane al Duca d’Uzeda , alla Du- 
chefl'a fua Moglie , al Cardinal di Lerma» 
a Donna Ifabella , & al Rè per il confen- 
fo ; e fcrifie al fuo figlivolo di far le colè 
con deftrezza , e di prefentar le fue Let- 
tere , fecondo che vederebbe la difpofit- 
tione degli atfari. Et acciò che non vi 
fofle ritardo alcuno, nè difficoltà, mandò 
un’ ampia Procura al figlio molto auten- 
tica , con la facoltà di poter trattare, ma- 
neggiare , e conchiudere quefte Nozze, 
con quelle condittioni , & articoli , che fi 
ftimaifero convenevoli , e niceflari dal 
Signor Duca d’Uzeda, e da detto fuo fi- 
glivolo. Ma non vi fu difficoltà alcuna 
nè per il Duca d’Ofiuna a dar tal Procu- 
ra, nè per il Duca d’Uzeda a domandar 
condittioni , per edere Don Giovanni fi- 
•glivolo unico. Non s’erano vifte Nozze 
di tal natura , nè che più forprendeflèro, 
poiché in meno d’otto giorni, s’accordaro- 
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no le parti , fi fcrifle il Contratto matri- 
moniale , fi ottenne la licenza dal Rè, fi 
fecero gli Abiti , fi publicarono con gli 
Inviti, fi celebrarono con fuperbe Fefte , 
e confumarono , e tanto più furono tut- 
ti Ibrprefi , perche non vi era ni (Tuno, che 
s’andafi'e pervadendo, non havendo che 
quefto folo figlivolo, che volelfe maritar- 
lo in fua affenza. Ma matrimoni cofi van- 
taggiofi il trafcurarli rifpetto al ceremo- 
niale non è fano configlio , & il Duca 
d’Ofluna era troppo favio per non faper 
queftamaffima. Troverà qui buono il Let- 
tore che io fegua la Genealogia della Cafa 
di Giron dal noftroDon Pietro in poi fino 
alprefente, già che fi è fatta vedere delfuo 
origine fino alfudetto Duca d’Oflfuna. 

Il noftro Viceré del quale fin’ hora hab- D if«n- 
biamo parlato, eparlaremo, non hebbe denzada 
con Donna Caterina de Ribera fua Mo- tr°V e * 
glie che quefto folo Figlivolo , Don 
vanni Telia Giron , che morto il Padre lente.* 
nella prigione, divenne 4. Duca d’Oflii- 
na. Quefto Signore dunque fposò Don- - 
n a I fabella de Sandoval , e Roxas , figli vo- 
la di Don Chriftofolo Gomes de Sando- 
val, e Roxas, Ducad’Uzeda, Cavaliere 
delTofon d’oro# Gentil’huomo della Ca- 
mera , principal Miniftro , e Favorito di 
Filippo terzo. La fua Moglie Madre di 

K 4 Don- 
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Donna Ilabella fu la Duchejfa Donna Ala* 
nana Alanriqut di Padilla , figlivoia di 
Don Martino di Padilla , Conte di San- 
ta Gadea, e di Buendia , Adelantato 
maggiorei e Grande della Calliglia > del 
Configlio di Stato di Filippo terzo , e 
della Contelfa Dònna Lodovica di Pa- 
dilla fua Moglie. Certo è che quello 
matrimonio fù molto vantaggiofo per il 
gran Parentato a Don Giovanni ; tutta 
via non impedì con tutto ciò che il Padre 
non morifie in prigione : fc Donna Cate- 
rina Madre di Don Giovanni hebbe fama 
di gran Donna , e per la fua prudenza, 
e per la fua condotta ammirabile nel Go- 
verno, e nell’ economia della Cafa, e nel 
gran giudicio , e Ipirito di faper maneg- 
giare l’humore del Duca Don Pietro fuo 
marito ; & al ficuro che Donna Ifabelia 
fua Nuora , fe non l’imitò nella gravità 
de’ portamenti , fi può dire che la forpalsò 
nella Legiadria , pqiche fù creduto che 
folle cofa imponìbile che le ne trovaf- 
fe un’ altra in Spagna , che meglio di Lei 
folfe leggiera nel ballo. Mentre fù gio- 
vine, fùvaga, bella, c fpiritofa , con 
grande alletto nella vaghezza de’ difcorfi, 
ma divenuta matura fi die^e tutta alla pietà. 
Don Giovanni fuo marito non ville con 
Lei che pochi anni, elfendo morto men 


Parte III. L i b. I L 227 
tre era Viceré in Sicilia ; e benché reftafle 
giovane, non ancor compiti li 25. anni, con 
tutto ciò non volle paflare a feconde nozze 
con altri, non oftante che ne fofle fiata mol- 
to follecitata , e da’ primi Grandi della 
Spagna di più. Nella Cafa di Giron non 
vi è flato mai alcuno che pervenillè alla Tua 
età, nètrafemine, nètramafchi, elfen- 
do morta nel 1 694. li 1 7. di Febraro nella 
fuaetà di nonanta anni paffati , havendo 
confervato Tempre la villa, l’udito, e la pa- 
rola. Da quello Don Giovanni , e da 
quella Donna Ifabella , non nacque che 
un Figlio unico , che fù il feguente. 

Don Gafparo Telici Giron quinto Duca DJfcen- 
d’Offuna, quarto Marchefedi Pennafiel, no- 
no Conte d’ Uremia, che ancor vi ve al pre- paro, 
fente cioè nell’ anno 1694. e fembra che 
habbiala volontà d’imitare la madre; fi ac- 
casò la prima volta con Donna Felicità di 
Sandoval Urlino terza DuchefTa d’Uzeda, 
e fìglivola di Don Francefco de Sandoval, e 
Roxas, terzo Duca di Lerma , fecondo 
Duca d’Uzeda , e quinto di Cea, Mar- 
chefe di Denia , Conte di Santa Gadea,* 
Adelantado maggiore , e Grande di Ca- 
lliglia : e della Duchelfa Donna Feli- 
cità Henriquez , figliola di Don Lui- 
gi Flenriquez de Cabrerà , Ammiran-r 
te di Cartiglia, Duca di Medina di Rio 
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fecco, Conte di Melgar, e Modica, Ca- .1 
vaìiere del Tofon d’oro, e di Donna Vit- ' 
toria Colonna Tua moglie , figlinola di 
Don Marco Antonio Colonna , Gran 
Conteftabile del Regno di Napoli , Pren- 
cipe di Sonnino , e di Manupelo, Duca 
di Paliano , e di Donna Felicità Ur- 
lino Tua moglie. Di quello matrimonio 
coli dell’ uno , che dell* altro fello nac- 
quero. Donna I fabella Aiaria de Sando- 
val, e Girone, Duchelfa d’Uzeda, Mar- 
chefadiBelmonte, eMenas, la quale fpo- 
sò Don Giovanni Francefco Pache- 
co Telles Giron, Conte de la Puebla, de 
Montalvan , Gentil’huomo della Camme- 
radelRè, Viceré di Galicia , poi di Sici- 
lia , e rifpetto a quelle Nozze divenne 
Duca d’Uzeda; vivono, e tengono Figli- 
voli il Primogenito de’ quali lì chiama 
Don Emanuel Gafparo Telles Giron, 
Marcbefe di Belmonte. Donna Maria de 
las Nteves^ nacque la feconda, Moglie di 
Don Luigi de la Cerda , Duca di Medina 
Celi, ed’Alcala, Marchefe diCogolluto, 
Generale delle Galere di Napoli , & ho- 
ra Ambafciator in Roma , non tengono 
jfiglivoli. Donna Mariana Giron , fu Da- 
ma d’honore della Regina Donna Maria 
Lodovica d’Orleans ; la quale abbando- 
nato il mondo lì fece Monica Carmelitana 

Salr 
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Scalfa , nel Convento di Santa Anna di 
Madrid. Donna Caterina Giron nacque la 
quarta , fu anche Lei Dama della ftefla 
Regina > (posò Don Antonio Ferrandes 
Manriquezde la Cuevà Silva, e Zuniga» 

13. Conte di Cafteneda , Primogenito de 
la Cala d’Aguilar, quarto Marchefe di 
Flot%s Davila, , Signor de la*Cyla, e de 
la Aldeguela , e di Donna Francefca del* 

Silva fua moglie, Marchefa d’Aguilar , e 
» di Elifeda, Contefla de Caftanaga , e di 
Bueina , non hanno ancor figlivoli a que- 
lla hora che io ferivo- Donna Giacinta Gir 
> ron , venne Ipofata in feconde Nozze da 
Don Giovanni Henriqucz de Gufman» 
duodecimo Conte d’Alva, de Lifte, Grande 
di Spagna- Anche quella non tiene an^ 
cora figlivoli. Quello Don Galparo ris- 
petto alla fua prima moglie divenne 
Ducad’Uzeda, e Marchefe di Belmonte. 

Prefe in feconde Nozze Don Gafpa- secondi! 
ro , vedendo morta la prima fenzaha- 
vergli prodotto mafehi. Donna Antonia 
• Carillo de Benavides, Figlivola primoge- 
nita, & unica herede di Don Luigi di 
Benavides Carillo , e Toledo, Marchefe 
di Caracena , e di Fromelta , Conte di: 

Pinto , Cavaliere dell’ Ordine di San 
Giacomo , Gentil’huomo della Camera, 
di Filippo IY. del fuo Conlìglio di Stato». 
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e di Guerra, Governatore, e Capitan Ge- 
nerale di Milano , e poi del Paefe baffo Spa- 
gnolo : e della Marchefa Donna Cate- 
rina Ponce de Leon fua moglie , figli- 
vola di Don Rodrigo Ponce de Leon., 
Duca d’Arcos , e della Ducheffa Don- 
na Anna Francefca di Cardona , figli- 
vola del Duca di Cardona, e Segorbe. 
Veramente il Marchefe di Caracena ac- 
quino nome immortale in Milano , har- 
vendo per tutto il tempo del fuo Go- 
verno, tenuti lontani dello Stato i Frarv- 
cefi, ma Impartito, efucceffoli ilFuen- 
feldagna, tutto andò alla peggio ^ an- ^ 
che ne’ Paefì BafTì fece maraviglia,, per- 
che in fatti era buon Soldato, e buon 
Capitano. Grandi furono li vantaggi 
che ne cavò Don Gafparo da quelle 
fue feconde Nozze , perche morto il 
Marchefe di Caracena, fenza altri here- 
di , la fua moglie hereditò di tutto, 
eflendo divenuto Marchefe di Caracena, 
e Prometta, Conte di Pinto, e di Cla- 
varo , Diffinitore Generale nell’ Ordine 
di Càlatrava , Gentiluomo della Cam>- 
mera del Rè, Conigliere di Stato , e 
Prefidente d’ Aragona : di modo che que- 
lli due matrimoni gli portarono per lui, 
c per la fua Cafa, grandi hònori , e 
grandi ricchezze. Da quella feconda mo- 
glie 
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glie, ne traile Don Gafparo , Don Fran- 
cesco di Puula Telles Giron, quinto Mar- 
chele di Pennafiel , die morto il Padre 
farà Duca d’Olfunay Marchefe di Pen- 
nafiel, Conte d’Urenna, Duca d’Uzeda, 
Marchefe di Belmonte, Marchefe di Ca- 
racena , Marchefe di Fromefta , & altri 
titoli , & honori : di più Don Giofeppe 
di Benavides Carillo, e Giron, al quale 
hà già dato il titolo di Conte di Pinto. 
Vi fono ancora altri mafehi , e femine 
di minore età. Et ecco la fuccelfione 
di Don Pietro che morì in prigione, 
come fi è ftefa, e come fi è arricchita. 
Quello Don Galparo fuo Pronipote , 
che ancor vive , e che è Duca d’Olfu- 
na con gli altri titoli, fu Generale del- 
la Cavalleria di Eftremadura, e Capitan 
Generale della Cartiglia la vecchia nel 
tempo della Guerra con Portogallo, c 
fattafi la pace co’ Portoglieli, anzi pri- 
ma, fe non m’inganno , venne mandato 
in Milano, con la qualità di Governa- 
tore, e Capitan Generale , ma come vi 
era la pace con li Francefi , non ha-, 
vendo bifogno d’adoprare l’elèrcirio dell 
Armi , andò adoprando quello degli 
Amori , che gli fecero acquiftarpoco 
buon nome, vedendoli correre un cer- 
to libretto che porta per titolo , V/ut 
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er Amori del Duca d*OJfnna , Governa* 
tor di Milano ; ma però quella è una fal- 
la fatira fatta in detrimento d’alcune Da- 
me honeftiflìme , che quello Duca non 
conobbe mai , non ottante che havette 
molto amato il Setto , che non è colà 
nuova tra gli Spagnoli : comunque tta 
benché Signore di gran merito- , e che 
havette governato con molta piacevolezza, 
pure li Milanefi non lagrimarono molta 
la fua partenza . Ritornato nella Corte», 
fu fatto Prefidente degli Ordini, e poi ia 
breve Cavallerizzo maggiore della Regina 
Donna Maria Lodovica > Nipote del Rè. 
di Francia , prima moglie del Rè Don 
Carlo IL Come egli s’avanza in età li 
fiioi Figlivoli fi vanno introducendo al 
credito nella Corte. Intendo però che 
fia morto li 6 . Giugno del 1 69 4. mentre 
flava fui punto di partir per l’Àndalufut 
col carico di Vicario Generali, 
succedo Ma a propofito d’amori, come il noftro» 
wtZ°fo. Viceré non odiava il Tetto , come odiato 
non l’hanno mai quelli della fua Cafa, co- 
me egli era d’humore Arano in tutte lefue 
attioni». fpetto lo volle efiere anche negli 
^ amori , ettendofi innamorato di Donna 
Agata Gambacorti , Vedova del Marchefe 
• di Cilenza. Per un certo capriccio che 
dirò sera innamorato prima di quella Sir 

gnora* 


Parte III. LiifilL 231 
gnora, fia per le Tue bellezze, fia per le 
fùe gratie , Don Francefco Borgia , figli- 
volo delPrencipe di Squillace , ch’era 
paflato in Italia , per andare a vedere il 
Prencipato della l’uà Cala nella Calabria, & 
il Cardinal di Velafco Tuo Zio in Roma, 
ma trovata la danza di Napoli di Tuo 
gufto , vi fi fermò , ma per la principal 
ragione d’elfer divenuto innamorato del- 
la fudetta Donna Agata , la quale come 
vedova riceveva tal volta le Tue vifite con 
l’intentione ad ogni modo che folle per ti- 
rarlo con l’efca delle fue bellezze , e delle 
fue gratie , alle reti del fuo Sponfalitio, 
poiché oltre che il marito gli haveva lan- 
ciato più debiti che commodi, quello Ca- 
valiere, haveva nafcita, ricchezze, eme- 
riti che potevano muoverla a quelle pre- 
tentioni ; ma il Borgia non haveva altro 
difegno che di raccogliere qualche frutto 
pafiaggiero, &al contrario l’altra o di fpo- 
farlo , o di deluderlo : e come conofceva 
l’humore, e naturale di quello Signore, e 
più il-fuo, non dubitava che non folle per 
riufdrgli l’uno, o l’altro. 

Comunemente veniva chiamato quello Suo 
Cavaliere il Polito , il Lindo , perche t0 * 
amava tanto la politezza in tutto, che 
fpeflò rellava più di due hore ad am- 
mirarli innanzi lo fpecchio, efpeifo non 
' " “ ‘ vote* 

W I 
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voleva mai ledere , per dubbio di non far 
qualche piego nel luo abito , lia nel fuo 
mantello ; & accompagnava quello difet- 
to ( che difetto può dirli in un’ Huomo 
quando eccede) col vitio della parlimo- 
nia in tutto. Premeva egli in tanto la 
Marchefa r e di bocca , e per via duna 
Dama di fervido , per l’adempimento de* 
Tuoi amori lafcivi. La Marchelà ch’era 
Donna fcaltra , e fpiritofa , pensò di li- 
berarli delle fue importunità (che tali co- 
minciavano ad efferle) fìnfe di volerlo 
contentare , col dargli ad intendere chi- 
edendogli caro il fuo honore agli occhi 
del Publico , non voleva far cofa che ve- 
nilfe alla cognitdone de’ Tuoi , che però 
lo pregava di venire dalla parte del Giar- 
dino verfo gli undeci della fera, con la mag- 
gior fegretezza che folle polfibile. Si fe- 
ce trovare la Marchefa in una Cammera. 
tutta piena di fporchezze , t d’immondi- 
tie do mi forte, fenza letto, fenza fedie, fen- 
za tavola , e fenza minima cofa d’appogr 
gialli. Venuta l’hora Don Francefco non 
mancò d’an darvi , e condotto in quella 
Cammera , reftò tutto attonito di vederli 
in un luogo coli fporco. La Marchefa gli 
dille che per nafcondere quell’ attione 
agli occhi de’ Domellici , non haveva 
polfuto trovare altro mezzo che di fervidi 
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di quella ftanza , pregandolo di voler 
Rendere il Tuo mantello a terra per cori- 
carli di fopra ; rifpofe il Borgia, A ìon vo- 
glio fiir lo perche fi r oppiar» tutto il mio man- 
tello. Replicò a quello la Marchefa , Dun- 
que voi jhmate pai ti vofiro mantello che iL mio 
kenore ? sJndateviadi qui , indegno degli 
amori d' una Dama , e con quello lo {cac- 
ciò di Cafa con minaccie , e di che ne ri- 
cevè tanto fcorno che partì in breve dalla 
Città , lenza voler vedere più nè la Marche- 
& , nè gli amici. 

Di quello fucceflo ne venne informa- nuca 
to il Viceré, che come quello che piu dV m ‘™ a -,. 
pgni altro amava tratti di quella natura j.unaMat- 
divenne amorofo di quella Signora, feii- cbcfa ’ 
za haverla mai veduta , ma folamente per 
havere intefg un cofi bel tratto fatto al - 
Borgia , di modo che non folo procurò 
di vederla , ma d’infinuarfi in amicitia , e 
fattala invitare in una fella che fi celebra- 
va nel Palazzo in memoria della nafeita 
della moglie , fi diede a corteggiarla , e 
trovato il tempo oportuno gli dille , Si- 
gnor a Marchefa vie ilmez,z,o k di ricevere ufi 
vofiro Servidore fenz*a mantello nella fianca 
dove havete ricevuto col mantello Don Fran- 
cefeo Borgia ? Stupì la Marchefa, e fopra 
modo rellò attonita, non potendo com- 
prendere come quello fatto folle venuto 

« 
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all* orecchie del Duca , poiché eflà non 
l’haveva detto a nittfuno, nè anche al Tuo 
Gonfeflòre, e dall' altra parte non po- 
teva credere che lo Spagnolo fotte cotti 
fciocco d’andare a dire un fatto che 
riufciva di fuo fcorno , e derifo a tutto 
il mondo : la qual cofa la confirmò a cre- 
der vera quella voce che di lui correva 
(come già fi è detto ) che havette un fpi- 
rito Foletto che gli diceva il tutto. Ho- 
ra , o che fe gli accendere la curiofità di 
fàpere , come fotte penetrato al fuo orec- 
chio, quello rapporto, o che veramente 
flimatte a fua fortuna quella occafione d’in- 
iinuarfi agli amori , & alle gratie del Vi- 
ceré, balla che non fece gran fcropolo di 
rifondergli , Poftra Eccellenti, che sa co- 
fi bene andar di notte per la Città incogni- 
to > venga pure di giorno in mia Cafa col 
mantello , perche e pur noto ad ogni uno 
che il Duca cCOffuna ha la fua Camera 
da per tutto . Coli principiò l’amore del 
Duca con la Marchetta di Cilenza , che 
fece qualche llrepito, mentre quello Duca 
era fiato femprefe non callo cauto, ufando 
gran fegretezza ne’ fuoi amori , ma per 
quella volta furono rotti tali limiti pi- 
gliando a gloria il Duca di tenerla come 
fua Favorita , portandoli fpeflb la fera a 
pattar le veglie, da che ne nacquero molti 

difiur- 
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di (Furbi , perche ingelofita Donna Cate- 
na Tua moglie , dopo haverlo efortato 2 
diftornarfi d’una pratica ch’era indegna 
d’un Govemator d’un Regno limile , e 
della Maeftà d’un Grande di quella por- 
tata, vedendo che a nulla profittavano le 
Tue efortationi , s’induffe a cercare altri 
mezzi, havendo fufcitato molti della Ca- 
la Gambacorti , a volerne fare la vendet- 
ta , con la promefla anche d’appoggiar- 
li , con patto però d’efier rapita , e con- 
dotta in Roma, o altrove , lenza danno 
della Tua perfona; di che auvertito il Vi- 
ceré vi diede boniflìmi ordini , e lei ac- 
corta fi andava precautionando. In fom- 
ma quefto è fiato l’amore più fcandalolò 
di quefto Duca , ancorché non duraflè 
che poco più d’un anno , e farebbe ancor 
durato fe non fofle fucceffa la partenza 
improvila del Viceré. La Marchefa, par- 
tito quefto, vifte con edificamene, e fen- 
za fcandalo , non oftante che rifpetto alle 
fue bellezze , & alle fue grafie venifl'e mol- 
to ricercata da’ primi Titolati , e partico- 
larmente da Don Diomede Caraffa, ma 
non vi fu cofa che la poteffe rimuovere dal 
difegno di vivere caftamen te. 

Tra le fentenze curiofe di quefto Duca Sentente 
non fù alle altre inferiori la feguente. Si £!«©? 
trovava in Napoli un Cieco, tale divenu- 
to 
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to per accidente, non per nafcita, cheha- 
véva nome Gennaro Graffo che haveaCa- 
fa , e qualche poco di Bene, con un figli- 
volo d’età. Hora bifognofo d’un poco di 
danaro chiefe 20. Doppie ad impreflito 
ad un Tuo amico , e gliene fece fare un 
Biglietto dal fuo fìglivolo di tal natura. 

10 fottofcritto confejfo d’ bavere ricevuto or- 
dine da Gennaro Graffo miopddre , dìferivere 

11 Jeguente Biglietto in fuo nome , col qua- 
le dechiara d'haver ricevuto venti Dop- 
pie di Spagna , da MeJJire Giovanni 
Andrea Pajfaro , promettendo d'andare a 
vederlo in breve in fua Cafa , per portar- 
gli la detta fomma di venti Doppie di Spa- 
gna, Dato in Napoli , hoggi 1 3 . Ottobre 
1618 . Matteo Grafo in nome , e parte di 
mìo Padre . Antonio Volpara Teftimorùo . Mar- 
co Prato Teftimonio. Hora effendo tral- 
corfi fino a dieci meli dopo havergli do- 
mandati più volte quella fomma, non po- 
tendone ottenere il pagamento!® fece met- 
tere in prigione. Il Viceré havendo in- 
tefo ch’era flato poflo in prigione un 
Cieco , volle fapeme la ragione , & ha- 
vendola intelà mandò a far condurre in 
fua prefenza il Cieco , e nel tempo ifleffo 
vi fece venire quello che l’haveva fatto 
mettere in prigione, da cui fifecemoflrare 
il Biglietto, e lettolo gli dille. Turbai fat- 
to 
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to uh a grande ingiuftitia a quefto povero 
Cieco . Egli sobhga con quefto Biglietto che 
ha fatto fcriv ere dalfigltvolo in fuo nome 9 
che in breve verrà a vedervi in Cafa E'oftra 
per rendervi tal fomma. Ma i egli ancora 
e cieco , come volete che venga a vedtrvi ? 

Fate che gli Jia reftiturta la vifla , & al*) 
lora bifogna che venghi a vedervi , e por-; 
tarvi il vojlro danaro . Rilpofe d’altro »; 

Che quella era una maniera di parlare in' 
Napoli dove andare a vedere uno , voleva 
dire andare a trovarlo . Replicò il Vice- 
ré ) Che li Giudici non potevano giudicare 
fecondo all * efprefftoni capricciofe dì una lin- 
gua y ma in conformità delle’ forze delle’ 
parole . Il Graffo s'obliga di venire a ven- 
dervi , e portarvi il voftro danaro ; noxb 
dunque obligato di venire fe non all ' bora' 
che potrà vedere . In quella maniera fe- 
ce dar la libertà al Cieco , e condannò’ 
l’altro alle fpefe. Quel povero Cieco be- 
nedice di buon cuore il Viceré , per- 
che in fatti havea bifogno , perche la fùa 
Cafa era tutta impegnata > e lui non po- 
teva far nulla. 

Se fu grande l’allegrezza , e l’elperanze cadati 
concepite delle Nozze di Don Giovanni d d f 
con la fìglivola del Duca d’Uzeda, fù tan- ma. 
to più grande il difpiacere, el’apprenfio- 
' ne della caduta dalla gratia del Duca Car- t6t ^ 

di? 
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dinal di Lerma » ancorché fi adofaffe tut- 
to il pefo del Governo in tal maniera (òpra 
il figlio, che molti andarono publicando, 
che haveva contribuito lo ileffo Duca 
d’Uzeda , a far cadere il Padre dal favo- 
re , per tirar tutto a fe l’auttorità, già che 
cglih avea le fatiche, & il Padre l’honore; 
poiché come più abile, più maturo d’età f 
e molto più efperimentato negli affari, 
ogni qualunque cofa fi faceva fortire dal 
fuo fenno: di modo che la prefenza, e 
l’affiftenza del Padre nel minifterio ofcu- 
rava il merito , e li Pudori del figlivolo. 
Ma però quelli erano giudicii , o di gente 
volgare , o di perfone mal intentionate 
per la gloria del Duca d’Uzeda , poiché 
quello havea l’anima troppo nobile , per 
commettere un* attione limile verlo un 
Padre, oltre che non era nè buona maflì- 
ma, nè intereffe deH’Uzedadi farlo, poi- 
ché effendo uguali gli intereflì , uguali le 
inclinattioni , e non differenti i partiti, 
& i Partigiani, cadendo il Padre, non po- 
teva allettare il figlio (come pur troppo 
poi fucceffe) che in breve anche la fua ca- 
duta; e l’efempio di vedere cader il Padre, 
non poteva produrre che una continua 
* apprenfione nel petto del figlio. Che fia 
d’una maniera , o dW altra, certo è che 
non Polo la Spagna > ma l’Europa tutta f ù 

Por- 
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forprefa nell* intendere che fi toglieva tut- 
ta l’auttorità al Padre per darla al figlio. 
In fomma il Cardinal di Lerraa hebbe or- 
dine una matina nel levarli del letto dalla 
parte del Rè di ritirarli di tutti li negoti 
Reggi , e di rimettere gli afìàri che po- 
trebbe havere in mano al Duca d’Uzeda 
fuo figlivolo. Si fece fpargere voce che 
il Cardinale ftracco delle fatiche, bavelle 
da fe Hello domandato quello fcarico, ma 
quei che conofcevano il fuo humore che 
haurebbe voluto governare un* altra Mo- 
narchia le havelfe polfuto, ne decorreva- 
no altramente, e fopra tutto dopo il fuc- 
celìb del rello , poiché in capo ad otto 
giorni gli venne dato un fecondo ordi- 
ne di ritirarli del tutto dalla; Corte. II 
Nuntio Pontificio rapprefentò che quello 
era un’ affronto che fi faceva alla Porpora, 
e che haurebbe dato molto difpiacerealla 
Corte di Roma , la quale non potrà mai 
comprendere, che dopo havere fua Mae- 
ftà tanto premuto per la promottione al 
Cardinalato del Duca di Lerma , che poi 
ricevuto il Cappello che fi mandi via dai 
fèrvitio, e dalla Corte , ma gli venne rifi* 
pollo , che il Re era padrone in fua Cafa • 
Hebbe la volontàri Cardinale di pattare in 
Roma, e ne -fece fare grandiflìme infran- 
ge al Rè > c dallo frettò fuo figlivolo , 
« :> (^c 
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(che da’ Cuoi malèvoli veniva chiamato 
Figlivolo di Prete) nè fece fare le in- 
ftanze , ma il Configli© non trovò a 
propofito che fé gli dalle queftà licen- 
za: al contrario le gli fece intendere 
di dovete andare in Denià luogo , e 
titolo dei fuo Marchefato , dove fi con- 
dulfe con tutte le foe Robbe , fenza 
famiglia. v licentiando gran parte della : 
fila fcrvfitù , e de* Puoi Domeftici per 
potere dare efempio di vita Apoftoli- 
ca. Ma come d’ordinario nelle Corti fi 
contrapefano le Attioni di : qnefta na- 
tura, come' fi' fa pure di tutte le altre, 
don fi' mancò in quefta volta d’andàrné' 
pelando le ragioni che potevano haver 
Soffa il Rè , & il fuo Conliglio divenire 
àdun’eftremo di quella forte di fcacciare 
da’ maneggi il Padre , e di voler che folc^ 
ai Figlio ne refti il càrico-tutto. E’efito por 
f fete cònòfceré molto bene '(e cèfi fe lo J 
perfuafe il Duca 1 d’OlRma) che fino cfaP 
lora vi era il difegno di precipitate anche 
il Figlio , e per queftò fi ^ògìiàva dell’ af-' 
fiftenfca del Padre , e s’incàricava d’uti 
pefo coli grave tutto folo acciò fe gli 
atcrefcefiè il numero de’ gelofi, de’ ne- 
niici , e de’ maligni r ma ih qualche ma- 
niera fembra che quella non ila fiata una 1 
dfiferatia. 

Quefto 


Parte I II. L i b. 1 1 . 24 1 

Quello avifo non piacque al Duca, Caduta 
per la ragione già accennata, che l’efem- 
pio della caduta del Padre, poteva tirar affluii 
feco anche quella del Figlio ; ancorché DuCi * 
dalla Tua promozione in poi sera dato 
talmente a’Gefuiti che quali nonafpirava 
che per loro , e come lui gli haveva in 
poco concetto, non vedeva di buon oc- 
chio quei che s’affettionavano per gli 
intereflì di quelli Padri con troppo pat- 
tfone. Quello che più affliife il Viceré 
fù che nel tempo iftelTo venne digra- 
dato il Afarchefe Rodrigo Calderone , Se- 
gretario di Stato, al quale d’ordine Reg- 
gio vennero levate .tutte le Scritture , e 
datogli ordine di ritirarli dalla Corte. 

Nel Giornale del Tomaio trovo , che il 
Duca fù villo lagtimare con la moglie* 
contro ad ogniluo ufo, e che più vol- 
te haveva detto a lui medemo , Che tra 
diverfc aitverjìta nel corfo della fu a vita , 
non haveva intefo mai più ftnfihile dif piace- 
re di quello che gli haveva portato la cadu- 
ta del Marchefe Rodrigo. Due ne furono 
le raggioni, la prima rifpetto alla grande 
confidenza che haveva con quello Mini- 
Ziro , non folo per certa inclinattione, 
ma perche fi lafciava molto vincere de* 
doni , onde conofciuto il fuo debole, 
l’efpugnava da quella parte , e come 
Parte III. L nif- 
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nilìunò haveva i mezzi da poterlo regala- 
re , come egli faceva , rifpetto alle tante 
ricche prede , & alle tante rarità del Re- 
gno, per quefto lo voltava , e girava a 
luo modo , e col fuo canale , riceveva 
quanto di nicefl'ario a’ Tuoi intereflì fi par- 
lava nella Corte, auvifandolo Tempre pun- 
tualmente di tutto -, e pigliando poi egli 
le Tue mifure dovute, oltre che difendeva 
le Tue raggioni , e premeva i Tuoi dispacci 
prima di quelli degli altri ; di modo che 
haveva giufto motivo di piangere quefta 
perdita. In fecondo luogo gli dava deli* 
apprenfione l’intendere che al Marchefe 
erano fiate levate le Scritture , perche tra 
quefte fe ne trovavano molte che concer- 
nevano* i Tuoi interefiì , e che facevano 
vedere la confidenza grande che haveva 
col Calderone , & in cofe che non pote- 
vano riufeir di gufto alla Corte , nè di 
gran giovamento a lui , che però temeva 
di non cadere in qualche laberinto; & al 
ficuro che fi trovò aflài per facilita- 
te la fua dilgratia , e la fua prigio- 
nia. 

Crea di’ Già fi è detto ch’era fiato Tempre il fuo 
renderli h umo re, & ilfuo difegno, non lenza che 
piùamo-vi fefle nafiqfia qualche gran mafiìma , 
rcvQie hdi cercar tutti ’i mezzi potàbili per atti- 
l6l9t radi tutto intiero lamore del Popolo, 

po- 
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poco curando di renderli odiofo alla No- 
biltà per Iodi sfarlo, elTendovero che non 
vi è Regno (ancorché da per tutto Tem- 
pre poco aggradita al volgo) nel mon- 
do dove la Plebe hà in coli grande hor- 
rore la Nobiltà , e fopra tutto i Titolati, 
come in quello di Napoli , e ciò per na- 
turale fierezza de’ Nobili , e per il gran 
difprezzo che fanno della gente Popolare. 
L’OiVuna che fapeva quanto grande fofle 
la fard: sfamane del Volgo ( Volgo s’in- 
tende tutto quel Corpo di Popolo , efenti 
li Nobili , e li Titolati ) di veder mortifi- 
cati, &oppreflì i Titolati, & i Nobili, vo- 
lentieri abbracciava le occafioni, e d’eftir- 
pare dal loro petto (cioè de’ Popoli) quel- 
la impresone che teneano profondamen- 
te nel feno , e per torli dalla bocca quel 
detto che con fenfibile dolore , andavano 
fpefio tra di loro pronunciando , che le 
Porche , le Mannate , e le Prigioni , non 
erano /affricate che per li mefehint . e per li 
poveri , e per cjuei che non havevano fa f or - 
ima cCcffer Nobili. Et in quanto a que- 
llo articolo i Napolitani haurebbono tor- 
to di dire che quello è un male comune a 
loro , perche è cofa certa che fi può dir 
generale alle Nattioni tutte dell’ Univer- 
Jo, nè vi è Paefe dove non fia triviale il 
proverbio , che nelle Reti non fi pigliano che 

L 2 Pefci 
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Pejci pìccoli m ; perche da grofì't fi rompono» 
La verità è che fembra che in quefto par- 
ticolare forpafla ad ogni altro Paefe » di 
dove procede che non fi fentono che 
troppo fpefle le rivoluttioni civili, e trop- 
po frequenti i lamenti del Volgo, perche 
veggono che le angarie , gli aggravi, le 
Gabelle non cadono che finirà il fuo dof- 
fo , e che s’aflòlvono ne’ Nobili li delitti 
più atroci , & appena per cento di quefti 
s’imprigionava un fol Nobile, dove all’in- 
contro per una colpa delle più leggiere, 
iì ftrafcinavano le centena delle perfone 
volgari ne* patiboli , e nelle prigioni. A 
quefto difordine vi rimediò il Duca d’Of- 
funa , e tante più che fapeva benilfimo 
che il Popolo Napolitano haveva in horro- 
re (come pur fi è accennato) ii nome del 
fuo Avo , che havea fatto fpargere tanto 
jangue del comune del Popolo , e che in 
tutto il fuo Governo appena havea pofto 
in prigione un folo Nobile. Ma il noftro 
Viceré ch’entrò in Napoli col difegno d’- 
accattivarfi tutto intiero l'amore del Po- 
polo , prima d’ogni colà hebbe l’occhio 
Joura quefto articolo , dandoli a tener 
l’equilibrio della giuftitia per tutti, & an- 
dò fcavando fino dal fondo delle cofe più 
remote le colpe de’ Nobili, nè rifparmiava 
qualfifia minimo inditio , o folletto , 
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perveder di metterlo alf evidenza, onde ne* 
ioli due primi anni del Governo fece morir 
per mano del Carnefice più di 3 o. tra Ti- 
tolati , e Nobili , oltre che le Cittadelle , 
li Cartelli , e le Prigioni , erano Ipeflò 
piene di Nobiltà ; e nel Prefidiale di Lecce 
fece privar tre Auditori , che haveano da- 
to con ingiufta fentenza contro ad un’ 
Artigiano , per favorire un Nobile ; e da 
Nocera de’ Pagani fece condurre nel Ca- 
rtello dell’ Ovo in Napoli un tal Francefco 
Renaldi de’ più Nobili , e che iacea gran 
figura in quella Città , per haver detto in 
un luogo publico, che alle Genti del Poi- 
go , bifognava parlarli col bdjlone , e fenza 
alcun riguardo a racpomandattioni po- 
tenti, Io condannò a due anni di prigione 
nel fudetto Cartello , & a 300. Scudi d’- 
emenda , vero è che poi li fece la grafia 
d’un anno di prigione. Tutte quefte pro- 
cediture lo facevano adorare dal Popolo, 
e tutti andavano dicendo , Dio Jìa lodata 
che ci ha mandato un Viceré , che sa far 
la giuftitia per tutti ; ma al contraria 
la Nobiltà andava dicendo , nel tempo del 
Duca d’OjJuna e meglio d'ejfcre Artigiano , 0 
Contadino » che Titolato , 0 Nobile. Però 
non vi erano che certi Nobili fcapeftratr, 
e difloluti che parlavano in quefta ma- 
niera , perche i moderati , & i prudenti 
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amavano quella giuftitia del Duca, e go- 
deano nel vederlo metter freno a quelle 
tante diffoluttioni , e libertinaggi tra le 
quali fi faceva lecito di vivere la Nobiltà. 
Certo è che i Titolati , e Nobili matu- 
ri di lenno , e di coftumi amavano ilDu- 
ca come faceva il Volgo. 

Più in particolare ad ogni modo havea 
fempre procurato , di guadagnarli 1 affet- 
to del Popolo con gli sgravi delle Gabelle 
del Pane, de’ Frutti, e di tutte le altre co- 
le commeflibili chlerano più niceilari al 
Volgo , procurando di metter taglie fo- 
pra cofe , che la Nobiltà , & i Titolati fe 
ne rifentifTero , e ne fòpportaffero il pelo 
a proportione più del V olgo. Havcndo 
conofciuto Giulio G elevino Eletto del Po- 
polo per un’ Huomo di gran ferino , e di 
gran deflrezza , procurò di guadagnar- 
lo, e fe lo guadagnò in modo col procu- 
rar Nozze vantaggiofe con la fua autori- 
tà al fuo figlio , & altri honori alla tua 
Cafa , che Muffe a dipendere totalmen- 
te da’ fuoi cenni , havendolo fatto con- 
firmare Eletto che gli fù facile , perche il 
Popolo s’era perfuafo che il Genevino da- 
va buoni Configli al Viceré per lo fgravio 
del Popolo, ma tanto piu fi faceva odiare 
da’ Nobili che amare dal Popolo ; e vera- 
mente quello era il cuore del Duca, per- 
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che li trovava mezi d’haver danari fenza 
aggravare i Popoli di quello che havea- 
no niceirario per la bocca. Non poteva 
il Duca obligarfi in cola che gli folle più 
grata , quanto quella di fornirgli mezzi 
di tirar danari in copia grande , per for- 
nire quei fuoi tanti Armamenti , che, s’è 
vero quello fi fcrive dai Siri, quello Duca 
armò , o delfuo , o del Reggio danaro, 
più di 50. Galeoni , e Galere ; che però 
abbracciava volontieri quei configli , e 
quei mezi di trovar danari, pure che ciò 
folle fenza aggravio de’ Popoli, ma ben li 
Tempre con lgravio di quelli , e come non 
trovò altro che il Genevino , per quello 

10 teneva quali in grado di -favorito. 

Fece il Duca due attioni che moftraro- 

no quanto grande folfe il fuo dclìderio d’amore 
che fi confervalfe l’abbondanza tra Po- 
poli , e quanto odialfe quei che cercava- 
no d’aggravarjo , che veramente gli conci-’ 
liarono non folo l’amore , ma l’adoratio- 
ne del Popolo. Venne dunque a trovar- 
lo un giorno il Dottor Scipione Brando- 
lino , (ecco la prima attione) ch’era fiato 
dieci anni prima eletto del Popolo, e gli 
fece conofcere ch’elfendo grande l’abbon- 
danza de’ Grani, fua Eccellenza haurebbe 
polfuto mettere una gran Cabella foura 

11 pane d’una tal , e tal maniera, che 
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Vhaurebbe con poco aggravio fornito più 
di 200. mila doppie per anno : il Viceré 
che onninamente voleva l’abbondanza 
grande del pane, dopo haverlo fgridato, 
lo mandò con mani ligate nel Gattello 
nuovo , {& in breve lo bandì poi per due 
anni, col largii dire, che come nemico de* 
fuoi Compatrioti, non meritava di vivere 
tra quelli , e veramente fparfafi quella- 
voce Io refe odiofo a tutti. .La feconda at- 
tione fù quella , ch’eflendo andato un 
giorno nella Piazza del gran mercato do- 
ve fpeflovi andava, e Ipeifo ancora con le 
fue proprie mani vilìtava i peli , e milure , 
& havendo trovato che da un Gabelliere 
fi accommodava la Bilancia , acciò fi ren- 
dere il giullo pefo fecondo al la Gabe a 
sfodrata la Spada con le fue mani a quat- 
tro deti, e tagliate le funi fi diede a gridare. 
Che fi Levino via dal mio caro Popolo li empor- 
tumta della Gabella foprai Frutti della Terra y 
che per ejjer doni del Cielo deve goderli libera & 
efenti d' ogni taglia. Quefte, e cento altre at- 
ti oni limili lo facevano adorare, & acclama- 
re, non come Viceré del Regno , ma come 
l’Angiolo Tutelare de’ Popoli. 

Molti furono gli epiteti che s’andavano 
dando a quefto Viceré, gli uni lo chiamava- 
no l' Antiolo de' Popoligli Demonio dt No- 
bili) aitri , La manna de Popoli , & il Fla - 
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gel lo de* Grandi , e più comunemente 1 Y- 
dolo de Poveri , & il Tiranno de* Ricchi , e 
cofi in fatti fù , e bifognava che cofi forte. 
In quattro anni foli fpefe quefto Duca in 
quei tanti fuoi Armamenti più di quinde- 
ci milioni di Scudi , e dove pigliarli , fè 
la Rendita del Rè appena era di due mi- 
lioni, e de’ quali ne conveniva pagare pili 
d’un milione, e mezoper il mantenimen- 
» to delle Guarnigioni , e per li Salari de* 
Reggi Officiali , e Minjftri ? Non vi era 
memoria che alcun Viceré haveffe tenuto 
il Popolo in più abbondanza di viveri di 
quello che fece quefto Duca , e con me- 
no Gabelle ; di dove dunque tanto da- 
naro ? Dalla forfa fudetta ch’era V Idolo de* 
Poveri , gr'jl Tiranno de* Ricchi. E tra que- 
lli Ricchi hebbero la difgratia d’eflere 
comprefi i Genoefi ; a’ quali chiefe una 
volta in nome d’impreftito quattrocento 
mila Scudi , e perche non furono pronti 
a sborfarli, fequeftrò tutti i loro Beni nel 
Regno , e come havevano più di fei mi- 
lioni di Scudi di Valfentein quefto , o in 
Prencipati , o in Merci per non perder 
quelli , fù forza pagar quelli. In capo ad 
un’ artno , e mezo , gliene domandò 3 00. 
mila , e (opra al primo rifiuto gli feque- 
ftrò anche i Beni , che per haverli fù 
forza pagarli. I Genoefi non cadevano 

L J più: 
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più voloatieri a preftar danari agli Spa- 
gnoli , perche fapevano molto bene , che 
il difegno del loro cuore era di non rende- 
re mai quello che domandavano in nome 
d’impredito; e correva fama che il Padre 
Mendola Conventuale Confelfore del Du- 
ca d’Ofluna lo confettava Tempre con que- 
fìa Teologia » Non e (i peccai un* nifi voluti-* 
tariHm , di modo che fe Tua Eccellenza 
premettendo una cola con la lingua, fe 
- haveva nel cuore la volontà d’efeguirla , 
non era tenuto all* efecutione: & ecco 
perche i Genoefì ripugnavano di predar- 
li de’ danari , ma il Duca fapeva bene tro- 
vare i mezi di far glieli sborfare. Lo 
delfo faceva con altri Ricchi del Regno , 
a’ quali pure domandava in nome Reggio 
danari all’ impredito , e guai a quelli che 
non gliene predavano, perche li mettevano 
cavigli per far gliene pagare al doppio; di 
modo che nel fuo tempo pareva che fotte 
dilgratia leder ricco , s’intende ricco in ab- 
bondanza, e fopra tutto quei che non ha- 
veano figlivoli.I Titolati del Regno che fono 
obligati ad alcuni fudìdi di due in due anni 
a proportione de’ loro Feudi , furono an- 
che effi ricercati più volte di voler adop- 
piare quedi diffidi fotto nome d’impredi- 
to , e fù forza farlo. Di più fmunfe tut- 
te le Rendite Reggie, chiedendo a’Tefo* 
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rieri , e Gabellieri di continuo avanzi , 
Tempre con promefla 'che il tutto gli farà 
fatto buono. In oltre ordinò a tutte le 
Teforerie del Regno di non pagare i Sala- 
ri , degli Officiali , e Miniftri Reggi , poi- 
ché havendo il Re bifogno del danaro bi- 
fognava fervirfene , ordinandoli per que- 
fto di mandarglielo ip Napoli , con l’affi- 
curare i fudetti Miniftri , & Officiali che 
il tutto li farà poi pagato puntualmente, 
di modo che quando lui parti quafi a tut- 
ti gli erano dovuti i Salari di due anni. 
Ecco l 'Idolo de Poveri , & tlT iranno de* 
Ricchi. Non è maraviglia dunque fé fà- 
cefle tante fpefe. Sentali quel che del fuo 
Governo ne fcrifte il Nani. 


Questi furono gli ultimi tentativi del Da- Parte 
ca , contro al quale giungeva hormai all* ef 
tremo grado lapatienza de* Popoli , non me- 
no che a fuo favore la connivenza di Corte • 

IL Regno di Napoli già j>iu anni gemeva fit- 
to la tirannide di cjutflo Aiiniflro t che rapi- 
to da due terribili fune la libidine , e Pam- 1619. 
bilione, reggeva con dijfiluto Governo , feon- 
volte le cofe [agre, e le profane , /prezzate 
le leggi , calpeflata la Nobiltà , infranti i 
Privileggi . Il Re haveva voluto che il Ra- 
pire Bnndifi, Capuccino di SanttJJìma vita, in- 
viato fegretamente dalla Citta , fi portajje al - 
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la Corte , benché il Duca have/fe prò* 
curato in Genova arrecarlo , & alle re • 

lattioni di lui unite le querele di molti No- 
bili , andati furtivamente a Madrid , ' non 
potevano i fuoi favori » trattenuti con rie - 
chifjimi doni , eftratti dalle rapine , foflenerlo 
più a lungo. Egli penetrato che foprafiava 
mutattione di pofio , all* Imperio , 

meditava già molto tempo i mezzi di con - 
cambiare il Miniftro nel Prencipato, Ne /li- 
mava il manco oportuno quello d* bavere Jcon* 
'volta tutta l'Italia , c rf/S Prencipi il no- 
me della Monarchia Spagnola o dio fi fsimo, . 
'Teneva in oltre col prete/lo delle turbolenze,, 
che fufeitava egli ftejfo , Militie ftraniere al 
fuo foldo y Legni armati da fe dipendenti , e 
con lu/ìnghe shaveva obligata la Plebe , fer- 
vendoli del mezzo di Giulio Genovino , Elet- 
to del Popolo y Huomo d'ingegno acre , di 
fpirito pronto r inventore di novità , & avi- 
do turbator della Quiete , come di fiato per 
animare la fedititene 9 Nel refe contro i Ba- 
roni proteggeva indifiint amente i Popoli , e 

dava voce di moderare gli aggravi , e levar 
le Gabelle , anzi pajjando un giorno > dove 
per aggiuftare l'impojle fi pefavano i viveri, 
tagliò alla Bilancia con la fua Spada le funi 
dando ad intendere di voler liberi , & efìnti 
lì Frutti della Terra , come Jono gratuiti i 
doni dell' aria, e del Cielo* 
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Benché il Nani habbia havuto giufto fo-suo «s 
getto di vendicarli con la penna, contro rorc ’ 
uno che fù Tempre nemico della Tua Patria 
con la Spada , con tutto ciò in quello 
rancontro la paffione non è fiata che leg- 
giera , poiché fuori pochi Auttori, e 
tra gli altri il Menazzo , & il Campana 
che l’adulano con più paffione, di quel- 
la con la quale i più grandi nemici lo 
biafimano , generalmente tutti gli altri fi 
conformano nella maggior parte in difi- 
corfi più ampi , con quello che più in 
riflretto fi è fcritto dai famofo Nani. 

Non può negarli da* Tuoi fleffi che non 
fia flato colpevole , fuori che nel primo 
anno del fuo Governo , che veramente 
fece miracoli in Napoli , non meno di 
quelli che operò in quello di Sicilia , e 
forfè che i grandi applaufi che acquiflò 
mentre fù Viceré in quell’ Ifola , e con i 
quali fu poi accompagnato in quello fuo 
fecondo Governo, gli fecero forgere quel- 
la gran .libidine di regnare, non più come 
Miniflro d’un gran Re , ma come Sopra- 
no d’un gran Regno ; fenza confiderai 
che non riufcendoli le intraprefe, & i pro- 
getti premeditati contro Venetia , diffi- 
cilmente gli riufcirebbono gli altri , c che 
dopo havere acquiflato nome di turbator 
dell’ altrui quiete , o di troppo amico di 

novi* 
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novità , che difficilmente trovarebbe chi 
voiette {palleggiarlo ne’ Tuoi difegni. Ma 
fu Tempre la Tua maffima di credere , Che 
fi dovevano tentar le cofe grandi , perche an- 
che perdendole i' a cej utflava nome. Si tro- 
vò ad ogni modo in neceffità d ’arrifchiar 
quello che non poteva eflèrgli fuggente 
dalla prudenza, per la ragione che refolì 
odiofo a molti, correrebbe gran rifehio 
di perderli , fe non tentalfe una fortuna 
che potette cònfervarlo, 

Hò molto ftudiato, e con accurata ap- 
plicattione fono andato inveftigando in 
quello che li è fcritto degli uni , e degli 
altri fopra alle attioni di quello Viceré, 
quello che di più vero fe ne potette eftrar- 
re, & hò trovato in fotti che il bene con- 
tropesò di molto al male, e fuori l’artico- 
lo dubiofo , ancorché in effetto molte 
fodero le apparenze , & infiniti gli indizi 
ne’ Tuoi andamenti, di volerli render So- 
prano del Regno , certo è che il fuo no- 
me douréfebe ettere immortale nel mondo, 
mentre -egli folo fece più beneficio al Re- 
gno, & alla Corona Catolica, di quello fece- 
ro mai tutti gli altri Viceré infieme , ha- 
vendo rimetto in un pollo di gran cre- 
dito fui Mare , le forze del Rè Catoli-* 
co , che con tanta fua vergogna dalla 
morte del Rè Filippo II. in poi, li Le- 

m ‘ 
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gni Spagnoli non ardivano quali ufcire da' 
loro Porti, mentre i T urchi con tanta rui- 
na de’ Popoli , e danni infiniti , figno- 
reggiavano il mare , fei mefi dell* anno, 
non folo di Sicilia , e di Napoli , ma de’ 
Lidi iftelfi di Spagna ; e qual gloria mag- 
giore poteva pretendere quello gran Mo- 
narca che di rendere le fue forze formi- 
dabili contro i Turchi , di chiuderli ne’ 
loro Porti, di depredarli in cafa loro, e di 
falvare dalle rapine , e dalla fchiavitù le 
centinaia di migliaia di Famiglie , e di 
Perfone ? In oltre fi deve aggiungere che 
i Venettiani havevano ftefo il loro mare 
Adriatico , o pure inoltrato le pretentio- 
ni de* loro Privileggi quali per tutto il 
Mediterraneo , volendo fpelìò elìer rive- 
riti, provifli diviveri, e monittioni, fin 
dentro li lidi di Napoli, e della Siciliajfot- 
to pretelloche corteggiavano contro i Tur- 
chi, non o dante che grandi fodero li fofi 
petti che fpelTo fé l’intendelTero con i Bar- 
bari per depredare i Chriltiani , ma dal 
Duca d’Olfuna vennero mortificati in 
modo che da quel tempo in poi non han- 
no più ardito fpingerfi oltre del loro Adria- 
tico , e non è picciola gloria per la Spa- 
gna quella di veder fuentolare le Infegne 
Auftriache fin dentro laDalmatia, e l’Iftria 
€he non sera fatto mai. Vero è che re- 
fe 
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fe efaufti gli Erari Reggi , e che fece mof- 
te ftorfioni a* particolari, fecondo fi è det- 
to , fenza aggravare i Popoli , ma arma- 
menti, e progreffi di tal natura non pote- 
vano farfi fenza fpefe immenfe che profit- 
tarono la gloria , & il vantaggio della 
Corona nel vederli tanti Legni ben ar- 
mati ne' fuoi Porti. 

SAGRA REAL MAESTÀ. Pro - 

firato col mez>z*o di qucfio foglio , innanzi 
■ la fua Per fona Reale , con tatto quel rifpet - 
. to che deve un Sudilo al fuo Signore , come 
perfonalmente fi proflerna per me Don Gio- 
ii vanni mio figlivolo , la fupplico d'aggradire 
con la fua augufla bontà , quefte mie bre- 
vii t ragionevoli gìufiificattioni. Intendo , 
Sire » che molti fono quei che vanno cer- 
cando di calunniare il mio Governo , e for- 
fè la mia per fona ^ 0 per feolpar loro flefsi , 0 
perche invidiano il mio Zjelo , 0 perche non 
vorrebbono che Pojìra Mae fd fojfe ben fer *■ 
vita. Io in tanto che conofco la mia con - 
fcienzjt , e la mia condotta , non faprei in 
che potejfe pungermi la malignita ifleffa , nel 
particolare che riguarda gli interefii della 
Maefià Pofira : tuttavia per impedire che 
alcun veleno non s'auvicini nelle fue innocen- 
tifsime orecchie , mi trovo oblìgato d'adopra- 
re aueflo divoto antidoto di giufificattione . 
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Da f u fpt‘ Co dunque, Re mio Signore , di 
ccnfidtrare col fio fiivtjfimo giudi ciò , che > 
quando Tofira Afaejìa mi honorb del Go- 
verno di Sictlu li burchi con le loro con» 
tinne J correrie , non Jolo infeft avarie ma de- 
filavano i lidi della Sicilia , e del Regno , 
tornendone i mobili , incenerendo le Cafie , 

£ conducendo nelle loro Catene le migliai 4, 
e wgliaia de' fioi flit benemeriti Suditi , 
con mortificartene , r fcandalo dell' altre 
Nat noni, non che de* propri Regni : ma da 
che io entrai a quel Governo , fino a que- 
fia hora i Popoli dell* uno , e l'altro Re- 
gno godono quella tranquillità alla quale fem - 
pre heweano afpirato. 

Nel tempo che Fofira Aiaefià mi fece 
poi poffare al Governo del Regno di Na- 
poli , col Carico di Ficere , li tempi non 
potevano effer più torbidi per l'Italia , ne 
gli interejji della fua Corona più invilupp- 
ici in quefta Regione , trovandofi Ferdi- 
nando Re di Boemia adora in grandtfjìma 
di/hezza , £7" i Fenetiani che l’haveano de- 
ck tarato la guerra fieri , & orgoglìofi per 
■Mare, e per Terra . Le Armi Catoliche 
manomeffe da quelle digli Heretici lagri- 
mavano la loro maggior vicinanza nelle 
difgratie , e la Lombardia per la guerra 
del Duca di Savoia , niceffitofijfima d'afji- 
fienza. Di tutto queflo , e de* rimedi che 

con- 
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convettiva adoprarvi io ne fcrifji alla Mae- 
ftà f^ofira, come ancora che havevo ritro- 
vato l'Erario Reggio co[i efauflo, (jr op- 
prejjo ) che il Conte di Lemos mio stinti- 
cejfore haveva venduto duo milioni , e 337 . 
mila Ducati * del Dominio , 0 fa Patrimo- 
nio Reale di Eojlra Maefi'ft» Per l'ufo del 
Regno non vi erano che fette Galere al 
Remo y ma co fi mal ’ ordinate , che flimai 
piu a propcfìto di farne dell' altre che di 
rijlabilirle . Li Prefidii , e le Soldatefche 
in coji poco numero 3 e coji fprovi [le di tut- 
to le Portele } & i Caflelli , cadenti le 
mura ijlejfe , che non fi facevano vedere 
per non render palefe la vergogna , e di 
tutto fi ne diede avifo al Configlio d* Ita- 
lia : & il Collaterale i/lejfo fece fapere al- 
la Mae [là Foflra lo fiato mi fero nel qua- 
le io trovai il Regno con le Galere fin zia 
Ciurme 3 con le Fortezze finza Soldatef- 
che 3 tutto difarmato 3 gr in una delle mag- 
giori calamità 3 e miferie : e non vi e al- 
cuno che non gli pojfa far fede 3 che quan- 
do io arrivai tn Napoli , trovai ì Plmmi- 
niflrattione della G inflitta 3 in quello fteffo 
deplorabile flato nel quale trovai quello del- 
la Sicilia, e forfè peggio , allora che Voflra 
Maeflà mi mando per licere. 

Stimai dunque io nicejjario 3 mio Re 3 e 
mio Signore , eh' e fendo di gloria , e dì in - 

terejfe 
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ter effe troppo projfimo il fofiener Ferdinand 
do t e non potendofi fare fenza fina gran- 
de diverfionc contro i Penetiani nel cen- 
tro dell * Adriatico y e per una tal diver- 
gane ricercandofi forz,e mar it ime fiperiori 
a quelle della Republtca da piti Secoli formi- 
dabili y m applicai con tutta la cura ad 
armar /Inoli di Galere y e Squadre di Ga- 
leoni, e fenz,a rt/parmio di Jpefa tirare al 
fio fervuto ì primi Capitani , e Piloti del 
Alare \ col difegno in uno fleffo tempo , di 
far che il nome dell* Armi Navali Spa- 
gnole fia temuto , e riverito dà Turchi , e 
ejucfìi tenuti fempre piti lontani dal Ale - 
diterraneo . Non è incognito alla Maefik 

To/ìray & al fio Coniglio , e fon pur trop- 
po comuni le voci nell* Europa , di quanto 
beneficio fojferò fiati quefli miei armamenti 
contro il Duca di Savoia 9 e di qual no- 
tabile giovamento per gli Arciduchi , poi- 
ché fecondo a quello che tutto il Alondo ha 
veduto tre voltey l* Armata Pineta in tre dif- 
ferenti riprefe fu pofia in fuga , e che tante 
delle loro Galere diedero a traverfo nelle lo- 
ro cofie che furono a contigenz,a dell’ ultima 
ruina , mentre nel tempo che i Legni di Pò- 
/Ira AFaefik fi trattenevano f nel Golfo vit to- 
rio fi y non fi riputavano i Penetiani ficuri 
in Penetiay dove t era ricor fo a Iddio con Pro- 
cejfioni per intercedere da lui la conferva! - 

tione 
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itone della loro libertà , e /’ apprenfione fu 
cofì grande che i più ricchi con tutte le 
diligenze andarono tr apportando nelle più 
• vicine montagne li loro mobili più pretto- 
fi , godendo tanto più nel tempo tfiejfo un 
tranquillo ripofo le Marine , e le cojc Ar- 
ciducali . Si confiderà ancora dalla Maefià 
vofira , che mentre co(ì vigorofamente face- 
vo premere li Pìnetiani , che non per que- 
llo tr afe ut avo , quello che conveniva dalla 
parte di Milano , dove vi feci pajfare tre 
terzi d* Italiani ,, & un Corpo di 1500 . 
Cavalli , e di quale importanza cadejje un 
tale aiuto , fi pub argomentare chiaramen- 
te dall * auttorità , e dalla riputai tione al- 
la quale i alzarono le Armi della Maefià 
Poftra in Italia , 

Nell* hora ifiejfa il Turco che non folo 
non conofceva più , ma che difprezzava 
con fierezza le Armi Navali di Spagna , 
gli fu forza vederle baldanzose correre 
i fuoi Mari , e fcacciato da quelli della 
Maefià Tofira con (Ir etto dopo tante vittorie 
a vederle penetrare ne* Cafielli fiejji di Co - 
fiantinopoli havendo prefo fiotto il Cannone 
dì quefii Fafcellì , e Genti : portando tut- 
to ciò maraviglia all* ZJniverfo , poiché non 
vi era memoria che fi fojfie mai navigato 
nel Mediterraneo con tanta ficurezza che 
da quefio tempo in poi • Confi deri JR'e mio 
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Signore , che per far tutte quefte co fi, che 
fono della piu alta gloria alla Maefia vo- 
lerà , e del maggior beneficio che in tempi 
coji calamitoji potejfe pretendere la Corona , 
mi è convenuto armare , e tenere in piedi 
un Armata Navale di venti Galeoni de 
piu grandi che fin bora havejfe vtfio il 
Mare ; venti buoni Galere del miglior rin- 
forzo , e più di 30. Legni inferiori , e non 
ofiante che molte fojfero le Soldatefche fopra 
di quefii Legni, con tutto ci'o non ho lafiiato 
di mantenere un Armata inTcrradi 16000. 
H uomini , tra i quali 15 00. Spagnoli , <&r 
oltre alla fpefa delle paghe, fi fino impie- 
gati cinquanta mila Ouintalli di Bifcotto 
per anno , f numero infinito di monitioni, 
e di attiragli di guerra ; oltre che la Gente 
che mi fù mandata da Spagna arrivo finza 
la paga di due mefi , e cofi nuda che hebbi 
vergogna a vederla. 

Ma quello che con più profondo rifi 
petto la /applico di voler la Maefik fua 
Confederare , con una più benigna ap- 
plicatitene , che tutto quefio fi e fatto , 
finza che io babbi meffo la mano a ven- 
dere un Quadrino del Jùo Reai Patrimo- 
nio , e fenza aggravio de * fuoi ffijfal- 
Ij , anzi fi ben fi confiderà , fi troverà 
che ho accrefciuto l’Erario Reggio di 300. 
mila Ducati , del donativo annuale , e 
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di 25. mila Ducati della Dogana Reale , 
& otto cerna mila Ducati in altri nuovi 
ufi di rendita che ho introdotto . Ciò 
non oflante il Popolo e co fi affettìonatoy e 
cofi rifpettuofo verfo la Mae fi a vofira , 
che gli invidiofi , emoli pigliavano pre- 
te]} i di formarmi accufe. In quanto all * 
ammìnijìr anione della G inflitta , che tan- 
to e fiata fempre nel cuore- della Afaejtà 
vofira t che s'informi il fuo Configlio Rea- 
le y non filo dalle voci comuni , ma da chi 
vuole , fevubl fapere fi mai fi e vifio me- 
glio amminìjlrata , e fe con più quiete 
fi e veduta mai vivere la Citta di Na- 
poli* Di qual maniera poi fi fino da me 
maneggiate le Rendite Reggie , bafia che 
fi facci un rinfiontro del mìo Governo , 
con quello degli altri Vicere miei ufinti - 
ceffori. So che quefìo e un paralello odio- 
fi , che potrà accrefiermi il numero de 
malignanti ; ma però la cofa e chiara , 
che del danaro Reggio ne ho fpefi meno di 
qualfifìa altro , e per il firvitio di vo- 
fira Maeflà , ho fatto più che tutti tn- 
fieme. Tanto ho filmato conven'trfi per mìa 
giufiificattione , contro a quei che mi van- 
no calunniando , fapplicando la fua augu- 
fia giufiitia di volerne fare qualche matura 
rifleffione. 


Non 
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Non può metterli in dubbio cheiiDuct 
non fia tutto vero quanto fi trova in que- 
fto Memoriale, eflendo pur troppo vero deboli u 
ch’egli folo ha fatto attioni , e prodigi Corona ' 
più vantaggiofi , e più gloriofi alla Coro- 
na , di quello fecero mai tutti infieme gli 
altri , ma però fpefe egli folo più di quel- 
lo che haveflero mai fatto dieci Viceré. 
Quello che fùpiùmaravigliofo in lui, che 
parve (come egli l’accenna) che non ha-< 
vede toccato l’Erario Reggio , nè vendu- 
to niente del Patrimonio Reale , nè ag- 
gravati li Popoli , e che in oltre accrebbe 
la Rendita della Corona ; ma però è cer- 
to che quafi defolò l’Erario Reggio, ben- 
ché direttamente non apparsero ftorfio- 
nicofi vifibili, havendo una certa deftrcz- 
za molto particolare a fucchiare il midol- 
lo , fenza che alcuno fe ne accorgete; che 
però moki dicevano di lui , che tl Duca 
d'Ojfuna ha un gran fegreto nel Juo coltello , 
perche J conica fenza che alcuno la vegga , 0 
che ne rifenta il male. Quel gran fplendo- 
re di tanti Armamenti , e di tanti fatti 
heroici abbagliavano la viftà non folo de’ 
Napolitani , ma la Corte iftefla di Madrid, 
di modo che non potevano ben vedere , 
nè conofcere di quanto pregiudicio riuf- 
ciflero col tempo all’ Erario, & a’ Popoli. 
Niifuno s’accorgeva elle non fi pagavano i 

Sala'* 
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Salari, e che fi pigliavano danari all* im- 
preftito da tutte le pard , e da’ ftranieri, 
e da quei del Paefe, e che facevano fona- 
rne immenfe. Il Configlio Reale ifteflò 
non penfo mai a dire, che bifognava che 
il Viceré tirafie quello danaro che dove- 
va cflere innumerabile da qualche parte, 
poiché tante fpefe non poteva i'arfì con t'ac- 
qua, benedetta , come fuol dire il prover- 
bio. Ma la verità è che la deftrezza del 
Duca nel cavar fangue con tanta dolcez- 
za , e quelle (uè tante gloriofiffime atdo- 
ni , non facevano vedere gli aggravi , fe 
non allora che lui partito , fi lafciarono 
diflìpare quelle tante forze , che con tan- 
te fpefe s’erano fatte, fenza che portafiero 
più profitto alcuno nè a Popoli , nè alla 
Corona, elfendofi refi i Venetiani più fie- 
ri che mai fili Mare , & i Turchi comin- 
ciarono nuovamente a rendere la navica- 
rione del Mediterraneo tutta efpofta alle 
loro rapine,- & i lidi di Napoli, & di Sici- 
lia di nuovo fottopofti alla primiera de- 
folatione de’ Barbari , & all’ bora comin- 
cio ciafcuno a dire. Oh Duca d'OJfuna , e de- 
ve fei : eflendo pur vero che non vi fu 
mai alcuno che aggravaci Popoli nel par- 
ticolare, nè mai altro fmunto la Teforeria 
Reale deliramente , come fece l’Olfuna ; 
con tutto ciò da quel tempo in poi nel 
... . • ve- 
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federe i Popbli far tanti latrocini vjfibili 
, a’ Viceré , e di continuo (mungere alla (be- 
lata l’Erario , fenza portar beneficio al- 
cuno nè alla gloria del Rè, nè al beneficio 
del Regno, non lafciano di gridar di con- 
tinuo, Oh Duca di Off una, e dove fei. 

Hora vedendo il Duca , che la Corte 
s’andava radredando verfo di lui , non deUaco r- 
oftante i fegnalati ferviggi che gli havea 
refo, e che gli andava rendendo, e che 
cominciava a predar le orecchie a quei 
che volevano malignarlo, vedendoli tan- 
te forze nelle mani, & affai buon concet- 
to nel Volgo , fi diede a concepir difegni , g 

a’ quali foric non haurebbe pen&to. An- 
tonio Priuli Doge di Vcnetia , parlando- 
fi un giorno nel Senato della partenza del 
Duca d’Olfuna, dal Governo di Napoli, fi 
lafciò dire , Debbiamo riputare a rtofìra 
gran fortuna che gli Spagnoli in luogo di ag- 
gradire hanno dtjprez,zato la fea condor 
ta , ‘perche l'occafione fk tHuvmo ladro • 

Di più havendo prefentito (o che pur lo 
{ofpettafle) il Senato che il Viceré nodrif- 
fe penfieri di renderli Soprano , mentre fi 
parlava di quello era da farli in tal cafo., 
Nicolò Contarini , Senatore gravidi mo, 
difie. Che farebbe /iato bene di fomentare, 
e di /palleggiare tali difegni , perche que- 
llo farebbe flato runico mez*zo di levarfi 
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una volta da quella continua apprenderne 
che pii dava la gran prepotenza della Ca • 
fa dì Aufina , perche fmembratofi dal fno 
Dominio quefio Regno , farebbe ridotta a 
mendicar con fommiffion p ìamtettia della 
Republica , e ÌOjJuna divenuto Re per man - 
tenerfi converrebbe dipendere intieramente 
da noi , ne fi potrebbe fpera'eun vantaggio 
maggiore che di vedere nell* Italia foli 
Trencipi Italiani perche fi trovarebbe pure 
il modo di farne un altro in Addano . Ma 
il celebratiflìmo Nani > che fpeflb copre 
con velo d’hipocrifia la Tua Republica , do- 
ve fi tratta di cofe pallate , alle quali non 
vi è più rimedio , coli parla nei Tuo primo 
volume , nega tutto ciò, e coll ne parla, 
Sperando che i Prencipi dì Italia fojfero per fe- 
condare ilpenfiero , con fe greti fimi mezi tentò il 
Duca di Savoia , & i l/enetiani ; quefti in- 
formandogli dì h aver tutto operato per ordi- 
ni prec fi di Corte , e quello invitandolo a 
confpirare nel dtfegnodi facciate gli Spagno- 
li dì Italia', la Republica aliena di fimili arti , 
e fempre cauta , ne meno volle aprirvi l’orec- 
chia. Che bravi Ifracliti 1 In fomma per 
lungo tempo corfe la voce nell* Europa, 
Che ì ingratitudine della Corte di Madrid 
verfo i ferviggi enfi rilevanti del Duca 
d’OJptna , £r il voler con troppo facil- 
ta afcoltare i fot malevoli , lo fecero dar 

nel 
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nel tracollo di quei difegm che lo precipitare - 
r no del tutto. 

Havendo intelo dunque che il Tuo Me- J®**’ 
modale , prefentato dal fuo figli volo al fgravarcj 
Ré, mentre era in Lisbona, non Colo non Popo1 ®* 
haveva fatto effetto alcuno , ma che di 
più era flato mal* intefo, fe gli fuegliò , o % 
pure accrebbe fanimo ne* di fegni , eco- 
fi • me (limava il midollo di tutto l’affare, il 

buon* affetto di tutti gli Abitanti del Re- 1 ** 
gno , verfo di lui , li diede più che mai 
ad invefligare nuovi mezi da guadagnarli 
l’amore del Popolo , onde oltre a quello 
che fi e detto , havendo intefo che 1 Ba- 
roni del Regno , fi andavano fgra vando 
da quegli aggravi ne’quàli egli l’havcva im- 
pofto col nuovo Suffidio Baronale , con 
l’aggravare i loro Vaflalli d’alcune Gabel- 
le a loro particolari (opra i frutti, & altre 
cofe commeflibili , mandò da per tutto 
ordini Reggi , acciò s’afleneffero di far 
cofe limili , che non era nè l’intentione 
del Rè , nè fua che i Suditi della Corona 
in quel Regno fodero angariati in quel 
modo , con aggravi limili che riguardai 
> fe il vitto, nel quale venivano interefati 
f li llefli fanciulli innocenti. Et acciò che 
'l il tutto campeggiane meglio agli occhi del 
Popolo, fpedi Votatori da per tutto con 
ampie facoltà, per far dare efecuttione a 
I M 2 que- 
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quello fuo Editto che havea fatto publica* 
re a Tuono di Trombetta in tutte le Città. 
Prefidiali del Regno, con ordine che do- 
vette farli (lampare , e mandare j (oliti 
Sargenti per farlo intimare a tutti i Baro* 
ni , e volle che quelli Vifitatori andattero 
vifitando per li publici Mercati, in ogni luo- 
go tutti li peli , e mifure, acciò non vi fotte 
frode a pregiudicio de’ Popoli. E quella 
J proceditura riufciva duna particolar fo- 
disfattionea tutti, applaudendo, e bene- 
dicendo la buona giudica del Duca nel 
fuo ammirabile Governo. 

Cere* di bJonlafciava nello (letto tempo di confi- 
gnareii derare, emettendo a baftanza odiofo alla 
jaroni. Nobiltà, che tanto più fegli augumentava 
con quello; e come vedeva chequefta mala 
fodlsfattione de’ Baroni del Regno verfo di 
lui, non poteva che portare oftacoli gran- 
di a Tuoi difegni , e che però farebbe (la- 
to bene di veder di tirarli alla Tua amici- 
tia ; ma come ? la piaga era troppo fen- 
fibile, e più volte (molla , e feommotta; 
fatta , c rifatta , onde non vi era mezo 
da poterla faldare. Conofciuta quella ne- 
ceflìtà d’haver dalla fua parte i Baroni , e 
vedendo l’impottìbiltà d’haverne tutto in- 
fieme il Corpo , (limò che bifognava al- 
meno guadagnarli l’affetto di pochi , fe 
non fi poteva di molti. Haveva egli let- 
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10 beniiTimo che il Duca di Guifa , & 

11 Prencipe Guglielmo d’Orange,s’haveva- 
no guadagnato quello in Parigi , l’altro 
in Holanda , lamore , e gli appiani! di 
tutti, con la domeftichefcza con ogni uno,- 
e con una nuova maflìma d’honorare 
anche gli inferiori col cercar le occa- 
fioni di prefentar i fanciulli al battefi-r 
mo. Aggraditali quella maflìma pen- 
sò d’adoprarla , onde lui dalla fua par- 
te , e la moglie dall’ altra , andarono 
cercando mezi d’offrirfi a tali funtioni, 
nè fi tolto la Viceregina prdentiva che 
una tal moglie di Barone era gravida, 
che da fe ftefia con un’ aftetiuofo com- 
plimento , ne pallava l’officio , o Io fa- 
ceva partire con delire maniere per via 
d’altri ; e come quelli fi riputavano ho- 
nori grandi , non potevano gli altri ri- 
cevere nuova più cara. Il Duca co- 
minciò a palleggiare (come pur facea : 
la Duchella alle Dame) hora l’uno , ho- 
ra l’altro de’ Titolati, fopra tutt;o di quei* 
che fapeano che haveano le mogli gravi- 
de , e come egli era faceto , nel meglio 
della Tavola s’introduceva a dirgli, Signor 
P re nctpc (ò vero Duca, Marcitele, o Con- 
te che folle ) b fogna che noi Jiamo injìeme 
CompaUri , parole che a ciafcuno ruffia- 
nano gtatiflìrae , per l’honore grande che 
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& ne riceveva , ( oltre che faceva generoft 
regali a Parti ) di modo che in un anno 
Ibio li fece il Duca- più di 35. Compadri 
de’ primi Prencipi , e Duchi del Kegno> 
e tra gli altri il Prencipe di Bifignano , il 
Prencipe di Soriano , il Prencipe di Ve- 
nofa , il Prencipe di Pietra pulcina, il Du- 
ca di Montelecme , il Duca di Matalone* 
il Duca d’ Amalfi » il Duca d’Aguora il 
Marchefe di Terracufa, & altri. E vera- 
mente quella maflìma non fù cattiva, 8c 
il numero de’ Compadri fe gli accrefceva 
ogni giorno , perche non vi era alcuno 
che non afpiralie ad un tanto ho- 
nore. 

Si trattava hora di guadagnar le buo- 
ne grafie tutte intiere degli Eccldìaiti- 
ci, particolarmente della Città di Na- 
poli. Diceva il Viceré che con i Pre- 
ti , & i Frati .faceva di meftieri fervird 
di quella maflìma , della quale fi ferveva- 
no gli Egizii verfo i Cocodrilli , e gli 
Indiani verfo i Demoni, poiché conof- 
cendo quefte Nattioni il gran potere 
che haveano tali Beftie venenofe, & in- 
fernali per far del male , l’adoravano , & 
incenfavano , acciò abbagliati dall’ ado- 
razione , e dagli incenfi, inclinaiì'ero in 
luogo del male, a farli del bene. Non 
altamente gli Eccleiìaftici rendendoli 

aut-. 
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auttorevoli fopra le ccmfcienze de’ Seco- 
lari, con le Confezioni , con le Predi- 
che, con le vifite degli Inferrai, e con 
tante altre funtioni fpirituali, erano ca- 
paci di far gran male, o gran bene a' 
Prencipi con le loro lingue, e con le 
loro efortationi , o nelle Confezioni , o 
sù 4 Pulpiti, o con Tincalorire i Popo- 
li alle rivolte r o vero col tranquillar- 
le dopo cominciate ; che però vedendo 
che i fuoi difegni fi facilitarebbono molto 
havendo dalla fua parte gli Ecclefiaftici, 
vi fi applicò intieramente all’ efecuttione 
di queftamaZìma. IntroduZe prima d’o- 
gni cofa l’ufo di dare a* Monafteri il fate 
franco dalle Reggie faline, che in fatti fii 
con grande vantaggio, e che gli attirò tut- 
to intiero l’amore de’ Frati , ch’erano 
quelli che dovevano il più temerli. Ma 
come d’ordinario fi fogliono nodrire gli 
Ecclefiaftici dagli incenfi, e da’ buoni boc- 
coni , fpeZo mandava prefenti , o da fual 
parte , o di quella della Moglie, hora ad 
un Convento hora ad un’ altro , e fpefio 
trattava ancora quando gli uni , quando 
gli altri de’ Canonici, c Curati a Tavola, 
& andava cercando le occafioni di far fer- 
viggi , e dare impieghi , horaaquefti, 
hora a quegli altri de’ loro Nipoti , e Pa- 
renti ; e benché nè lui , nè la fua Mo- 

M 4 , * glie,’ 


«7 2 Duca. d’O ssun a. 
glie , non follerò molto Bacchettoni , 
nè di quei che amavano di divorar 
troppo k divo tion e, con tutto ciò prefe- 
ro il configlio tra di loro di farlo in quella 
volta , acciò acquillafiero il nome d’eiìe- 
re pieni di gran generofità, e di gran pier 
tà , & a quello fine fpeffo andavano ho- 
ra in una Chicfa , hora in un’ altra nelle 
fimtioni , prefentavano , o Calici., a Cro- 
ci, o Vellimenti, ‘horaair una, hora all* 
altra Cappella, nè mancavano di tellimo- 
niare grande domellichezza , & Immani- 
tà, baciando in oltre fpeflolcmani a’ Sa- 
cerdoti con grande humiltà; & in fomma 
quanto fi può credere di più indullriofo, 
e di più nicefiarioj tutto, fù fatto per gua- 
dagnarli. 

ticefui- In tanto gli pareva di non haver fatto 

•icoiare!” °ttlk , trovandoli coli male accetto verlo 
i. Gefuiti, de’ quali s’era quafi dechiarato 
manifello Nemico , almeno gli haveva 
fatto tanti finillri affari per loro, che ha- 
veano giulla ragione di riputarlo tale ; e 
come potea fperar nulla di buono a’ fuoi. 
difegni , elfendo villo di mal’ occhio da 
quelli Padri, che con i loroConfeflìonari,. 
con le loro Scole , e con le falde del loro 
Cappello balìe , fapeano guadagnare il 
cuore de’ principali Cavalieri , e Dame 
della Città > che li voltavano , e giravano 
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a loro fantafia*. fi trattava dunque di gua- 
dagnarli , Hoc opus hic Lbor efl. Dopo 
Stanti difgufti come agratiarli ? dopo ha- 
verli fatto tante piaghe, con qual ballàmo 
guarirle ? Confefsò il Duca (come lo tro- 
vo nel Giornale del Tomafo) che quello 
articolo gli diede molto faftidio , per e£- 
ferfi perluafo ch’eflendo i Gefuiti capaci 
di far gran male a Tuoi difegni , che non 
poteva intraprenderli che con apprenfio- 
ne, mentre era in cofi poco concetto nel 
loro fpirito. Si difpofe dunque di trovar 
mezzi per affcttionarfeli , e di diflìpar del 
loro petto quello fdegno che havevano 
contro di lui. Prefe dunque per fuo Con- 
fettare ftraordinario il Padre Don Anto- 
nio Carafa , Sogetto di gran nafcita , di 
gran dima , e proflìmo parente del Car- 
dinal Carafa Arcivefcovo della Città , e 
per la moglie il Padre Ignatio Centofiori- 
ni , pure Sogetto di nafcita , e di buon 
credito nella Città, e lui dall’ una parte, 
e la moglie dall’altra , fe gli andavano ren- 
dendo domeftici , tedimoniando gran fe- 
de a loro buoni Configli. In fegno di 
ftima, e di zelo verfo di loro eflendo fla- 
ti invitati un giorno che fi folennizzava 
una feda nella loro Chiela , mandarono 
molti nobili rarità depredate a’ Turchi 
per fervire d’ornamento all’ Altare ; & in 
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breve poi vi fecero un prefente d’un Ta-« 
beri acolo d’ Argento di 2000. Scudi. Due 
volte il mede per moftrar familiarità llra- 
ordinaria con tutti i Padri del Conven- 
to , mandavano 1 loro Cuochi per appa- 
recchiare il pranfo tutto a fpefe del Vice- 
ré , & ambidue mangiavano nel Refetto- 
rio con tutti i Padri , havendo la Vicere- 
gina privileggio d’entrar ne’ Chioftri. Due 
miglia difcolio dalla Città fui lido del Ma- 
re, con certo danaro d’emenda, comprò 
il Viceré un nobiliflìmo Podere con Pa- 
lazzo , e Giardino con fontane, che co- 
diò 2000. e più Doppie» e ne fece dono 
a’ Padri Gefuiti, acciò fe ne ferviffero per 
andare a diporto. Concede in oltre mol- 
ti privileggi a’ loro Scolari, con che non 
folo s’obligò i Gefuiti , ma anche tutti 
i Cittadini. Gli andava di continuo pro-~ 
teftando per meglio tirarli alla fua divo- 
tione Che fe Dio gli Infilava la vira , e 
quel Governo ancor qualche tempo , -farebbe 
cofa di gran beneficio all’ Ordine. In dom- 
ina non vi era alcuno che non fi maravi- 
glialfe , nel vedere murare un cofi grande 
odio , in tanto amore , e quel Duca 
d’Olfuna , che non poteva prima vedere, 
quelli Padri , divenirne poi tanto amo- 
rpfo , che non poteva vivere che per 
loro , e con loro j onde quei che foglio- 

no. 
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no andare mveftigando le altrui attioni 
tanto più quando fono fuori dell’ ufo, 
andavano dicendo , IL Viceré nodrifcc 
grandi diftgni , perche accarezjz^a troppo i 
Ce fu iti. Non ne mancavano di quei 
che familiarmente dicevano a’ Gelimi, 

Padri chi fa quel che non fuole , 0 ha in- 
gannato , 0 incannar vuole. Auvertendo- 
li di pigliar bene le loro mifure , per- 
che il Viceré che gli haveva giocato 
tanti tratti, gliene potrebbe ancora gio-- 
care qualche altro. In tanto quelli buo- 
ni Padri profittavano del tempo , e dell’ 
occafione , e godeano di quei van- 
taggi. 

Vilfe per alcuni giorni con l’animo Perplef 
molto perpldlo , & irrefoluto fopra a frà di 
quello che far fi dovette di Don Gio- penlien ' 
vanni fuo figlivolo , perche il lafciarlo 
in Spagna , e l’intraprender novità in 
Italia , ciò farebbe flato molto perico- 
lofo per lui , onde a nulla gli lenireb- 
be il tentar man fortuna perdendo 
quello fuo unico figlivolo ; & il chia- 
marlo appretto di fe , ciò farebbe flato 
anche pericolofo , perche i Tuoi nemici* 
haurebbono prcfo nuovo preteflo per 
calunniarlo , & ingelofita la Corte hau- 
rebbe polfuto ritenerlo , e l’haverfi efi- 
poflo alla domanda , non poteva che 
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fargli del male. Di tutto ciò ne confultò 
con Donna Caterina fila Moglie , che 
come Donna di gran fpirito confidava 
molto , e convennero infìeme di Pi- 
gliar tali mifure, cioè di fcnvere ambi- 
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fio anche lei d’impatienza di teflimoniare 
l’pbb.idienza filiale al Signor Duca, & al- 
la Signora Duchelfa Tuo Suocero , e Tua 
Suocera, ancorché in effetto come Don- 
na, e Giovane godelfe di vedere , & ede- 
re accarezzata in una Città la più nobile, 
la più grande , e la più famofà del- 
la Monarchia : di qual maniera che' 
ciò fia , balla che il Duca d’Uzeda , 
& il Cardinal fuo Padre , da cui man- 
darono per havere il fuo fentimento , 
aggradirono la propolla , e ne ottennero 
dal Rè la licenza ; e non volendo l’Uze- 
da che la fua figlivola di frefco maritata 
godefie a metà la fodisfattione di quello 
viaggio , (che appunto farebbe flato a me- 
tà facendolo fenza il marito) ottenne an- 
che per quello la licenza. Il Viceré co- 
me quello che non dubitava che d’una 
maniera, o d’un’ altra non folfe per fegui- 
re l’effetto, nel punto iftelfo che con Cor- 
riere per via di Terra ne fcnlfe in Madrid 
quello fuo defiderio di vedere la Nuora, 
& il Figlivolo le far fi poteffe , havea an- 
cora fatto partire per Barcellona tre delle 
fue Galere delle meglio fornite, acciò che 
ottenutane la licenza fi palfalfe fubito aU* 
imbarco , di modo che l’avifo dell’ arrivo 
di quelle Galere in Barcellona , e l’arrivo 
del Corriere per Terra, feguì quafi in un 

tem- 
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tempo iftelfo. Il Configlio di Spagna che 
paiìava allora per un diftillatoio di politi- 
ca , benché fi foffe già cominciato a fot 
pettare chel’Oflùna nodrifie in Napoli di- 
fegni particolari , con tutto ciò non fece 
♦ alcuna rifleflìone fopra un tal viaggio, nè 
(opra al precipitio , col quale fi ordina- 
va; &in fatti dalla publicatione di que- 
llo viaggio , fino alla partenza , non 
paflarono che otto giorni. Partiti con 
picciola brigata fe ne paflarono ad im- 
barcarli in Barcellona. 

imbarco Non °^ ante c ^ e Don Giovanni te- 
per'N^ nelle ordine dal Viceré fuo Padre in fe- 
Baice?- g reto > di i>on impegnarli a condur gen- 
lona. te che de* fuoi Domeftid più affidati, 
o d’alcuni parenti di più proflìmi, co- 
me fece , con tutto ciò non potè negar 
rimbarco ad alcuni figlivoli di Grandi , 
ma per quello che toccava il loro Cor- 
teggio non havevano che fei giovani 
Dame delle più proflìme parenti , che 
vollero efler del partito , e fino ad ot- 
to Cavalieri tutti in grado profilino, 
oltre alla fervitù décente. Seguito rim- 
barco Donna Kàbella con le altre Dame,, 
che non havevano vifto mai il Mare , fi 
•trovarono coli incommodate , che fù 
forza pigliar terra a Rofes , e dove re- 
frigerateli per un giorno > feguirono la 

to* 
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ftrada un poco lunga , per l’obligo nel 
quale fi trovarono di non decollarli de’ 
lidi, lino che le Dame tollero un poco 
meglio afluefatte alle fatiche del Mare. 

Da’ Governatori di Marfeglia , e di Tou- 
lon furono invitati allo sbarco , che però 
non fegui, ma ben fi aggradirono la vifi- 
ta , & i Regali di rinffefchi , come pure 

dal Governatore di Villafranca dalla parte 
del Duca di Savoia. Haveva il Viceré 
' fatto pafiarein Genoa per riceverli Don Ot- 
tavio d’ Aragona, con otto Galere, e do- 
ve airivò tre giorni prima. In quella 
Città , non ottante che il Viceré non 
fotte molto nel cuore de’ Genoefi, con 
tutto ciò vennero nobilmente ricevuti, al- 
loggiati nel Palazzo del Doria , e nella 
Marina , e per quattro giorni continui 
regalati, efefteggiati a fpefe del Publico, 
e d’alcuni Mercanti particolari. Sodisfat- 
ti dunque, e contenti dopo haver vedu- 
to quello ch’era più degno di vederli, s’im- 
barcarono fopra la Generalitia dell’ Ara- 
gona , honorato quello imbarco dallo 
fparo dell’ Artiglieria della Città , e di 
tutti li Legni ch’erano’nel Porto , e coli 
feguirono la loro ftrada. 

. Già era un* anno, e più , che sera dato Ar r { 79 
del tutto fine alla fabrica del fuperbo Ga- j^P®- 1 
leone, nel quale sera lavorato per due anni contro"* 

- — * lupcrbo. 
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continui , che comunemente veniva chia- 
mato il Galeone Reale del Duca a'0jfi*na 9 

& ài licuro che il Mare non havea vedu- 
to fino a quel tempo macchina più Reale, 
nè per la grandezza, nè per la nobiltà del- 
la (bruttura , nè per la ricchezza de’ Tuoi 
ornamenti d’oro, e d’argento, onde s’an- 
dava dicendo da tutti, che il Duca cCOf> 
[una h aveva fatto fabncarc un E [curiale 
fonatile fui Mare , alludendoli alla gran 
fpefa , ma la verità è che non era codato 
al Duca che cento mila Scudi , però da 
tutti quei che fi vedeva veniva giudicata 
la fpefa fino a cento mila Doppie, e tan- 
to al ficuro farebbe codato, (e il Duca ha- 
velfe comprato tutto. Benché quello Ga- 
leone folte in fe ftelfo fuperbilfimo , arric- 
chito di tutto , ciò non oftante fi refe m 
quella occafione più ricco, con l’aggiun- 
ta dell’ Arma della Spofa fopra Stendardi 
di Velluto, ricamati in oro, e gemme, e 
tutti i Marinari vediti difeta alla Spagno- 
la, parte con la livrea della.Cafa di Giron, 
e parte di Sando.val. Sopra quedo Reai 
Legno s’imbarcò il Viceré , con Donna 
Caterina fua Moglie , con molti de’ prin- 
cipali Titolati , e Signori del Collaterale, 
e della Vicaria con 30. e piu Prencipefle, 
DuchelTe, Contelfe, e Marchefe; accom- 
pagnato il Galeone con tutti gli altri Le- 
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gni ch’erario nel Porto. Seguì rincon- 
tro verfo mòla d’ifchia , con tiri , con 
filoni, con Mulìche, e con voci d’accla- 
mattioni, che pareva che afTòrdailèro la- 
ria in quella gran calma di Mare. Pafsò 
poi Gon Giovanni , e Donna Hàbella fua 
Moglie col loro feguito di Cavalieri , e 
Dame ad imbarcarli foura il Galeone, con- 
tinuando Tempre i tiri , i Tuoni, e le Mu- 
cche, e dopo gli abbracciamenti d’affet- 
to filiale, e paterno , e di complimento 
tra gli altri , fi venne ad una nobiliffima 
Collattione di Rinfrefchi, al quanto con- 
fufa per la confusone grande di Cavalie- 
ri , e Dame. In quefta maniera infenfi- 
bilmente s’arrivò nel Porto della Città, 
mentre i tre Cartelli di Santo Elmo , dell* 
Ovo , e Nuovo , pareva che fi dall'ero gli 
afl'alti gli uni , e con gli altri con li tanti 
tiri ; e come quefto arrivo , e lo sbarco » 
arrivò da fera ben tardi coli cffendofi 
prima difpofto , fi videro acccfi tanti lu- 
mi, e luminari, che fembrava tutta in fuo- 
co la Città , e tra qucrti lumi fi camino 
dal Mare, fino al Reggio Palazzo , dove 
fi videro accefi fuochi maggiori , e come 
Don Giovanni , & Donna Ifabella fua> 
Moglie erano ftracchi dal Mare , co- 
me ancora gli. altri con poca Cena lè- 
grcta paffarono al ripofo. 

La 
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La matina a buon’ hora , almeno pri- 
ma d’elfer vefiita Donna Ifabella, furono 
ammeflì all’ udienza il Padre Provinciale, 
il Padre Rettore, e due altri Gefuiti , - e 
volle il Vicere che fodero ricevuti con vi- 
fita familiare, e di confidenza , ma il Pa- 
dre Carafa , & il Padre Centofìorini era- 
no fiati ammeflì la fera ifiefla : e la ftelfa 
fera ancora mentre che feguiva lo sbar- 
co , Don Sinaone Alalavides , e Don 
fonfo HenucjHcz, , quello dalla parte di 
.Don Giovanni , e quefto di Donna Ifa- 
bella , per far fapere il loro arrivo , e ren- 
der vifita da loro parte, al Signor Cardi- 
nal Carafa Arcivefcovo della Città, il qua- 
le mandò la matina il fuo Vicario, e Don 
Tiberio Carafa fuo Nipote per render la 
vifita , e teftimoniarli il piacere che egli 
haveva dell’ arrivo loro. La vifita durò 
breve tempo, e finita andarono allaMef- 
fa nella Cappella Reale,, e da qui a drittu- 
ra a pranfo nella gran Sala dove pranfaro- 
no in più Tavole , più di ottanta Pedone 
Titolate dell’ uno , e l’altro Sello , con un 
trattamento Reale. Dopo il pranfo per 
tre hore continue ammetterò all’ udienza 
diverfi Cavalieri , Dame, Rapprefentanti , 
e Magiftrati : & in tanto vi era gran bal- 
lo in una gran danza , che durò quali 
tutta la Notte,. non effendolì fatta Ce- 
na, 
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na, mafok) Cofìattioni, e Rinfrefchi. La. 
macina il Vicere ideilo con Donna Cate- 
rina , li condirfTero a Mefla nella Chielà 
Cathedrale , dove vennero ricevuti con 
particolare honore dall’ Arcivefcovo iftefc 
fo nella Porta , e dal medelìmo gli venne 
data l’Acqua benedetta , cola che non fi 
è fatta da quel tempo in poi , e quedo 
medemo giorno , pranfarono in publico» 
e furono ancora invitati molti Cava- 
lieri , e Dame , poi fi continuò l’u- 
dienza , il Ballo , e Collattioni fino 
alla meza notte. 

Il quarto giorno andarono alla Mefla FcRcpì 
nella Chiefa de Padri Gefuiti , quali non ficis 
mancarono di darli incenfo, & incenfate 1 ** 6 ?»* 
facendo conoscere il Viceré non sò ch^ GefuiBij 
baflèzza d’animo,che naufeava tutti gli altri 
Religioni, quali comunemente andavano 
dicendo , Che ho n faceva qui [lo per z,eloj 
ma perche haveva paura di loro , e tanto 
più che durante la Mefla haveva latto ap- 
parecchiare una gran Coliamone non fo- 
lo di Rinfrdchi, ma di Salami, e Padic- 
ceria che fervi di pranfo , e cofi finita la 
Mefla paflarono nel Refettorio , e quivi fi 
fermarono per più di due hore, che vuol 
dire a pranlò , e poi ritornati in Cafa die- 
dero Udienza. Nel fedo giornoandaro- 
no nella Chiefa di San Gennaro Protetto- 
re 

Vr 
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re della Ci tra, e dopohavere intefo Meflk 
vennero palleggiati dalla Città , con un 
Banchetto de’ più fuperbi , con dodeci 
Tavole , & in ciafcuna otto perfone per il 
meno, ma la maggior parte dieci, o do- 
deci , dandoli il luogo maggiore al Vice- 
ré, a Donna Caterina, a Don Giovanni, 
a Donna 1 tabella , & a tutti Cavalieri, c 
Dame del feguko di quelli, tutto il rello 
furono Titolati , e principali del Gover- 
no. Il dopo pranfo vi fù ballo che durò 
tino alla meza notte. Per piu d’un mele 
il Palazzo Reggio fù pieno di felle d’ogni 
forte, e di continue vili te , nonfolodi 
quei della Città , ma del Paefe all’ intor- 
no , e Don Giovanni , e Donna Ifabella 
lira Moglie andarono vilitando le Chielè 
principali de’ Regolari , e quello che vi 
era di più raro a vedere. Li Padri Gefui- 
ti gli diedero un giorno una fuperba Col- 
lattione nel Palazzo di Campagna che il- 
Viceré gli haveva dato , e quella Collat- 
tiorte fù coli fplendida che lérvì di pran- 
fo, e di cena , e fecero rapprefentare da* 
loro Scolari uh Operetta intitolata , / 
Trtonfi del Mare, lopra all’ attioni del Vi- 
ceré contro i Turchi, e contro i Venetia* 
ni. Splendidamente vennero ancor regalati 
da’ Padri di San Martino dell’ Ordine 
Certofino , come ancora de’ Calìellani. 

Do- 
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Dopo eflere flati regalati , e fatte le lo- 
ro vifite alle Chiefe , cominciarono a ren- 
derle agli altri particolarmente al Cardina- 
le Arcivefcovo , al Nuntio del Papa, al 
Collaterale, e Titolati. 

Quelle comuni fede , e particolari al- 
legrezze del Duca Viceré Copra all* arrivo * 
in Napoli , del figlio , e della Nuora, 
non lo impedivano di penfare agli inte- 
reflì del Governo, & alle proprie glorie , 
e vantaggi , e Copra tutto per le cofe ma- 
ritime , non potendo vedere otiofi tanti 
Legni ne* Porti. Fatto dunque mettere 
in dieci delle Cue proprie Navi , le Arme, 
& i Ritratti a lungo della Nuora , e del 
figlio negli Stendardi , le mandò Cotto 
agli auCpici di quefti, comandate dal Ri- 
vera , per veder di fare qualche impreia 
nel Levante, o contro Turchi , o contro 
Venetiani , anzi per meglio dire contro 
ambidue , come lo fecero conofcere gli 
andamenti. Poftofi dunque in Mare il 
Rivera hebbe la fortuna di far cinque pre- 
de Turche, tre di carico ordinario , ma 
due piene di buoniffime , e ricchiflìme 
Merci. Animato di quefti propizii ran- 
contri Ce ne paCsò alla volta di Candii , ri- 
coverandoli in certi feni remoti , ne’ qua- 
li fofle ficuro dalle tempefte , & havefle 
commodo lo feoprimento de’ Vafcelli 

che 
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che d’Aleflandria,ò d’altri luoghi viaggia- 
vano»! Coftantinopoli , o in Venetia, o 
pure in altre Navigattionf , e come Ca- 
pitano elpertilììmo nel Mare , Teppe fcie- 
gliere coli prop^rtionati i porti , e co- 
li giufte le mifurc , che riulci d’adempire 
i difegni che havea concertato col Viceré, 
havendo fatto più di dodeci prede , 
o di Turchi , o di Greci , o d’rio- 
landefi, o d’Inglefi. Benché havellè ra- 
pine a baftanza da contentare l’avidità 
del Duca, e la Tua , con tutto ciò volle 
Renderle più oltre , dandoli a girare i li- 
di di Candia, col far molti sbarchi (ap- 
punto come fogliono fare i Corfari Tur- 
chi ) da quella parte dove erano i meno 
cuftoditi , e dove il meno lì penfava a 
vilite di quella natura , havendovi in 
fatti portato danni ben grandi quali a 
tutta l’Ifola 

Haveva il Rivera oltre alle dieci Na- 
vi di proprio dal Viceré fei Galere del- 
le Reggie del Regno , comandate da 
Don Agoftino Silva , ma però da lui di- 
pendenti , come Capitano più cfper- 
to. Carico dunque di rapine s’inviò al- 
la, volta del Regno non fapendo le 
mutationi del Governo , che in quei 
giorni fteflì s’erano fatte in Napoli. 
Hora mentre lui viaggiava da una par- 
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te, faceva viaggiare dall’ altra il Silva con 
le Galere , cioè dilcofti gli uni degl altri , 
acciò aflìcurafl'ero meglio altre prede, 
che mancando all* uno non mancaflero 
all’ altro , eiìendofi dato il Legno di {con- 
trarli inlìeme in Medina. Hebbe la dif- 
gratia il Silva , non folo di non trovar pre- 
da , ma d’elTer predato lui mcdemo , ha- 
vendo fcontrato il Nani Capo d’una 
Squadra Veneta d’otto Navi , col quale 
fù nicelfario d’entrare in cimenro ; hau- 
rebbe veramente voluto fcanfare il ran- 
coutro , ma non gli fù polflbile , e ben- 
ché duro folle il conflitto , con tutto ciò 
venne molto lodato , poiché non oflante 
che il Nani folle fuperiore in Legni, e nel- 
la qualità , trovo il mezo di lalvarlì con 
cinque Galere , lafciando in abbandono 
la Galera Ammirante , & in che fece un* 
attione molto ardita , e prudente , per- 
che vedendo, che non vi era mezo alcuno 
da falvar l’ Ammirante, o lìa Galera Gene- 
ralitia , fopra alla quale egli era, gettatoli 
in uno fchifo, li falvo in un’ altra Galera, 
filmandoli a miracolo come havefle potu- 
to falvar la vita, tra tante mofchettate, c 
cannonate. Il Nani fù coli abbagliato 
dall’ ambittione d’haver quella Ammirante 
nelle mani, che non pensò al retto. Ab- 
boccatoli poi inlìeme il Silva col Rivera , 

fe 
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fe ne pattarono in Napoli, dove Furono 
del tutto forprelì nell’ intendere che il Du- 
ca d’OfTuna era partito , e che di quel 
Governo ne havea prefo il pofclfo il Car- 
dinal Borgia. Il Nani fe ne pafsò egli 
fteflo a condur quella preda in Veneti* 
con due cento prigionieri , che portò una 
comune allegrezza , dandoli a credere il 
Senato , che con quello lì folle punita la 
baldanza dell’ Olfuna , e vendicato il de- 
còro della Republica. Intefafi in tanto la 
nuova nel tempo ifteflo della partenza del 
Duca del Governo di Napoli., e dell’arri- 
- vo del Borgia , generofamente fpedirono 
fubito a quello il Legno , con tutti i pri- 
gionieri della llella maniera. Altri però 
Tcrivono che quella rellituttione non lì 
fece che dopo le inllanze del Borgia , a 
cui dilpiaceva d’eflere entrato al Gover- 
no con quello Icorno della perdita della 

Generalitia. e n 

Anione Ma qui è tempo di fornir quello Libro 
iei Duca connn ’ attione del Duca d’O'.fùna, nelia 
iente.’ 'quale poteva eflèrvi dell’ imprudenza Lenza 

delitto, ma però fu quella appunto che 1 

avanzò il più la fua ruma. Si confervava 
K allora il Teforo Reale degli antichi Rè di 
Napoli in maggior flima di quella è alpre- S 
fente , perche da quel tempo in poi , e 
particolarmente dal tempo di Mafanello in 
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poi è flato quafi dal tutto diftrutto , fi* 
rifpetto a’ bifogni grandi della Corona, fi* 
per eflere flato manomeflò da’ Viceré ; c 
quel poco che refta tranlportato ne Ca- 
flelli. 3afta che nel tempo deli* Ofluna 
quefto Teforo ch’era in alcune Gallerie del 
Reggio Palazzo faceva nobile figura , & 
i Foraftieri ne godevano con piacere 1 * 
vifta. Tra le altre rarità vi erano tre Co- 
rone , e tre Scettri d’Alfonfo l’ultimo di 
quefto nome , di Giovanni , e di Ferdi- 
nando. Hora il Viceré gli otto di Gen- 
naro fece un fuperbo Banchetto, nel qua- 
le trattò a pranfo fino a 30. Prencipi, Du- 
chi, e Conti de principali del Regno tut- 
ti Tuoi Compadri, e di quei appunto che 
s’era refi più confidenti , e più benemeri- 
ti. Finito il pranlò condufle il Viceré il 
Figlio, e la Nuora per veder quefto Tefo- 
ro che fino a quefto giorno non s’era fat- 
to, che furono feguiti da tutti quei Gran- 
di ch’erano flati nel Pranfo. Nella ftanza 
di quefto Teforo vi era un gran Balcone, 
che all’ ufo d’Italia fpargeva fuori, in una 
gran Piazza, che per eller giorno di Do- 
menica, e per le altre ragioni che fi diran- 
no, vi era un numero infinito di Popolo. 
Non fi tofto entrò il Duca in quefta ftan- 
za del Teforo, che fi portò in quefto Bal- 
cone , dove fi fermò fino ad un quarto 
Porte /// . N d’ho- 
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d’hora,di continuo acclamato dal Popolo, 
come Coleva farli ancora ogni volta che il 
Duca ufciva , ma con più gridi fe ne fe- 
cero le acclamattioni in quello giorno. 
Rientrato poi di dentro Cpafl'eggiò al quan- 
to dicendo facetie , come al Tuo folito, 
poi prefa la Corona del Rè Alfonfo , con 
u Scettro , ch’erano ambidue molto ric- 
chi di gemme , pollali in capo la Corona, 
e tenendo in mano lo Scettro , mentre 
s’auvicinava al Balcone , voltatoli verfo 
quei Titolati che l’andavano feguendo gli 
dille , Eh bene Signori , come trovate che 
mi (la ejHèfta Corona fui Capo ? Allora il 
Prencipe di Bi Ugnano , ch’era il primo 
Titolato del Regno , & in grandezza , & 
in ereditò della Tua perfona, matura d’an- 
ni , & di gran Cenno , e ch’era quello ap- 
punto , che con più indullria , haveva 
procurato di guadagnare Carnicina, balla 
che quello Prencipe rifpofe non con cole- 
ra , ma con molto buon giudicio , e mi- 
gliore rifoluttione, EcceUentiJfimo Signore* 
fi a bene riti capo del nofìro Rè , ma non nel 
fino. Il Viceré depollafela Cubito dal 
Capo riCpoCe , cojì Nintendo ancora io, 
■e non al 'rimonte ; e nel punto iftelTo andò 
per rimetterla nel fuo luogo infieme col 
Scettro , Certza far conoCcere minima al- 
tetarione di diCgullo , anzi tutto al con- 
trae 
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trario confervò quella Tua maniera di far 
le cofe a due porte , per poterne entrare 
dall’ una, &ulcire dall’ altra. 

Fu creduto che fo.Te in quello il dilè- 
gfio del Duca , che venendo applaudito da na! 
quel "umcro di Titolati , e d’altra Nobil- 
tà , di metterli poi con la ftelfa Corona 
fui Capo nel Balcone , dove vi era gente 
apportata per cominciare a gridare, Piva 
Don Pietro Duca d’Ojfuna nojtro Rèi & al 
ficuro che haurebbe ballato che un folo 
ne havelfe cominciato la voce per far che 
tutto il Popolo dal quale era tanto amato 
feguifle; e non feguendo il difegno d’ede- 
re applaudito per la prima volta da* Tito- 
lati, come in fatti non riufeì , rimettere la 
Corona al fuo luogo come rimelfe , fìn- 
gendo fcherzo per ridere come lo fìnlè. 
Quello che refe quella attione più grave 
fù , che il giorno dell' Epifania fei di Gen- 
naro , cioè due giorni innanzi , haveva 
ftefo le Gratie molto più del folito , e nei- ; * •*' 
le prigioni, e nelle Galere, acerteperfo- 
ne delle più feditiofe , che haveano mag- 
gior numero d’amici nel Volgo, e ch’era- 
no più proprie a (palleggiare i dilègni del 
Viceré, col trovar Gente per applaudirlo. 
Servì anche di veleno per auvelenar l’at- 
tione Tinditio d’haver feelto un giorno di 
Domenica per far vedere il Teforo al fuo 

N 2 Fi- 
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Figlivolo , dopo un Banchetto cofi fu- 
perbo , tra la fcelta de’ Titolatiipiù bene- 
meriti , & in un tempo che la Piazza era _ 
tutta piena d’un Popolo innumerabile. 

Si aggiunfe che durante il pafto furorlb 
fatte Fontane di vino al Popolo nella 
Piazza , fparfc Pagnotte , e feininati da- 
nari. Che il Duca habbia havuto cattivo 
difegno , ò nò, nilTunopotè affiancarlo, 
ma fé non peccò nel difegno cattivo, pec- 
cò tanto più nell’imprudenza, poiché col 
mezo di tutti quefti indizi diede manife- 
fto fcgetto di fofpettarlo. Fu creduto 
che lo fteflò Prencipe di Bifignano (e co- 
fi lo trovo nel Giornale del Tomaio) ne 
' fcrifle Lettera al Rè fottofcritta da più di 
venti Titolati ch’erano fiati prefenti,e che 
havevano intefo le parole del Duca. Di 
modo che aggiunta quefta attione alle al- 
tre colpe , delle quali veniva accufato, 
non poteva il Configlio di Madrid, com- 
. .pofto di Spagnoli , che tanto bafta per dir 
fempre pieno di gelofie , e di folpetti , 
perdere tempo a precautionarfi , e da 
qucfto nacque quel prccipitio, quella ifpe- 
dittione fegreta, e quello ftratagemma del 
Cardinal Borgia, di fcacciare all’improvi- 
fo dal Governo l’Ofiùna, & inftallarfi egli 
' ftelTo , come fi dirà più fiotto. Mi per- 
metterà hora il Lettore di fiervirmi nel 
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principio dell’ altro Libro , di quel tanto 
che (òpra a quella materia del Ducad’Of- 
funa le n’è fcritto dall’ Abbate Siri , per 
elTervi molte cofe buone, e del cattivo ne 
vederemo l’errore. E tutto quello che fc 
n’è fcritto da quello Auttore , e che lì ra- 
porta da me nel principio dell’ altro Li- 
bro lì può leggere nelle Memorie re- 
condite , volume quinto, pagine 1 5Ò, 
157» 158» ijp, 160. 
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LIBRO TERZO. 


In quefio Libro fi trattano alcune particolari « 
ta che fono fiate fcritte da littorio Stri fio- 
pra alle attioni del Duca, tra le quali ve - 
"tic fono (j’ intendono le particolarità fcritte 
dal Siri ) molte buone , & altre prefe in 
fuario con errori. La partenza di Napoli , 
il viaggio, il fuo arrivo, la fua prigionia, 
fuo procejfo, fuo e fame, e fua morte . 


Q Uanto amari parvero i Venetiani in 


Odio de* 

Scanno vedere che nèìe loro offerte, nè i lo- 
rofluna. ro offici poteffero (volgere gli animi de’ 
. » • - * Fran- 
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Franceli dal perfeverare in buona intelli- 
genza col Rè Catolico , e che folo per le 
vie amichevoli , e non per quelle della 
forza , e dell’ Armi voleflèro aiutare i 
Grigioni, tanto erano lieti (limi dall’ ap- 
prendere, che pure una volta folle il Du- • 
ca d’OlTuna tratto dal Governo del Re- 
gno di Napoli , e d’Italia, contro il cui 
nome con tanta rabbia e (mania inveleni- 
vano, che fino da’ Figlivoli, eda’Nipoti 
col latte fe n’è fucchiata quell’ abominat- 
tione, perfeguitandolo tutta via nelle ce- 
neri , e contro la fua memoria vibrando 
fàette d’ogni forte di maledicenza. 

Accampava tutto il fuo ingegno il Du- Fìffo a 
•ca d’Ofiuna , per continuare nel carico 
di Viceré di Napoli non fenza fidanza nel Gover- 
•favore del Duca d’Uzeda che alla fine re- nu ‘ 
ftarebbono efauditi i fuoi Voti. Guadagna- 
va piùche poteva tempo per toccare quella 
meta ; e per tanto sdegnolamente udiva 
che il Cardinale Borgia, difegnato fuo fuc- 
ceflore , affrettale la fua partenza da Ro- 
ma, per inftallarfì nella carica ; e metteva 
tutte le pietre a lavoro per diftornarnelo , 
e mantenerli egli in fi bel porto. Alla fua 
remottione contribuivano gli offici del Pa- 
dre Lorenzo Brindili Capuccino di Sop- 
piato , Inviato dalla Città di Napoli in 
Corte Catolica » acciò in viva fpecie rap- 

N 4 pre- 
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prefentaffele calamità, & i clamori di tut- 
to il Regno gemente il tuennio di fi 
ftorta amminiftrattione , e fi provedeflc 
il Succeffore che gli allegerifi'e di tante 
miferie. Da principio quefte rimoftran- 
ze non fecero colpo, ma caduto il Pa- 
dre Brindifi infermo, prima che moriffe 
confeguì per via del Nuntio , e d altri 
di fare trappolare a notitia del Rè che 
gli havefle riferito il vero , die il Re- 
gno verfalfe in grave pericolo , e die 
lua Maeftà renderebbe a Dio conto di 
non havervi rimediato. Si commofie Fi- 
lippo a coli vibranti efpreflìoni, avva- 
lorate dalle continue inftanze di Gian 
Francefco Spinelli a nome della Nobiltà 
Napolitana. Difendeva fe, elafuacaufà, 
con Lettere , col mezo d’amici , e con 
fagaciffima induftria fortuna , Meditan- 
do le accufe de’ Tuoi malevoli , e rilan- 
ciando contro di loro atroci calunnie, il 
tutto con Togetto di non eflere difpode- 
ftato della carica , & offeriva di fare un 
corto viaggio in Corte. In faccenda di 
tanto momento giudico!!! che il fofpetto 
poteffe haver luogo, e che però fino a tan- 
to con più maturità fi ventilafle il Cardi- 
nale Borgia ch’era in Roma * & in tanta 
propinquità fi trasferire in Napoli per 
reggere quel Regno. Giunto nel cadere 
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dell’ anno 1619. l’annuntio di tale provi- 
none, quanto fé ne rallegrarono li Napo- 
litani , tanto fé ne attriftò , e conturbò 
l’Oflùna , il quale tanto più aflòttigliò il 
luo ingegno , in procurare che cadette 
vota dedetto , & a lui fi prorogatte l’im- 
perio. A tal effetto fpinfe corrieri in Spa- 
gna con rimoftranze che in quelle circon- 
ftanze della Città fefteggiante, e dell’im- 
minente sbarco dell’ Armata Turchefca, 
non fofTe ferviggio della Corona il cangio 
del Viceré in altro di vo catione Prete, e 
però nutrito tra gli agi , & inefperto de* 
Governi. A Borgia che li diede parte del- 
la fua elettione rifpofe conforme da te- 
nerlo a bada , come a dire che prontiffi- 
mo li cederebbe il pollo , fé non fofi- 
fe necelfitato d’attendere i fentimenti 
di Spagna , fopra auvifi fuoi importan- 
tiffimi. 

S’adirizzò parimente al Duca d’Al- Mtó <*« 
buquerque Ambafciatore Catolico a Ro- pl£ do " 
ma amico fuo intimo , perche diftoglielfe 
Borgia dal pendere di tradurli in Napo- 
li , ò perche lo differire al meno fino al 
venturo mefe di Maggio su la fidanza di l6zaC 
fare revocar? in queftointerllitio di tempo 
il Reggio decreto. Seppe con tanta arte; 
intrattenerlo che lo menò per parole , & 
alla lunga non oilante cl e le inftanze de* 

N % Na- 
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Napolitani lo follecitaffero alla partenza; 
Le rifpofte di Spagna furono disfavorevoli 
al Duca d’Ofl'una , ma non fe ne ribut- 
tò egli per quello rifiuto nel concetto 
d’efiere confirmato Viceré, in ordine a che 
operò varie cole, che diedero Ombra che 
penfalTe a tramutare il Miniflerio in padro- 
nanza. A Carlo Grimaldi Eletto del Po- 
polo , c che in Corte Catolica trattava 
gli affari del Regno furrogò Giulio Ge- 
novino (quello fuccelfe li 19. Maggio di 
quello anno) di genio novitiofo, e fedi— 
tiolo , il quale fervendoli di Francefco 
Colla , e d’altri Satelliti fuoi , fpargeva 
concetti fra il Popolo , ch’egli era intere- 
fato nella difefa della riputattione del Du- 
ca inlèparabile dalla fortuna del Rè , e 
dall’ indennità del Regno , imperoche 
non veniva rappellato che per contentare 
la Nobiltà , la quale l’ino diava per eflère 
tutto Popolare , e con l’aggravarlo divarie 
calunnie , palliafle le proprie nequitie. 
Che in auvenire goderebbe una più pin- 
gue annona. Permetteva ogni forte di 
licenza, lì che la Città vedevafi funeftata 
da frequenti omicidii. Mukiplicandofi i 
difordini auvaloravafi ancora l’urgenza 
dello fcambio del Viceré , e rinforzavano 
le inftanze a Borgia di venirfene a Napo- 
li. Co’foliti fuoi artificii dava il Duca cer- 
io 
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e alla voce che la licenza accordatali dal 
uo Rè proveniva dall’ humiliffima richie- 
fta che gliene haveva porta , e che non 
eflendoli commodo di valerfene per bora 
credeva di portare avanti in quel Gover- 
no, il quale al merito ch’egli haveva con- 
tratto con la Corona de’ ìerviggi predati 
in Fiandra , & altrove poteva ad un fuo 
pari edere lieve ricomperila la continuat- 
tione in eflo per qualche maggior 
tempo. 

Portò egli qualche fofpetto a quelli del C3 p ' 1 ài 
Configlio per havere fpogliato li Cartelli aCcufc * 
d’ogni forte di monittioni , a fine di va- 
lerfene a rifornire i Tuoi Galeoni , accu- 
mulando gran mafia d’oro , colla totale 
diftrutcione del Regno,poiche per ultima 
inventione prefe partito di far compone- 
te tutte le Città , e Terre per l’alloggio 
della foldatefca. Deftinavafi da lui buo- 
na parte di quefto danaro in ferviggio del 
fuo Rè per le fortune allora perieli tanti 
di Cafa d’Auftria in Germania. P ubi- 
cavano i fuoi malevoli che coltivale qual- 
che pratica fegreta col T ureo , e che io fla- 
to della Corte di Spagna ch’era in molta 
confufione li daife tanto più animo quan- 
do l’h avede applicato alle turbolenze. Ma 
haveva tutti per nemici tanto in cafa che 
ne’ confini, onde difficiliflìmo appariva il 

N 6 riuf- 
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riufcimento del Tuo difegno , fe pure ne 
mulinava alcuno nello nato in cui fi tro- 
vava, e nell’ odio incorfo di tutti. E non- 
dimeno fi lufingava di poterli mantenere 
in quel Goyerno , e che non cadette cofi 
agevole, al Cardinal Borgia d’interromper- 
glielo, intimorita da lui la Fatetene che li 
potea ciìtr contraria con atti di rigoro- 
fitTime efccutioni, per haver di fatto po- 
fto alla Catena tutti coloro che havevano 
fparlato della Tua partenza , o acclamata 
l’andata di Borgia. Non haveva 1 tetto 
f.infegne molti Soldati foraftieri , pago 
della divozione de* Soldati Regnicoli, per 
la licenza , con la quale li lafciava vivere. 
Teneva otto Galee pronte nell’ Arfenale, 
delle quali fi potette valere da un giorno 
all’ altro per cogli erfelat improVifamente > 
c lafciare a Borgia un milione di Scu- 
di da fodisfare al debito contratto con 
quelle Botteghe. 

rtubsc Spedì egli in Germania un Capitano 

aceufe. CO n un a rimetta di Tei cento mila Scudi 
per lTmperadore , e con promette che 
fe continuafie in quel Governo , e che 
il fuo Rè gliene dalle la licenza di for- 
nirli venti mila Fanti , due mila Cavalli, 
e due milioni d’oro da pagarli. Fece 
prendere da tutti li Banchi il danaro 
che vi fi trovava depofitato con che, 

c 
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c con le contributtioni cavate dagli allog- 
gi delle Terre accumulò fopra un milione 
d’oro. Scrifle al Tuo Rè rapprefentando- 
li quanto compliffe alla Corona Catoli- 
ca il foftenere lTmperadore per la riputat- 
tione , e per l’interefle della Cala, e del 
fangue fuo , mettendo innanzi gli occhi 
gli aiuti , ch’egli fteflo mandarebbe di 
Napoli , quando fi volere per la ftrada del 
Golfo Adriatico in onta di chi fi iì a , e 
ponendo anche in confiderattione , il 
non lafciarfi addormentarli da’ Francefi, 
acciò non faceflero come al tempo dell’ 
Interim, che fotto prefetto di metterli di 
mezo fi approvecchiarono di alquante 
Piazze , ch« vennero loro opportune , lì 
che il limile potelfe hora intravenire y colla 
gente che preparavano «a quei confini. Il 
danaro mandato all’ Imperadore, e le pre- 
fate efibitiom havevano il particolar fine, 
d’obligarlo a defiderare , e procurare la 
lua confirmattione in quel Governo di 
dove (criveva a Borgia che mettelTe a be- 
ne che non partiffe per quella volta, fino a 
tanto non vedefs’ egli quello che gli ordi- 
nava per li bifogni di Germania. Confidava 
però ne’ favori dell’ Imperadore, nella bon- 
tà del fuo Rè, nellalentezzadel Configlio, 
c nella irrefoluttione del Borgia, ma mol- 
to più confidava in fe fletto. Fra tanti 
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mali , & infortuni , la fortuna non ab- 
bandonava ancora le cofe di Spagna, poi- 
ché dal procedere di quefto huomo hete- 
roclito in hoggi cavavano aiuti per Ger- 
mania , che altri non haurebbono (à- 
puto procacciare , & era per far molto 
più fe havefl'e veduto che quefto li gio- 
vale per portar avanti. 

Borgì* Su il fine del mele d’ Aprile , fenza dire 

NapoU* r Addio alla Corte , fegretamente parti di 
Roma alla volta di Gaeta il Cardinal Bor- 
gia, non oftante il Corriere ricevuto il dì 
precedente dal Duca d’Ofluna di non fi 
iéio. muovere » perche egli non poteva partire 
fino ad Ottobre. Non riufcitoli d’intie- 
pidire quella moflfa meditava il partito 
d’andarfene improvifàmente , lardando 
debito di circa due milioni che doveva 
a tutto Napoli, ove introduce le Militie , 
e trattava d’ogni colà fuor che della par- 
tenza , ma era fi mal veduto , che riputa- 
vafi inetto a tentar cofa alcuna lènza Igo- 
mentarfi. Accrebbe le fue Guardie, mu- 
tò gli Officiali indipendenti , & obligati, 
ma non era proveduto in guifa , che fc i 
Magiftrati volevano riconofcere Borgia, 
potelfe impedirlo , quando il Popolo folfe 
per loro. In ogni calò manteneva il 
Mondo in qualche alpettattione di novità, 
ch’era per. fuffragare al fuodifegno di parti- 
re 
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re improvifo fenza pagare i fuoi debiti , 
mentre affermando di non voler partire, 
non ardivano li Mercanti di farli avanti » 
per effere pagati. Furono in Corte Ca- 
ttolica affai vicini a confìrmarlo nel Go- 
verno , mercè de’ ricchi regali portati da 
Don Ottavio d’Aragona, il quale al Con- 
te di Benevento, che folo haveva refifti- 
to contro l’Offuna, offerfe pronti tre cen- 
to mila Scudi, fé fi contentava di favorir- 
lo nella fua dimanda. Il rifiuto accredi- 
tò molto il Conte col Rè, mediante un fi 
confpicuo teftimonio d’integrità , fi come 
con quefto l’Offuna fece conofcere quan- 
* to fapeffe provecchiarfidel G overno di 
Napoli , e quanto egli credeffe che l’oro 
valeflè nella Corte di Spagna (un folo efem- 
pio di rado fa fede.) 

Giunto il Borgia a Gaeta all* entrante Va ^ 
di Maggio (ciò fegui la fera delli fette di Gact *- 
quefto mefe) non vi fu ricevuto nè con 
le honoranze di Viceré, nè con quelle del 
fuo grado Cardinalitio, per ordine d’Offu- _ 
na che ne haveva odorato il viaggio, Bor- 
gia nondimeno , e con le fue Lettere, e 
con la meffione di Gentil’huomini li diede 
contezza del fuo arrivo per lenirlo , ma in- 
darno , perche non li corrifpofe pun- 
to , anzi difefe ogni comercio feco in 
quello concemeffe il Governo, perche fe. 


In|Proci< 
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c jion il Cardinale era il Viceré , & a fe, 
e non al Borgia indrizzavanfi gli ordini 
Reggi , & i primi che comparilfero fa- 
rebbono quelli* della prorogatione del 
Tuo Vecereato. 

Ma il Cardinale a’ fegreti conforti de’ 
Magnati , e Configlieri deliberò d’avan- - 
zarli a Procida , di che con Lettere , e 
Melfaggi diede avifo al Duca col motivo 
d’aflìfterlo più da vicino , & in quei tempi 
torbidi , e pieni di fofpetto aiutarlo col 
configlio , che però lo pregava d’inviarli 
le Galee. Fù accommodato di tre , con 
le quali Ji condulTe a Procida con elàcer- 
barfene remulatione , e la rabbia d’Oflù- * 
na > che in tanta propinquità del Borgia 
fi trovaflè egli riftretto tra eftreme conti- 
genze , o d’abbandonare quell’ ammini- 
uratione, & il Reame , o con molto pe- 
ricolo delle cofe fue precipitarli a configli 
dilperati di contumacia. Coll’ opera per 
tanto del Genovino riempì la Città di Mal- 
fattori , e di difordini per difguftare Bor- 
gia, d’un fi tempeftuolo Governo, e fpa- 
ventarlo dall’ introdurli in efla , e con la 
liberalità , e con altri arti cattivavafi egli 
l’animo del Popolo. Ritenne due mila 
( Spagnoli deftinati per Fiandra. Ma i Reg- 
genti del Configlio Collaterale fegreta- 
mente accollandoli al Borgia concertaro- 
« no 
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no d’inftallarlo nel Governo: & uno d’elfi 
amico del Duca chiamato il Marchefe dei 
Carletto , foavemente famtnonì che 
dalla Tua auttorità , e prudenza dipen- 
deva la quiete , & la falute della Città, lì 
che non poteflfe preftare ferviggio più fe- 
gnalato, che di lafciarle il Regno pacato, 

& ©flcquente al Rè , quando partiflfe. 
Quella libera rimoftranza impenfierì mol- 
to il Duca tenace nel Tuo propofitodinon 
cedere il pollo al Borgia. 

Saputoli ciò dal Collaterale il Marche- ^P r ®~ 
fé dell’ Acaia , Àleflfandro del Monte , ea-inibd-. 
Lelio Brancaccio di più cuore , e più ze- larl0# 
lo fra gli altri a titolo difemplicc offitio- 
fità furono a trovare il Cardinale , e feco 
concertarono i modi d’impofellarlo del 
Governo , & in fatti in fegreto li giu- . 
rarono fedeltà come a Vecerè. Ritorna- 
ti quelli Reggenti a Napoli compartirono 
a’ loro Colleghi, & amici , & in fpecie al 
Prencipe diBifignano i configli , & li prc- 
fi appuntamenti, che furono da loro col- 
laudati. Nè indugiarono a imbrigare i 
Colonnelli , & i.Governatori delle For- 
tezze, e delle Piazze, i quali, o per l’amo- 
re dell’ onelto , o per l’odio contro il Du-* 
ca fapevano di non poter trovare diflen- . 
tienti. Lette nel Collaterale le Reggio 
Patenti per il Yecereato nel Borgia, fu in 

pie- 
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pieno Configlio decretata l’ubbidienza al 
medefimo , lì che arrivato il fumo all’ 
Ofluna , fece frettolofamente in Caia 
del Genovino adunare i Decurioni , e 
vi fi maturò la rifolutione di non am- 
metterfi il Cardinale , alla quale inde- 
gnità molti non vollero condefcendere, 
che furono cacciati » e furrogati altri di 
genio turbolento , e feditiofo , con 
tanto timore di qualche (concerto , che 
più volte fù gridato all’ Arme : onde 
Decio Carafa Cardinale Arcivefcovo del- 
la Città, fece efporre per le Chiefe il San- 
tiflìmo Sagramento , acciò fi pregalfe 
Iddio per la fua quiete. Il maggiore 
penfiere dell’ Ofluna era di guadagnar 
tempo, attendendo il ritorno di Spa- 
gna del fuo Corriero , al cui arrivo 
proteftavafi pronto alla partenza , e pe- 
rò mandò un Vefcovo, & il Marchefedi 
Curletto a pregare il Borgia di darli anco- 
ra qualche poco di patienza. 

Ma il Cardinale infintoli di diportarli per 
rifola alla Caccia, entrò fotto coverta di 
qualche fuo Infogno in Cafa di perfona 
privata , e quivi traveftito fi pofe in 
una feggia portatile , & in altra con 
gli abiti da Cardinale, fece entrare un 
tale Amadore di Montoia per riportar- 
lo, come fe folle il Borgia in Cafa di 

quel- 
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ni quelli d’Avalofa, ove prima olpitiava: nè 

ili' del fegreto altri che due Tuoi domefti- 

i ci furono partecipi. Sotto pena della 
f vita interdille ad ogni altro di fortire 
& dall’ Ifola, quando entrato egli in una 
ifr Filuca , sii l’imbrunir dell’ aria andò a 

iti sbarcare tra Pozzuolo , e Nilita ove 

di l’attendevano due Carrozze, l’una della 
30 Cafa del Prencipe di Bi Ugnano , l’altra 
k da nolo , in quella montando egli con 
à i due fuoi Domenici , nell* altra il det- 
j- to Magnato , e per la Brada dritta di 
Se Polilipo pafsò a Caftel nuovo , ricevuto- 
fi vi dal Governatore, notificandoli il fe- 
rt guito a’ Comandanti delle Fortezze di 
ir Sant* Ermo, e dell’ Ovo : a Don Diego 

* Sarmiento, al quale ubbidivano }e Trup- 

i'o pe Spagnole, & ad Ottaviano Loffredi, 
e* Capo della Fanteria Italiana. Alla vi- 
li gilanza accurati {lima del Duca fù ofcu- 

> ra quella machinattione , tutto che il 

fòlpetto lo facefle Bare in orecchio > 

* quando allo (puntare dell’ Alba tutte 

li tre le Fortezze fparrando le Artiglierie 
i diedero dell* auvento del nuovo Vocerè 

b lo Brepitofo legno , al quale il Duca 

b imaginando quello ch’era ne montò in 

! fdegno , & in furia dolendoli che un* 
Prete che l’havelTe barbata. Ordinò non- 
i dimeno all’ Efercito che Bava a’ fuoi 

cen- 
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cenni di ciecamente ubbidire al Vecerè , 
il quale corrifpofe con altretanta cortefia 
verfo il Duca nel lafciargli l’honoranza del 
grado , e di caminare la Città con parte 
delle Guardie. Gli otferfe le Galee , per 
tragittarli in Spagna a fuo piacimen- 
to. Non guari dopo giunfe di Spagna il 
Corriero , che li recava la proroga del 
Governo lino al mele d’Ottobre , che non 
fervi che ad efacerbare il fuo dolore. E 
per tanto pochi giorni dopo falito sù le 
Galee comandate da Don Ottavio d’A- 
ragona , sbarcò in Provenza , e per la 
Linguadoca profeguì il fuo viaggio per 
terra in Spagna. Quanto era feguito fu più 
tolto un’eftetto della malevolenza de’ Na- 
politani, alli quali Borgia sera abbandona- 
to, per la confìdcrattione de’ fuo privati in- 
terelfi , che per alcun’ ordine elprefl'o , c 
pofitivo contro l’Olfuna, che folle venuto 
di Spagna. Il Conte di Caftelviilano che 
fe ne andò feco in Spagna per la fua lite, 
fi avanzò per negotiare col Gran Duca , 
acciò fi compiacene di tenerli in ferbo , 
quattro cento mila Scudi che l’Olfunagli 
voleva confignare. Secoetiandio ne por- 
tava due cento milaScudi co ’quali, e col 
favore , & aififtenzade’ parenti, & ami- 
ci , e particolarmente del Due a d’Uzeda 
cercava di ritornare Vecerè in Napoli. 

L’Am- 
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L’Ambafciatore di Spagna ch’era nella Cor- 
te di Roma lo favoriva giufta fua polla , 
per effere venuto alle rotte col Cardinal 
Borgia prima che partilfe da quella Città. 

E quello altrefi di Spagna ch’era in Vene- 
tia dille a Leon Brulard che Olfuna al fuo 
arrivo in Spagna riceverebbe qualche mor- 
tificamene , e travaglio di rimarco, tan- 
to per molte fue attioni , e llravaganze 
che vi erano Hate mal’ intefe , che per le 
fue diflubedienze a’ reiterati comanda- 
menti della reftitutione delle Galere , e 
merci appartenenti a’ Venetiani , che il 
Rè Catolico intendeva che rendeflero a 
quei Mercanti , e di rifarcirli del fondo 
più chiaro de* Tuoi Beni. 

Quelle furono le colpe che gli oppofe* nohc*i- 
ro, e non che voleiTe, come ne andòJSfi ' 
il fufurro , cantonali nel Regno di Na* ofiwe 
poli , e farfene Padrone , di che non sò 1 C€ao ’ 
le congegnarli poteflei fìntione fpiù di 
quella inverilìmile. Ove haveva danari , 

& armi proprie , e fedeli per imprendere 
una li temeraria ribellione alla prepoten- ì6zo 
za di Cafa d’Aullria ? Ove l’aura, & il fe- 
guito della Nobiltà, & de’ Popoli dilpregia- 
ta , e maltrattata quella a légno d’impe- 
gnarla ad una irreconciliabile inimiciua ? 

Ove gli appoggi forfè de’ Venetiani, che 
per vederne lontana la puzza haurebbono 

per 
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per un tal fogetto dato di calcio a tut- 
ta la politica , con nilfun’ altro già mai 
più implacabilmente commdfi che contro 
ai lui che adittò il modo facile d’atter- 
rare quella Repubiica, e ne fcoperf* la 
fralezza ? Non il Papa che nell* immu- 
nità Eccldìaftica, & in tanti altri nego- 
tii fcottato , e mortificato niente men, 
bramava che di mirare inqualità di Padro- 
ne nel Regno , che in quella di Mini- 
erò gli haveva latto inghiottire calici 
amari ? Non la Francia la più interefà- 
ta nello (membramento dell’ emola Mo- 
narchia , e la foia polTente per fian- 
cheggiarlo > che implicata nelle do-* 
mediche turbolenze ftudiava di col- 
tivare con Lei una buona intelligenza , 
fi che in vece di foffiare nel fuoco del- 
le ribellioni della Boemia, e della Ger- 
mania era corfa ad eftinguerlo , per ti- 
more etiandi * de’ propri Ugonotti ? Non 
il Turco che Tempre mai s’è trangag- 
giato coloro che fono flati troppo cor- 
nivi ad invocare i Tuoi aiuti. Oltre 
che per dire il vero il fangue degli 
Idalghi di Spagna non fi vede che per 
cafo rariflìmo , e per fama ancora più 
fofpcttofa che afl'everante imbrattato da 
macula di fellonia. 

* . Al* 
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Al fuo arrivo in Corte Catolica fu suo arri- 
ben veduto , & accarezzato , e riferifce S Ma * 
nel fuo Diario Baflòmpierre, il quale vi fi 
rincontrò in qualità d’An^bafciatore ftra- 
ordinario del Rè per gli affari della Val- 
telina , che fra i Grandi di Spagna fu il 
Ducad’Offuna a vifìtarlo con pompa ftra- i$z«ì 
ordinaria , portato a caufa delle gotte in 
Sedia con vefte all’ Ungara , foderata 
di Martori , con quantità di gemme di 
molto prezzo , e col corteggio di fopra 
venti Carrozze, piene di Signori Spagno- 
li Tuoi parenti , 6c amici , o di Signori 
Napolitani, & attorno della Sedia più di 
cinquanta Capitani , o Ufficiali riformati. 

Ecco come ne narra altre fi la fua prigionia 
fèguita dopo la morte di Filippo III. quan- 
do fuccedutoli Filippo IV. fuo figlio cam- 
biò la Corte, e coloro ch’erano i Favori- 
ti , c prediletti del Padre , fi trovarono i 
reprobi , e nella difgratia del figlio , fi 
che cacciati il Cardinale Duca di Lerma, 

& il Duca d’Uzeda , la loro caduta , e 
fciagura fù contagiofa all’ Ofluna loro 
amico, e creatura, dando egli prefa con- 
tro di lui con le fue ftravaganze a’ Tuoi 
malevoli, lmperoche havendo intefo che 
certi Gentil’huomini della comitiva di 
Baflompierre , ch’effo Ambafciatore hau- 
rebbe dal nuovo Rè udienza la Domeni- 
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ca proffima rifpofe loro che ciò lo ralle- 
grava pure alTai, perche era aflìcurato della 
prima udienza dopo quella , nella quale 
divilava di dire hi Rè , che di quel tempo 
vi erano tre gran Prencipi che reggeva* 
no il Mondo, ì’uno de* quali era in età di 
fedeci anni., l’altro di diccifette, & il ter- 
zo di dieciotto ch’erano il Rè di Spagna » 
il Rè di Francia , & il gran Turco ; c 
che colui de tre ch’impugnarebbe la più 
tagliente Spada , e farebbe il più bravo 
doveva elfere fuo Padrone. Non cade- 
ro a terra quelle parole, ma da uno ch’e- 
ra nella Carrozza , e ne {piava tutti i Tuoi 
difcorfi , &attioni, di che le Corti abbon- 
dano, furono riferite. 

Momr- Accopiate alla (ùa vita precedente , & 

governi- ad una Lettera ch’egli fenile al Duca di 

«. Lerma formarono il fuo delitto per il 
quale fù confinato, nel Cartello d’Alame- 
da , ove a capo di qualche mefe (errore 
grande, perche vilfe in prigione tre anni, 
e cinque meli) fini i fuoi giorni. 1 attolì 
da lui più duna cofa con violenza , e fca- 
peftratofi in varie ftravaganze, ma che ri- 
dondarono in prò della Corona di Spagna, 
non altrimente che tal volta riefee falubre 
la febre nella diflìpattione de’ cattivi hu- 
mori : auvegna che imbattutoli il Confi- 
glio di Spagna, in Miniftri che il fotto no - 

me 


1 . 


Parte III. L i b. III. jij’ 
me di pace s erano tuffati in un biafìme- 
vo.e'otio , e reggevano quella Monarchia 
con martìme lì molli che n’era caduta in 
difpreggio , lì che Prencipi di mediocre 
Signoria ofavano d’infuitarla. Ofl'una, & 
Don Pietro di Toledo , che ne udivano 
da predo i concetti di tanta vilipenlìone, 
e fcapitamento non potevano compor- 
tarli da’ loro ingegni feroci, e nodrici ne* 
fentimenti vaftiflìmi della {terminata fua 
grandezza, e con la loro refiftenza, e ri- 
luttanza agli ordini che loro venivano di 
rilavarli , foftennero in qualche maniera 
il decoro, e l’antica fama. £ qual cervel- 
lo lì folle fortuna , non folo lì può rac- 
cogliere da tanti fpiritolìlfimi liioi detti e 
fatti , che tuttavia vivono recenti , & 
ammirati nella bocca di tutta Europa co- 
me d’oracoli , ma dall’ havere con la fua 
induftria , & attentione fatto più valere 
egli folo il Regno di Napoli , che molti 
Viceré inlìeme, imperoche fenza feemare 
i (oliti fouvenimenti alla Spagna, anzi coll* 
accrefcergli, mantenne più di venti mila 
Soldati , & un’ armamento di Galeoni 
conlìderabile co’ foli proventi che fucchia- 
va da quel Regno. Più di lui prevarica- 
tori erano i fopremi Miniftri del Reggio 
Conlìglio di Spagna, che in. quella lunga 
lor pace non attefero a riordinare , & 
Parte III. O a 
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a riempire d’oro l’Erario, come haureb- 
bono potuto fare , per rendere formi- 
dabile ad ogni altra Potenza quella Co- 
rona col cumulo di parecchi milioni , 
vivendo fpenfierati dell’ auvenire , e ri- 
conofcendofi dalla ccntinovata loro pef- 
lima economia l’incefpo prima , poi la 
retrogradattione , & il decadimento di 
quella Monarchia, alla quale in fine fe 
non vi fi ripara la ftefla farà i funera- 
li. Dal principio di quello Libro fin 
qui tutto è flato Icritto dal Siri , con 
un mefcuglio troppo confufo di male , 
e di bene » poiché l’accufa , & ifcufa 
con uno Hello fondamento, & in mol- 
ti luoghi fi contradice a piacere. Se- 
guirò io hora in quello particolare il 
Giornale del Tomafo , ch’era col Duca, 
Favorito del Duca, e che per fua par- 
ticolare fodisfattione fcriveva giornal- 
mente tutti i fuccelfi dell’ attioni di que- 
llo Duca , e come mi è flato mandato 
'di Madrid da pcrfona auttorevole , gli 
•prello intiera fede meglio di quello fac- 
cio ad ogni altro Auttore , che però eia 
tutti ne hò fucchiato il meglio. 

Fù fempre l’ufo della Corte del Rè Ca- 
piacefle tolico da Carlo V. in poi, di dare il Go- 
ammof- verno delle Provincie per tre anni , e di 
non ammovere mai il Governatore che 

per 
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per neceflìtà d’impiego maggiore , o per 
'altra tranfmutattione di Tuo aggradimen- 
to; e quefti tre anni folevano comincia- 
re , o dal giorno della nomina, o dal po- 
feflo. In virtù di quefto il Duca d’O (lu- 
na doveva reftare ancora Viceré in Na- 
poli fino alli 2 6. d’Ottobre , perche la 
fua Patente per quefto Governo era ftata 
fìgillata, e regiftrata in Madrid li 22. Ot- 
tobre del 16 15. & appunto li 22. Otto- 
bre del 1618. era ftato confirmato nello 
ftefto carico ; di modo che pareva che per 
ogni giufta raggione fi dovefte lafciare a 
finire il fuo triennio di confirma. Ma 
come li Prencipi che fanno la Legge , la 
mutano, e diftruggono a loro piacere: il 
Rè, & il fuo Configlio trovarono a pro- 
pofito di richiamare il Duca nella Corte, 
e di ftabilire per Viceré in fuo luogo 
Don Gafparo B orgia Velafco , Cardinale» 
"rateilo del Duca di Gandia , Prencipe di 
Squillaci , pronipote di Cefare Borgia, fi- 
alivolo di quel rinomato Papa AlclTàndro 
VI. equeftafua Patente ftTfpedita in Ma- 
drid li 1 7. di Gennaro del 1 620. e gli ven- 
ie fubito fpedita in Ruma ; & in quefto 
non prevalfe molto l’auttorità del Duca 
i’Uzeda , benché gran Favorito , primo 
cerche non potè impedire quefta nominat- 
ane , e la feconda perche il Configlio 

O 2 tro- 
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trovò a proposto , che lo ftetto giorno 
della nomina fi fcriveffe la Patente , e per 
la matina feguente fi fpedifle Corriere per 
portargliela : di modo che lo fletto Cor- 
riere hebbe poi ordine di paflare in Na- 
poli » per portarne favifo al Duca d’Of- 
funa , il quale non ottante che fapctte be- 
nittìmo che il numero de’ Tuoi emuli , e di 
quei che l’andavano calunniando fotte ben 
grande, ad ogni modo non li credeva ca- 
paci fino al punto di farlo ammovere da 
quel Governo , prima di finire il fuo fe- 
condo triennale. Che però tutto sbi- 
gottito, c confitto fpedì Corriere in Spa- 
gna , per portar le fue inftanze, e le 
file rapprefentattioni , e nel tempo 
jftetto fi maneggiò in Roma per via 
del Duca d’Alburquerque , acciò diffe- 
ritte di penfare di pattare in Napoli li- 
no a nuovo ordine , poiché era cer- 
to , che dal Rè ottenerebbe egli Lette- 
re vantaggio^ per finire il fuo fecon- 
do Triennio , & il Cardinale pareva che 
vi con defcen dette , anche di rifiutare 
del tutto il Governo, mediante la fom- 
ina che (è gli otfriva dal Duca d’un 
dono di 300. mila Scudi, che ftimava 
fiio vantaggio di godere in Roma un 
tal danaro fenza difturbi. 


Cer- 
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# Certo è che l’Oflima con la Tua con- sorprer© 
dotta guallò il tutto , e come hò detto dèr Q che’‘ 
in lui ìù più grande l’imprudenza che la veniva 
colpa. Quel Tuo fcherzo di metterli quel- a r ™ mof ' 
la Corona lui Capo fcommolfe intieramen- 
te la Tua fortuna, fia ch’egli lo facefle per 
fodisfare a quel fuo humore faceto , o 
perche in fatti vi nodriife difegno. Quan- . 
do il Siri parla che il fuo male nacque 
dalla, malevolenza de* Napolitani , quello 
s’intende della Nobiltà , e Titolati , per- 
che altramente farebbe un’ errore grande, 
perche è cola certa ch’egli era amatiflìmo 
dal Popolo, e tutte le fuefperanze fi fonda- 
vano fopraalT amore di quello. Ma all’ in- 
contro era tanto più odiato dallaNobiltà, c 
da’ Magnati , eflendo fiata Tempre da lui 
maltrattata quella, & opprefli quelli, per 
la flelfa ragione di guadagnarli meglio 
l’amore del Popolo , che naturalmente 
nel Regno s’odiano i Titolati , & i No- 
bili. Vero è che il Duca , come fi è det- 
to , haveva procurato di guadagnarli l’af- 
fetto , e la buona amicitia d’un buon nu- 
mero de’ principali Titolati , ma la piaga 
che l’haveva fatto era troppo profonda, 
per potere elfer guarita da un Balfamo, al 
quale non fi preìlava gran fede , poiché 
. quelli conofcevano beniflìmo che il Duca 
non li teflimoniava quella amicitia , per 

O 3 in- 
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, ■ inclinattione , ma per Tuo particolare in- 
terefie. Oltre che l’Amicitia de’ Prenci- 
pi, & de’ Magnati, è limile a quelle Ban- 
deruole , o lìa Girandole che fi mettono, 
fopra le cime de’ Torri , che fi voltano > 
e girano con ogni forte di vento : non al- 
trimente l’amicitia de’ Grandi fi volta , e 
fi gira fecondo i venti del loro interefle. 
Turano i primi nell’ arrivo del Duca a te- 
ftimoniargii il loro affetto , poi divenne- 
ro odiofi, fe gli affcttionarono poi nel ve- 
derlo amichevole , e quando videro il 
tempo proportionato , voltarono la Ban- 
deruola , e divennero più nemici che 
mai , particolarmente il Prencipe di 
Bifignano. 

Nel fuo giornale fcrive il Tomafo, che 
2fjfi. tro quattro avifi arrivarono in uno ftelfo tem- 
po nella Corte che mofiero il Configlio 2 
dare ordine al Borgia di portarli fenza ri- 
tardo con tutte quelle maggiori diligenze, 
e deftrezze al pofeflb del Governo di Na- 
poli , col deponerne l’Olfuna : il primo 
fù quello della Lettera del Prencipe di Bi- 
fignano fotto fcritta da molti Titolati , che 
raccontava il fuccefio di quell’ attione del- 
la Corona fui Capo : il fecondo un’ altra 
Lettera , ma fenza nome, che faceva fa- 
pere , & auvertiva fua Maeftà , di pigliar 
ben le fue mifure , perche il Duca d’Oflu- 
r ■ r na 
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na premeva il Duca di Savoia : a volerlo 
fpalleggiare per renderli Soprano nel Re- 
gno con promefla di grandi vantaggi : il 
terzo che fubitoche il Duca ricevè la nuo- 
va , che il Borgia era flato nominato Tuo 
SuccefTore,che tutte le Militie ch’erano dif- 
perfe nel Regno gli haveva chiamate in 
tutte diligenze in Napoli , e radoppiate 
le Tue Guardie , fegno evidente che no- 
driva flrani difegni : e finalmente , che 
s’erano liberati dalla Prigione , e dalle Ga- 
lere tutti gli Huomini più facinorofi , e 
più difcoli , propri a fufcitar ribellioni , 
havendone anche fatti venirealtrida diver- 
fe Provincie del Regno, & obligatili al Tuo 
partito con qualche afperfione di danaro,, 
e tutti quelli Avifi capitarono in uno Hel- 
lo tempo , e la rifl^ffione che fe ne fe- 
ce fù di fpedir Staffetta {Iraordinaria al 
Borgia , acciò lenza dilatione di tempo, 
andafie a metterli nel fuo pollo con l’u- 
far quella prudenza , e quell’ induflria 
che conveniva al bifogno. 

A quelli ordini coli precifi di Spagna, 
fi accoppiarono gli avifi, e le informattio- 
ni che gli venivano di Napoli fopra agli 
andamenti del Duca d’Ofiùna , & alla dif 
pofittione degli affari, per impedire ch’e- 
gli non folle ricevuto , e che il Popolo, 
e la Soldatefca CQn le Armi in mano , fi 
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dechiaraffe di non volere altro Viceré che 
l’Oiluna $ di modo che ftimò che non vi 
era tempo a perdere , onde per evitare 
l’errore di non haverfi faputo prevalere di 
queir affioma , PctìchIhm in mora , fi dif- 
pofe a pigliar la ftrada di Gaeta , , fenza 
altro indugio , e fenza preftar più le orec- 
chie ali’ Ambafciator Duca d’Albulquer- 
que (che a fpada tratta fofteneva gli in- 
tereffi dell’ Oiìuna) che di continuo gli 
rapprefentava , Che doviffe conftderare che 
il vero interejje del Re era quello , che fu* 
Signoria Illùjìriffima non penfffe al Gover- 
no di Napoli , e ne lafcisJJ'e la continttattto- 
ne al Signor Duca d’Ojfuna. Arrivò la 
Staffetta di Spagna al Borgia col fopradet- 
to ordine la fera delli 25. Aprile, TAlbur- 
querque prefentito l’arrivo di tale Staffet- 
ta mandò il fuo Segretario per intendere 
quello vi era di nuovo , c gli venne rifpo- 
fto, che quello era un Corriere che portava 
affari particolari della ftta Cafa , di modo 
che l’Ambafciatorc entrò in manifefto dif. 
gufto col Borgia , per la diffidenza che 
l'eco ufava , e cofi cominciò a far fpiare 
le fue attioni , e di tutto darne avifo con 
continui Corrieri ali’ Offiina. In tanto 
il Borgia cominciò à far partire alla sfilata, 
fenza ftrepito , con poche robbe , e traf- 
veftiti i Tuoi Domestici , li 26. e li 27. e 

poi 
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poi la matina delli 28. da buon’ hora con - 
due foli Servidori trafveftito da Cavalier 
ftraniere , prefe le polle per la volta di 
Gaeta, dove arrivò la fera delli 29. giun- 
to prima d’alcuni fuoi Domeftici che ha- 
veano ricevuto ordine d’afpettarlo in una 
:erta Villotta vicina , e dove prefi gli 
\biti di Cardinale da Campagna , e con 
*li Beffi entrò in Gaetà. 

QueBa Città fi trova difcoBa di Napo- e 3 « * 
i 60. miglia che vuol dir due giornate * ualc * 
la Cavallo , nomata Gaeta , o dal fuo 
eno curvo , o rifpetto alla Balia d’Enea 
he cofi chiamali , o che qui morì , co- 
ne ne fcrifle il Poeta: 

quoque littonbusy noflris,*s£ncìa Nutrìx , 

/£t emani moriens f amane, Caìeta , de di [li. 
i trova fituata in un mediocre Promon- 
Drio battuto dal Mare : circondata da 
lura con due fole Porte di Terra luna , 
iMare l’altra, e fuori d’ambidue bellifiimi 
-orghi, bella fpiaggia, & un Porto di non 
ìediocre capacità , ma tanto più ficuro. 
là una gran Piazza , con fuperba fonta- 
a nel mezo, belle Brade, e bellifiimi Pa- 
izzi di pietra bianca , con Giardini deli-, 
ofiflimi colmi d’ogni tempo di frutti , e 
ori. Non fà che dicci mila Anime in 
rea, governata da un Reggio Governato- 
le dal Capitano di Guerra. Vi fono 
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14. Monafteri di Frati > e Monache, (gran- 
numero per una picciola Città piena di 
Guarnigione) due Hofpitali , & una no- 
biliflìma Cathedrale , & un Vefcovo eh e 
della nomina del Rè. Tiene Citadella, e 
Cartello , &in quefto fi moftrà una Calla 
fodrata di drappo nero, il Cadavere co- 
perto d’Arme bianche e ferito nella tefta 
di Carlo Duca di Borbone , uccifo da 
colpo di mofehetto , nell’ afièdio di Ro- 
ma del 1527. con la Statoa di marmo fo- 
pra , e fotto l’infcrittione feguente , ma 
in lingua Spagnola. Francia rm diede il 
Latte : Spagna foc^a e ventura ; Roma mi 
diede la morte; Gae f a la fcpoltura. Il Ro- 
fetti fcrive maraviglie di quella Città , c 
tra le altre cofe de’ miracoli del SannJJìmo 
Crocifijfo in un fallo, e vuole che non fia 
flato intagliato da mano d’Huomo , e mi 
vado imaginando fpelTo quella rifpofla 
del Duca d’Olfuna , il quale elfendo venu- 
to in quella Città , mentre il Prete gli 
Rendeva quefto Crocifitto, dicendoli que- 
lle parole , EcccllentiJJimo Signore ecco ejtà 
un opera miracolofa , che non e fiata inta - 
glìata da mano d'Huomo , a cui il Viceré 
rilpofe , si pn'o fare che fia fiata intagliata 
©ffuna dalla mano di qualche Femma. 

"cono™ 1 Credeva veramente il Borgia, che co- 
irlo. me già fi fapeva da per tutto , ch’egli era- 

fta- 
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flato rtominato per fuccedere all* Ofiima , 
e che doveva partire da un giorno all’ al- 
tro alla volta di Napoli per inftallarfi, che 
quella Città lo ricevere come tale , ad 
ogni modo rifpetto agli ordini che have- 
va dato fQflìina , non gli fù fatto alcun 
minimo honore, nè come Viceré , nè c o- 
me Cardinale. Con tutto ciò arrivato gli 
fpedì Don Ferdinando Velafco fuo Nipo- 
te, per dargliene avifo , e per compli- 
mentarlo in fuo nome ; il Velafco venne 
mal ricevuto dall’ OfTuna , e lo mandò in 
dietro con la rifpofta , Che non poteva ne 
rkonofcerlo fuo Succejfore , ne kaver corner - 
p to feto , prima di ricevere ordine di Spagna 
d -ve hùvea ricevuto Corriere. Et in fatti 
fece publicare che non fi havefle minima 
:orrifpondenza col Cardinal Borgia per 
quello toccava il Governo di quel Regno. 
Reftò dunque più di tre Settimane inutil- 
nente in quella Città il Borgia , mentre 
:on fattioni, e feditioni procurava l’Oftu- 
ìadi rinforzare il fuo partito in Napoli. 
>Jon mancava però il Borgia di {limolar 
:on Lettere , e con mifiìva di Genti- 
luomini , il Vicere, acciò confideraffeia 
leceflkà che vi era per gli intereffi del Rè 
he paffaflero infieme buona corrifpon- 
enza : ricevendo fempre in rifpofta, che 
fpetWva Lettere della Corte. Finalmen- 

Oó 
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te non volendo il Borgia vederli piò coli 
lontano da Napoli, deliberò d’auvicinar- 
fì quanto più folle poflìbile , e però tro- 
vò bene d’avanzarfi a Procida. Quella è 
lina d’elle tre Ifole,che fono vicino a Napo- 
li, cioè Ntjtta , Ifchm , e Procida , tutte tre 
delitiolìffime con fabriche fuperbe , per 
•li diporti della Nobiltà per l’Ellà , la pri- 
ma difcofta quattro foli miglia, la fecon- 
da 14. e la terza 16. Di quella Ifola nac- 
que quel Giovanni di Procida , che fuf* 
citò quel famofo vefpro Siciliano. Scel- 
fe il Borgia quella Ifola , per eiTer più 
rimota dell’ altre, e perche apparteneva 
alla Signoria del Marchefe del Vallo , e 
Pefcara , ch’era molto ne’ fuoi interellì , 
&odiofo al nome dell’Olfuna. 

■vàio Mandò dunque in Napoli un Gentil- 
Pxoeida. huomo con Lettera fommilfima al Duca 
per pregarlo inllantemente di volergli man- 
dare qualche Galera per tranfportarlo in 
Procida , non con altro di legno che d’ha- 
ver più commoda l’occaflìone di conferi- 
3Éi0 re inlieme, & in quei tempi coli torbi- 
di , e pieni di fofpetto dentro e fuori > 
potelfe meglio aiutarlo col fuo Configlio. 
Conobbe il Viceré che nella Città non 
andavano le cofe come egli defiderava, 
e che il tenere in un coli lungo difprezza 
il Borgia haurebbe pollino caufargli qual- 
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che male , irritando la Nobiltà di dentr® 
dalla quale il Cardinale era foftenuto , e 
rerdcr più atroce la cattiva impreflìone 
che contro di lui haveva la Corte ; di 
modo che prefe la rifolutione di conten- 
tarlo di quella domanda ; ma come il 
fuo fcopo principale batteva a prolonga- 
re il tempo , per afpettar il ritorno del 
Corriere fpedito in Spagna , per la cer- 
tezza che haveva , che farà per portargli 
la continuatione (come in fatti gli portò) 
andò ritardando in tal maniera, che quel- 
lo che haurebbe poffare fare in tre gior- 
ni , ne prolongò l efecuttione fino ad ot- 
to. Finalmente giunfero m Gaeta tre 
Galere jpediteli dal Duca, fopra le quali 
imbarcatoli il Borgia fi portò in Preci- 
da con due giorni di continuo Remo 
per il vento contrario. Quivi efeguì 
tutto quello che fi è rapportato dal Si- 
ri, e di fopra accennato , e beniflìmo 
deferitto che fi conforma il tutto con il 
giornale del Tomafo. Con quella fola par- 
ticularità che aggiungerò che il Cardinale 
arrivò in Precidali 3. di Giugno, li 7. 
entrò nel Cartel novo, li 9 venne vifitato 
dal Collaterale , e li dieci con lo fparo di 
tutta 1 * Artiglieria nelli tre Cartelli lì diede 
avifo , e l’acclaraattione dell’ arrivo del 
nuovo Viceré* 


ifco. 
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Dìfgratìe In quefto fi conobbe un principio di 
ecorteGe difgratia dell’ Ottima , poiché la fera delli 
pace al dodeci arrivò il Corriere , con le Lette- 
offuna. re proroga nel carico fino all’ ultimo 
d’Ottobre, ma non fu più tempo per ettere 
fiato l’altro già acclamato , c riconolciu- 
to. Alcuni applicano a gran generofità 
del Cardinal Borgia la fua condotta verfo 
il Duca d’O ll'una , poiché non ottante 
ch’era flato trattato da quefto , con tan- 
to difprezzo , e tenuto un mefe in Gaeta, 
come prigioniero*, con la prohibittione 
anche d’elfergli fatte cortefie , come Car- 
dinale, affrontato più volte in oltre col ri- 
fiuto di dar rilpofte alle fue Lettere; con tut- 
to ciò gli fece intendere per bocca del- 
lo fletto fuo Nipote , Don Ferdinando 
Velafco, e con foglio molto cortefe, Che 
fua Eccellenza poliva pattare il fuo com - 
modo per la partenza , che poteva carni - 
nare per Napoli con le fteffe Guardie co - 
me al [olito ; che gli farebbe permejfo di 
riempire quelle Cariche che potrebbono tro - 
varfi vuote nel Regno , ch'egli non ado - 
prora il figlilo fno alla fua partenza .• e 
che poteva fciegliere quelle Galere , e quel 
numero che farebbe di fuo gufo per ejfc- 
re tranfportàto in Spagna ; e che in quan- 
to a lui refarebbe nel Cafìello fino al fuo 
imbarco. Certo è che la cortefia fù 
1 gran- 


I 
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grande , ad ogni modo non poteva far di 
meno il Borgia dadoprarla, per due rag- 
gioni, la prima perche fe l’Oiluna havefle 
voluto, haurebbe potuto fargli affronto, 
col dechiararfi di voler continuare nel Go- 
verno fino al fine d’Ottobre , fecondo 
portavano le Lettere delRe,edarfafiidio al 
Borgia nel Cartello: e la feconda che fi trat- * 

tava di difguftarfi un* Huomo qual era il 
Duca d’Ofluna, il di cui figlivolo , haveva 
fpofato la figlivola del Duca d’Uzeda, e con 
quelmezo, oltre alle grandi ricchezze, ' 
haurebbe poffuto, arrivato nella Corte, 
diflìpare quei torbidi di gelofia , e di fof- 
petti , che contro di lui s’erano feminati , 

& in breve ritornare fuo SuccefTore , di 
modo che fù più torto politica , che cor- 
tefia quella del Borgia. 

Per il fuo tranfporto feelfe il Duca ot- Parrent» 
to Legni de’ fuoi propri , cioè il fuo bel 
Galeone , e fei Galere , e fopra le quali 
cominciò con grandiffime diligenze a far 
caricar le fue Robbe compartite in più 
di cento grandi Cafcioni , rifpetto alle 
più pretioie fupellettili , e rarità rapite à' 

Turchi, o vero a’ Venetiani : con tutto 
ciò quefto gran carico feguì in meno di 
fei giorni , fenza minimo intoppo , e pu- 
re s’era fparfa voce ( ch’è un gran fuario . 
del Siri) ch’egli havea meditato d’ufcir di 

not- 
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notte tempo , ricetto a due milioni di 
debiti che Jafciava nella Città. La marina 
delti 19. pafsò il Duca nel Cartello chiufo in 
fedia con pochi Servidori , che vuol dire 
incognito per licentiarfi dal Borgia ( già 
Don Giovanni Tuo fìglivolo era flato due 
volte) e con lui hebbe lunga conferenza, 
e vi pransò. La ftefla fera vi andò pure 
incognita la Viceregina con la fua Nuora, 
e fe ne ritornarono la fera iftelfa tutti in- 
ficine in Carrozza , un’ hora dopo Tocca- 
lo del Sole. La matina delli 20. il Borgia 
mandò divertì Doni a Donna Caterina, 
& a Donna Ifabella , & alle loro Dame , 
cioè di cofe fagre di Roma , particolar- 
mente a Donna Caterina mandò un Reli- 
quiario tutto tempeftato di gemme , con 
una grolla perla di fopra che figura una 
Tefta di morto ; il tutto del valfente di fei 
mila Scudi, & un’ vignus Dei , a Donna 
Ifabella di quattro mila Scudi. Il Duca 
lafciò al Cardinale una nobiliflìma Carroz-» 
za , con tredeci Cavalli de* più fuperbi. 
La fera di qucfto giorno iftefio il Cardi- 
nale pafsò incognito pure chiufo in Sedia, 
lènza fervitù di Livrea per dare l’Addio, 
, & il buon viaggio al Duca , & usò con la 
Viceregina quello cortefe complimento , 
Io fon venuto come Servidore di vojìra Ec- 
cellenza , a renderle quejla vi fu a , non 
' • ' 
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già cerne Viceré^ perche non pretendo di far 
funtione ftho che il Signor Duca farà in 
Città. Quello fteffo giorno, e l’altro in- 
nanzi il Duca ricevè le vifite di congedo 
dal Collaterale , dalla Vicaria , da’ Depu- 
tati della Città , e da molti Titolati. La 
manna delli ai. s’imbarcò accompagna- 
to fino al Porto dalle Soldatefche, e (aiu- 
tato per più di due hore , dall’ Artiglie- 
rie di tutti tre i Cartelli, e non furono po- 
che le acclamattioni de’ Popoli, havendo 
il Duca fatto fpargere più di mille Scudi 
nel paffare per le ftrade , a quella gran 
quantità di gente che fi feontrava , e 
pure d’aicuni Auttori male inftrutti fi 
è fcritto che parti di Napoli di notte 
come fuggitivo : fallita ben grande. La 
matina delli 23. il nuovo- Viceré prefe 
il pofefio, effondo paflato dal Cartello 
al Palazzo con un numero infinito di 
Carrozze, piene di perfone del Collate- 
rale , della Vicaria , e di Titolati , con 
fuono di Campane, con voce di viva, 
e con il continuo /paro dell’ Artiglieria 
de’ Cartelli, e con tutte le altre folite cere- 
monie in funtioni limili. 

Haveva già l’Ofluna Ipedito Staffetta Errore 
in Pariggi fin dalli undeci di Giugno Na 
delle più veloci, per ottenere il bene- 
placito di quel Rè di paflar per la 
k -- - v Fran- 
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Francia che con piacere gli fu conce f- 
fo , e mandato in Marfeglia con la ftefla 
Staffetta fecondo agli ordini che s’era- 
no da lui dati a queffa. Della parten- 
za del Duca coli fcrive il Nani , Gli 
convenne punire efecrato d’ogni condititene 
di perfine j a lento viaggio per dar tempo 
che lo sdegno del Re Ji pi ac affé , e che il fa- 
vore degli amici s'invigorijfe , ver fa Spagna 
s' incarnino y dove accolto nelle Carceri > fti 
dalla morte poco appreso involato algtndtcto , 
& alle pene. » Quanto sa fare la paflione, 
ecco due grandi errori in poche paro- 
le ; fortuna non folo non lù accolto 
nelle Carceri, ma ricevuto con piùho- 
nori (come lo diremo) che fe folle fla- 
to Prencipe del Sangue, e per fei mefi con- 
tinui fino alla morte del Rè, comparve fem- 
pre con un tal fatto , e con un tal cor- 
teggio , che limile non s’era vitto in 
Spagna dalla Comparfa in poi di Car- 
lo Emanuele Duca di Savoia allora che 
andò per fpofare l’Infanta Caterina. Et 
in oltre la fua morte non arrivò poco 
appreso ch’è un grande inganno , ef- 
fendo reftato in prigione tre anni e cin- 
que mefi. 

Manda la in luogo dunque che da tutti fi crede- 
Sifligii-va , che fortuna veleggiarti; a drittura 

ver- 
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verfo la Spagna, contro l’afpettativa di tut- joio a 
ti prefe la ftrada di Francia. Arrivato in nttuxa * 
Marfeglia , dopo efterfì fermato quattro 
giorni in Villafranca, rifpetto ad un cat- 
tiviffimo vento contrario , sbarcò egli il 
primo di Luglio con ioli 25. Perfone , e 
tra quelle Donna Ifabella fua Nuora con 
quattro Dame, e tre di Seivitù , il redo 
fuori fei Servidori tutti Cavalieri , vefti- 
ti all* ufo Ungaro che allora ne correva la 
foggia, con ornamenti ricchiflìmi, con Li- 
vrea di gran prezzo, e con non meno di 
fuperbo e ricco apparato le Dame. Don- 
na Caterina fua Moglie, e Don Giovan- 
ni fuo figli volo feguirono fopra gli flefli 
Legni , la loro ftrada per la volta di Bar- 
cellona , con tutto il Corteggio ch’era di 
più di 150. Perfone. Già Don Giovan- 
ni , e Donna Caterina erano flati altre 
volte in Francia, e come l’havevano vifta, 
non havevano bifogno di vederla più; 
conducendo Donna Ifabella fua Nuora , 
e per compiacerla della vifta d’un coli bel 
Regno , e per haver meglio un giufto fo- 
getto d’ifcufare quella lunghezza di viag- 
gio che havea premeditato , ( & in che il 
Nani non s’inganna) eflendo pur troppo 
vero il fentimento , che Le Donne fono di 
grande tmburaz,z,o al viaggio. L’intentio- 
ne , e difegno del Duca fù di far paffare 
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(&il figlio per accompagnare la Madre, 
e per aflìfterla in quello che dovea fare ) 
Donna Caterina in Madrid , e che vi fi 
fermalfe almeno due mefi prima del Tuo 
arrivo , acciò che come Donna di fpiri- 
to, e di gran condotta, vede (Te di racon- 
ciliarli gli animi difperfi, di diffipare quelle 
cattive impreffioni ch’erano fiate imprefle 
nella mente del Rè , di giuftihcarlo con i 
Reggi Configlieri , c di difponere le colè 
in modo che nel Tuo arrivo poteflè entra- 
re in Madrid , non come delinquente, ma 
come trionfante , & in fatti quella Si- 
gnora , come Donna fagaciffima , difpo- 
fe coli bene le cofe, e con la fua eloquen- 
za , e con la fua grada , e con la profu- 
fione di Doni che l’entrata del Marito in 
Madrid (come lo diremo ben tofto) fù l’o- 
riginale d’un vero trionfo. 

Fà egli u Reftòtre giorni il Duca in Marfeglia, 
^erF^ran P er a ip ettar ^ Staffetta che già havea fpe- 
c« r . dito da Napoli per il beneplacito del paf- 
fagio , e giunta parti per la volta di Lio- 
ne, fempre a giornatelle come egli chiama- 
va. ' In Lione fi fermò 1 5. giorni , ben 
i*2o. vitto da tutti per le grandi liberalità che 
vi fece. Si trovava allora la Francia in 
uno de’ maggiori difordini, poiché haven- 
do il Rè creato un numero infinito di 
Cavalieri dell’ Ordine; il favore delCon- 

tefta- 
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teftabile di Luines li fufcitò degli invidio- 
fi , e mal contenti, quali attaccatili agli in* 
tereflì della Regina Madre , fufcitarono 
grandi torbidi , obligando la Regina Ma- 
dre a confelfarli mallodisfatta d’una coli 
numerofa promotione di Cavalieri , per 
elferlì tutta fatta al gufto del Luines, len- 
za alcuna partecipatane della Regina : il 
partito di quella perde una battaglia, vin- 
ta dal Duca di Crecchi , che comandava 
l’Armata del Rè. L’Oifuna fi fermò in 
Lione per veder come le cofe andaflero , 
e poi portatoli in Parigi Tempre a giorna- 
telle ; quivi falutò la Regina Madre , con 
la quale andò in Bnfac in Aniou , lalcian- 
do Donna Ifabella a Parigi. Segui in 
Brifac la riconciliatione del Rè con la Ma- 
dre li 13. Agolto , dandoli grandi fegni 
di mutuale, e ftretto amore. Le due Re- 
gine partirono poi perFontanablò dove lì 
portò anche il Duca d’OlTuna ; e come 
era fua intentione di prolongare il tempo 
al fuo viaggio, li fervi di quello prefetto 
d’haver contribuito a pacificare la Regi- 
na Madre col Re fuo figlivolo , ancorché « 
nulla lacelfe , già che nulla appare nell* 
hiftorie di Francia, ma non importa, non 
làfciò per quello di darne avifo egli alla 
Corte d’haverlo fatto. Comunque lìa ri- 
cevè grandiflimi honori, e lì giuflificò in 

molte 
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molte cole con la Regina giovine forella 
del Rè Catolico , dalla quale ne ottenne 
caldilfime raccomandattùmi , & hebbe 
molto a caro di veder Donna Ifabella fi- 
gliola del Favorito del fratello, alla qua- 
le fece accoglio ftraordinano , come an- 
che la Regina Madre. 11 Rè gli fece l’ho- 
nore al Duca di farlo pranlare con elio 
lui due volte , perche non sera ancora 
introdotto quel rigorofo Ceremoniale che 
s’introdufle dopo daiRicelieu. Goduto del- 
le benificenze Reali, dopo haver fatto mol- 
te liberalità nella Corte del Rè, e delle due 
Regine, e non meno dall’ una e dall’ altra ri- 
cevutane per la fua, partici Parigi li 1 8 . Set- 
tembre > e con le fue Polite G tornate Ile > 
s’inviò alla volta di Spagna , per quel- 
la medema Strada che haveva fatto al- 
tre volte, allora che ritornava di Fian- 
dra , ricevendo da per tutto ftraordina- 
ri accogli , e per il proprio merito , e 
per laconfiderattionedi Donna Ifabella fua 
Nuora, figliola del gran Favorito Duca 
d’Uzeda. 

Circa al viaggio di Donna Caterina 
quella arrivò in Barcellona, fpinta più dal 
vento favorevole che dal Remo, la notte 
delli cinque Luglio. Erano partiti di 
Napoli il giorno innanzi alla partenza 
del Duca Viceré due Vafcelli lòpra i qua- 
li 
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li vi era il Carico de’ foli Cavalli nel nu- 
mero di 76. de’ quali 25. erano di Sella, e 
gli altri per mute di Carrozze , con 30. 
Muli gli uni, e gli altri di gran prezzo, e 
di gran bellezza , che dovevano lervire 
parte per l’ufo deli’ Oifuna , e parte per 
fame prefenti, e particolarmente 14. per 
il, Rè , & otto per la Regina , e come 

quelli Vafcelli ha ve vano prefo il Mare a 
drittura erano già col favore del vento 
arrivati in Barcellona alcuni giorni prima. 
Si fermò in quefta Città Donna Caterina 
otto giorni continui , perche volle vedere 
elTa medefima lo sbarco di tutto , e la if- 
pedittione , e vittura delle Robbe per 
terra alla volta di Madrid ; e nel giornale 
del Tomafo trovo che la condotta delle 
Robbe del Signor Duca da Barcellona in 
Madrid coftò cinque mila Scudi , che non 
pollo comprendere , ben’è vero che le 
Robbe erano in un numero infinito , il 
viaggio lungo , e penolò , lènza commo- 
do di acque , tutto per Muli , da che fi 
può argomentare quello che polfono co- 
llare le Mercantie che fi trasportano da 
Madrid in Barcellona, o da Barcellona in 
Madrid. Hora Donna Caterina dati tut- 
ti gli ordini nicelfari per la condotta delle 
Robbe s’inviò poi efla alla volta di Ma- 
drid , dopo haver dato ancora gli ordini 

che 


33 6 Duca d’Ossuna. 
che le Galere fé ne dovelfero ritornare in 
Napoli, & il Galeone in Lisbona. 

' sue arri' Giunfe Donna Caterina in Madrid, con 
TO mMt- Don Giovanni luo figlivolo, e col luo nu- 
dri Jj e merofo corteggio li 12. Luglio all* inco- 
** gnito , e volle che tutta la gente entrafle 
alla sfilata in due giorni fenza ftrepito. 
Con tutto ciò non comparve in publico 
che di là a dieci giorni, afpettando l’arri- 
t 6 io. vo di tutte le Robbe , non lafciando in 
tanto di ricever le vifite da’ migliori amici, 
e parenti dell’ uno , e l’altro feflò. Ma 
Don Giovanni fi fece veder prima nella 
Corte , & introdotto dal Duca d’Uzeda 
fuo Suocero all’ udienza del Rè venne da 
quello con ogni buon* affetto accolto, 
haven dogli dechiarato che defiderava con 
impatienza di veder la Signora Ducheffa 
fua Madre. Il giorno feguente all’ udien- 
> - za del Figlio Donna Caterina mandò al 

Rè li 14. Cavalli per due mute , due Ca- 
t valli disella, con felle, briglie, & altri for- 

nimenti di ricamo in oro , e ftafte d’ar- 
gento , con fette belliffimi Muli per un* 
altra muta, dalla parte del Duca fuo Mari- 
to, che dal Rè vennero con teftimonio di 
gran piacere ricevuti gli uni , e gli altri , 
& in fua prefenza volle che il fuo Caval- 
lerizzo cavalcaRe l’uno , e l’altro Cavallo, 
e ne reftò molto fedisfatto. Mandò in 

oltre 
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oltre gli otto Cavalli alla Regina , con 
due Muli , & una Lettica di nobil la- 
voro all’ ufo d’Italia , che pure riufcì il 

• tutto di fomtna fodisfattione , poiché 

• gli altri Governatori non havevanomai 
fatto prelènti limili. Mandò àncora a di- 
vertì Grandi del Configlio altri Doni di più 
ò minor prezzo , fecondo alla Digni- 
tà , all’ impiego , o altro merito , 

& al lìcuro che mai Viceré ne haveva 
tanto fatto. 

Comparve poi in publico Donna Cà- * en A ' 
terina, e la Tua prima vifita fù nella Chiefa Sull. ; 
di N ujtra Stnora de bona Succejfo , e de la 
Soleda de’ Padri Minimi, molto venera- 
ta , e vi andò con comitiva decente, 
ma il giorno feguente, cioè li 3. Ago- 
fto fi portò all’ udienza del Rè , con '• 
una comitiva di più di 30. Carrozze 
piene di Cavalieri , e Dame. Difcorfo 
col Rè al lungo fopra gli interelfi del 
Marito , e la forprefa con la quale ha- 
vea proceduto il Cardinal Borgia ; fua 
Maeltà teftimoniò d’afcoltarla con tut- 
ti 1 maggiori legni d’affetto, col far co- 
nofoere che non haveva minima ombra 
di fofpetto contro il Duca , affienan- 
dola che fentiva difpiacere che le cofe 
fi follerò pallate in quella maniera , per- 
che haurebbe defiderato che il Signor 
Parte III P Dii 
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Duca havclfe ^continuato il Governo fi- 
no a tutto il mefe d’Ottobre, per po- 
ter haver tempo a dilponere fopra a 
quello che farebbe il meglio del fuo fer- 
vido, e dell’ intereife del Duca mio Co- 
' gino , ma che il Signor Cardinal Bor- 
gia haveva efeguito i fuoi ordini con 
troppo abbondanza di zelo. Gli ag- 
gìunfe che il Duca haveva nemici, ma 
che fperava che le informattioni della 
-- fua buona condotta lo giuftificheranno 
a pieno. In fomma parti contentiflima , 
e non meno contento fu il Rè d’inten- 
dere la folidità , e le giufte mifurc adot- 
te da Donna Caterina nella difefa del 
zelo , e del fedel ièmggio del Marito 
vetfo fua Maeftà. Per tre giorni con- 
tinui andò poi vifitando i Grandi del 
Configlio , e trovò in tutti non folo 
accoglio, &honori più che dovuti al fuo 
fedo, al fuo grado , & alla fua nafcita , ma 
un ammirattione ben grande di quello 
s’era fatto dal Cardinal Borgia corrif- 
. pondendo con i fentimenti del Rè, che 
haveva peccato per volere adempire gli 
ordini Reggi con troppo zelo. Stupì 
veramente Donna Caterina di vedere 
molto divcrfe le cofe dall’ apparenze, c 
più favorevoli gli euvenimenti di quel- 
lo che li credeva dal comune. Anzi il 

Du- 
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Duca iftelìo ftupì nell’ intendere co- 
me le cofe pacavano , poiché la mo- 
glie che fapeva la ftrada che il fuo Mari- 
to faceva , non mancava di dargli avilb 
del tutto , havendogli fpedito un Corrie- 
re che gli portava avifo della fua favorevo- 
le udienza , e delle buone elpreflìoni del 
Rè, e de’ Signori del Configlio, e tra le 
altre cofe vi erano quelle parole , Caro 
mio cuore , e conforte amatiffimo , affretti t 
fuoi p affi di gratia , perche i fuoi inter effi 
hanno un altra figura di quello che s erano 
perfuajo ì fuoi nemici,'; e che noi JlefJi rianda- 
vamo ima binando. Trovo gli amici* ma 
non so dove fi ano i nemici . Il Re & il Con- 
figli conofcono i ferviggi che voi havete refi» 
alla Alonarchia , e fi pu'o argomentare da ciò 
che fta Mafia vuole ch'ella venghi a drit - 
tura nella Corte , & all * udienza , fen^a 
ohltgo alcuno di findicato , come fi fuoi far 
agli altri Governatori , e di che gliene fcrtve 
il Signor Duca d’Vueda. E veramente 
non vi fu alcuno che non reftafie forpre- 
fo nell’ intendere che s’era data licenza al 
Duca d’Ofiuna di venire a drittura nella 
Corte, efente di quell’ obligo di Sindica- 
to , che non folo dall’ ufo , ma dalle Leg- 
gi iftelfe obligava indifpenfabilmente a 
tutti quei Miniltri che venivano da Go- 
verni , e che ne folle efentato quel- 
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lo che pareva fofle per effer più fotto- 

pofto d’ogni altro. 

Entrata Ricevuto il Duca quefto Corrierolo 

dei Duca rimandò fubito in dietro, coHarfapere al- 
la Moglie il giorno ch’egli farebbe in Al- 
cala, dando ordine a Don Giovanni fuo 
fìglivolo che li dovelfe trovare in quella 
Città con tutto il corteggio , con tutte 
*6ao. le Carrozze , con le Livree, e con quel 
maggior numero d’Amici, e parenti che 
folle poflìbile per poter fare un’ entrata 
delle più folenni. Efeguì Don Giovanni 
gli ordini , & arrivò in Alcala con tutta 
la Gente , la matina delli 1 8. Ottobre , 
giunto già il Duca fuo Padre la fera delli 
1 7. Per tutto quel giorno de 1 8. fi pre- 
parò l’ordine della Cavalcata che comin- 
ciò a farli la matina delli 19. Precedeva- 
no innanzi 4. Trombette con dodeci Guar- 
die a Cavallo veftite alla Napolitana , & 
altre dodeci alla Siciliana. Veniva il Ma- 
flro di Cafa a Cavallo , a cui feguivano 
24 Muli di carico con nobiliflìme Gual- 
drappe , e coperture , con le Arme del 
Duca in ricamo , & a quelli il Decano 
de’ Palafranieri a Cavallo, e dietro fegui- 
vano 20. Palafranieri che ciafcuno condu- 
ceva per la mano un Cavallo, dieci con fel- 
la, e dieci con Gualdrappe; poi veniva 
a Cavallo il Maftro di Caia di Donna Ca- 

te- 
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terina , dietro al quale venivano tre Let- 
tiche , e , tre Carrozze di quefta, le une, e 
le altre di fuperbo velluto con ricamo dif- 
ferente. Poi il Maftro di Cafa di Donna 
Ifabella , e dietro la fua Lettica , e la fua 
Carrozza. Seguiva il Maftro di Cafa di 
Don Giovanni, e dietro otto Palafranie- 
ri ciafcuno con un Cavallo in mano , te- 
nuto per ilCapezzone, quattro con Sella, 
e quattro con Gualdrappa. Veniva il 
Maggiordomo Maggiore del Duca , con 
18. Paggi a Cavallo due a due con fupcr- 
ba Livrea alla Spagnola , & a’ quali fe- 
guivano dieci Alabardieri veftiti all* Italia- 
na. Compariva Don Giovanni a Caval- 
lo Colo fopra fuperbo deftriero , efuperba- 
mente veftito alla Spagnola , feguito da 
40. Gentil’huomini Spagnoli , Napolitani, 
e Siciliani , tutti nobilmente veftiti all* 
Unghera , con Cavalli di prezzo. Segui- 
va il Duca in una fuperba Carrozza folo 
dall’ altro , e dirimpetto Donna Ifabella, 
fua Nuora, con quattro Staffieri ne’ Por- 
tieri, e 20 Alabardieri ben veftiti , fegui- 
to da più di 30. Carrozze a quattro piene, 
e fei Carrozze di riferva vuote , e final- 
mente veniva lo fuolo d’officiali, e Cor- 
tegiani tutti a Cavallo , come] ancora li 
Paggi , e Schiavi Turchi , e con quefto 
ordine s’entrò in Madrid verfo la fera, 
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nella quale vi furono banchetti , Mufi- 
che, e Danze. 

Ricere ReRò due giorni in Cafa fenza ufcire , 
vrfi&Qza. ricevendo continue vifite , & il terzo an- 
dò poi all* udienza del Rè , quali con Io 
Redo ordine di Cavalcata , ma con nu- 
mero maggiore di Carrozze,* e di Gran- 
di , e tra gli altri lo corteggiò in quello 
rancontro lo Hello Favorito Duca d’U- 
zeda. Il Rè moRrò gran piacere di yfe- 
• derlo , e lo trattò con qualche affabiltà 
maggiore di quella che Iblea fare d’ordi- 
nario a’ Grandi ; non entrò però in ma- 
teria alcuna d’affari , quali furono rimedi 
per il giorno feguente nel Configlio; trat- 
tenendoli più tolto fopra allo Rato della 
Francia , e fopra alla Regina fua Sorella , 
della quale nè conlìgnò la Lettera a fua 
MaeRà che queRa gli haveva fcritto in fuo 
favore , che fù molto aggradita. Nell* 
ufcire dal Rè andò all* udienza della Re- 
gina, che l’afpettava con impatienza, per 
fentir nuove della Madre , e del Rè luo 
fratello , e come il Duca s’era feontrato 
ne’ maggiori torbidi , e nella riconcilia- 
tione , gliene fece molti particolari rap- 
porti. Quefla medefima fera venne trat- 
tato a cena dal Duca d’Uzcda. La ma- 
rina feguente andò nel Con figlio accom- 
pagnato da poca Gente , e gli fù dato luo- 
go 
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go a federe fecondo all* ordine del fuo 
Grandato. Il Rè vi fi fcontrò. Il Prefi- 
dente fu il primo a parlargli , in nome del 
Rè coif un’ elogio fopra a molte fue at- 
tioni particolarizzate , l’una dopo l’altra, 
e più in particolare venne lodato fopra all* 
imprefe contro il Turco, &ifoccorfidati, 
c prometti al Re Ferdinando, e prima, c 
dopo divenuto Imperadore , conchiu- 
dendo che non vi era alcuno che non ha- 
veffe fempre ammirato la forza del fuo 
gran Governo nell’ uno , e l’altro Regno. 
Dalle lodi fi venno a’ fogetti che haveva 
havuto il Configlio d’adombrarfi d’alcu- 
ne fue irregolarità, e di certi andamenti, 
che quantunque non vi appariffe colpa 
agli occhi del Configlio, ad ogni modo 
il mondo poteva crederli colpevoli. Il 
Duca che non mancava di fenno, nè di 
lingua , e che non era andato in quel 
luogo vuoto di rettorica , ma prò vitto 
di rifpofte, fopra a quello che s’eraper- 
fuafo che folle per effer domandato , 
dopo haver refo gratiealRè, & al Con- 
figli 0 per le teftimonianze d’affetto ver- 
fo il fuo zelo , che quanto più fi cre- 
deva grande , tanto maggiormente fe 
gli renderebbe giuftitia. Segui poi le 
lue giuftifìcattioni fopra ad ogni qua- 
lunque articolo propofto , e refe ragio- 
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ni che appagò quali a pieno il Configlio , 
ma come s’andò al quanto incalorendo 
contro i Tuoi nemici ( fenza nominar nif- 
funo) che haveano voluto malignalo , & 
ofcurare le Tue attioni , dalle quali lì ve- 
dea manifefto il benefìcio , e la gloria che 
ne havea ridondato alla Corona , il Pre- 
fidente per mit garli i concetti un poco 
ardenti gli dille , Buon per voi , Signor 
Duca, cbejenz ,a procejjo hàvete guadagna- 
lo la caufa già che tuffano fi dechtara , 
ne vofiro nemico , ne voflra parte conira - 
ria . Rifpofe allora il Duca, Tanto peggio , 
Sire , perche mi trovo nell ’ ohligo di guari - 
re una pia^a eh* e occulta. Conchiufe con 
i Tuoi lamenti contro alle maniere del pro- 
cedere del Cardinal Borgia verfo di lui, 
& havea tanto più giufto fogetto di lamen- 
tarli , perche vili tata la fua confidenza, 
non trovava uè pur minima colpa che ba- 
vette potuto farlo meritare la decima par- 
te di quel grande affronto al fuo honore 
che gli fece il Borgia, nel venire a tacciar- 
lo dal Governo con quella fcatidalofà for- 
prefa ; gli rifpofe il Rè , Che il Cardinal 
era colpevole di troppo z,elo . Soggiunfeil 
Duca, Se foffe fiato, Sire, di Carnevale , ha- 
veret creduto che il Borgia haveffe voluto gto* 
car meco uni maficherata , e veramente 
al Borgia s’era dato l’ordine (come si ac- 

cen- 
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cennato) d’andare fenza ritardo a met- 
terti in pofeflb nel Governo di Napo- 
li con tutte le maggiori cautele, e deftrez- 
ze, e coti le fece. 

Parti contento, e fodisfatto, e ritorna- s«aea& 
to in Cafa , fia che lo faceflè per politica, * 
o che ciò vero fotte , batta che fi mette nel 
letto fotto il pretefto di podagra, forfè per 
eflere vifitato il primo per quefta ragione 
d’infermità da* Grandi del Configlio , e 
per evitare gli incommodi nelle troppo 1^ 
Ceremonie delle vifite. Retto un mele 
continuo, o in letto , o in Camera , nel 
qual mentre ricevè le vifite non folo di 
tutti Grandi , & Ambafciatori , c Dame 
della Corte , ma della Nobiltà più con- 
fpicua delle Provincie circonvicine. Con- 
correndo in oltre a folla le Genti da tut- 
te le parti per veder la fua Cafa , e la fua 
Corte , ettèndo cofa certiflìma che mai 
Prencipe di Sangue in Spagna , e meno 
altri Grandi, havevano havuto una Cala 
più riccamente guarnita di fupellettili pre- 
tiofi, di vasellame d’oro, e d’argento, c 
di quadri maravigliofi con rarità ftraordi- 
narie d’ammirare in ogni Camera , nella 
maggior parte prefi a quel gran Navilc 
della Sultana Madre , come fi è detto, 
come anche nell* altre prede : e Donna / * 
Catenina haveva ordinato il tutto , e coti 
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ben difpoftogli ornamenti nelle danze, e 
tutto efpofto agli occhi del Publico per 
fodisfarli la villa , che la curiolìtà mode 
il Rè iftdfo , e la Regina per venire a ve- 
der quella Cala. In olrre s’ammirava la 
Corte più di quella del Rè al ficuro fuper- 
ba, dal Corteggio de’ Grandi in poi, poi- 
ché haveva 250. Perfone al luo fervido, e 
v tra quelli fino a 50. Gentil’huomini , & 
Officiali Riformati , con ogni forte di fer- 
vitù , & Officiali di Cafa , con fuperbiffi- 
me Livree, e numero grande di Paggi , c 
Lacchè , fiano Staffieri , facendoli ogni 
giorno in fua Cafa fino ad otto prime Ta- 
vole fervite in un tempo iftefiò , oltre alle 
feconde , e terze : havendo di più con- 
dotto un choro di Mufici d’Italia no- 
biliffimo ; con quattro Cappellani , due 
per lui , e due per Donna Caterina , che 
pure haveva un gran Corteggio di Dame 
d’honore, e di fervido. 

iMfcorft Tra gli altri che vennero a rendergli 
aanotii- v j{ìte, non fu degli ultimi Don Gajparo di 
Gufman Conte d’Olivares, ch’era Aio, e 
Maggiordomo maggiore del Prencipe Fi- 
lippo, che divenne in breve quello Rè, è Pal- 
v tro gran Favorito.Quello Signore dopo ha- 

vere ammirato tutte le rarità di quella Cala, 
dille al Duca , l^ojìra Eccellenza* e andata 
in Napoli tacere & c ritornata in Spagna 

Re. 
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Re. Rifpofe il Duca , Voftra Signoria eh* e 
nata in Roma y deve fapere cjttali miracoli fi 
poJJ'onofar da cjuei Viceré che difendono i Chri- 
ftiani, e che battono i Turchi. Rifpofe al- 
lora il Conte, Alto Padre andò in Napoli 
Vicere , ricco , e ritornò povero. Replicò 
il Duca , Perche il Signor Conte fuo Padre 
fu prima Ambafciatore in Roma 3 dove lafiia - 
ta la fpada che dovea fervirgli contro i lur - 
chi, prefe la Croce per adoprarla con liChri - 
ftianì . Quella parola che il Padre havea 
adopratola Croce con li Chriftiani, non 
piacque molto al Conte , pure finfe di 
non havervi preftato l’orecchio. Ritor- 
nato il Prencipe Filippo in Madrid d’una 
fua fpalfeggiata nella Cafa di Campagna 
del Duca dell’ Infantado, volle ancor ve- 
dere quella Cafa del Duca guarnita coli 
alla Reale , & havendo lèco il fuo Aio gli 
difle , Vorrei bavere una Cafa coft bella , a 
cui foggiunfe il Conte , Voftra Altezza» 
non ha da fare altro , che di farfi manda- 
re Vicer'e in Napoli. Rifpofe il Duca, 
Afa non bifognarebbe che voftra Signoria 
fojfe con lui perche guaftarebbe tutto. An- 
che quella rifpolla non piacque al Conte, 
e la dilgratia volle che morto in breve it 
Rè, e divenuto il Conte gran Favorito, 
hebbe troppo frefea la memoria , per 
feordarfene la vendetta , e per non 
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adoprarla fecondo che ne havea conce-' 
pito l’ofFefa. 

Cominciò poi l’Ottima ad ufcir di Ca- 
fa, per render le fue vifite, e la prima fu 
quella al Prencipe , prevalendo da una 
parte, per non ellerii fatto fin’ allora. Taf- 
fenza del Prencipe in primo luogo , e 
t'fco P oi la podagra del Duca > 0 l’hcufa di 
quella. Già due giorni prima gli have- 
ya mandato molti pretiofiflìmi doni , che 
confiftevano in rarità Turchefchè, e tra le 
altre cofe una icimitarra di grari prezzo, 
con il fodro , e pomo guarniti di pretio- 
fiifime Gemme, e di più un Cavallo Na- 
politano de’ più fuperbi , con tutti iguar- 
mmenti da montare a cavallo , con li fuoi 
Piftoktti che il tutto venne ftimato 2000. 
Doppie , s’intende il Cavallo con le fue 
Guarniture , onde non poteva ch’efler bea 
vitto dal Prencipe. Continuò poi le fue 
vifite , fecondo a quello che portava il 
commodo della ftrada, fenza obligo del 
ceremoniale ne’ gradi ; vedendofi le ftra- 
de piene per dove egli pattava , anzi infi- 
nito numero di Popolo, veniva dal Paefe 
all! intorno, per vederlo pattare, non fo- 
to perche maeftofo, e numero fo era il fuo 
Corteggio , ma per la bizzaria del fuo 
veftire , poiché come fi è accennato dal 
Siri veftiva egli ali’ Ungara, con vette fo- 
i dera- 
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derata di martori, con quantità di Gem- 
me di molto prezzo , con li Bottoni di 
grotte perle , con fcimitarra , e Faretra 
ncchittima , e con un Berrettone innanzi 
al quale vi era una gemma di gran prezzo. 
Sia per moftrar meglio la Tua gravità , o 
che veramente coli la ricercale la poda- 
gra , non ufcì mai che in una Sedia di 
Velluto, con ornamenti di frangie , e ri- 
cami , e di velluto anche le Cafacche di 
quei che lo portavano; & all* intorno più 
di 40. Gentil’huomini , Capitani , & Of- 
ficiali Riformati, feguito Tempre da più di 
ao. Carrozze , di rado meno , ma fpetto 
più , piene di Tuoi amici , e parenti. Do- 
po la Tua prima vifita fatta al Prencipe, la 
feconda fù quella alì’ Infante Don Ferdi- 
nando , che fi trovava nell’ età di undeci 
anni , e però erano due ch’era Cardinale, 
e la terza all’ Infante Don Curio , ch’era 
il fecondo genito , & ad ambidue haveva 
mandato ricchiflìmi Doni. Non vide 
l’Infanta Donna Maria , ch’era primoge- 
nita d’ambidue quefti fratelli , per non 
ufeire dal divieto ordinario della Spagna 
verfo le EJonne, però anche quella fù re- 
galata da curiofita molto ricche , e mol- 
to rare , e più volte vifitata da Donna 
Caterina. Succeffivamente a’ Prencipi, 
andò poi vifitando i Grandi della Corte, 
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6 gli Ambafciatori , e come ho detto lèn- 
za obligo di ceremoniale al grado , fe- 
guendo il commodo della ftrada, ma pe- 
rò Tempre con la fletta magnificenza , e 
con il medemo numerof© Corteggio; on- 
de con ragione correva il Popolo da tutte 
le parti nelle ftrade , per vedere quello che 
ai ficuro non s’era vitto mai in Spagna, 
tanto più in quei tempi , ne’ quali la Spa- 
gna cominciava ad ufcire da quel roz- 
zo , e barbaro flato , nel quale l’haveva- 
no tenuta per tanti Secoli opprefTa , Rab- 
battuta i Mori. 

Si fa il conto che quefto Duca dal Tuo 
arrivo in Spagna , (fenza i regali al Rè, 
alla Regina , & a’ Prencipi ) fino alla Tua 
prigionia , che vuol dire nello fpatio di 
cinque mefi , e mezo , havefie fpefo due 
cento, e più mila Scudi ; almeno coli fi 
fcrive dal Tomafo nel Tuo Giornale , nè 
per me trovo quefto ftraordinario , poi- 
ché haveva nel Tuo fervido attuale tanta 
gente , e tra quella, come già fi è detto, 
più di 50. Gentil’h uomini , Capitani, & 
Officiali , tutti falariati , e con più d’ot- 
tanta perfone di fervitù batta , tanto per 
lui che per Donna Caterina Tua Moglie, e 
tanta Gente oltre agli Officiali di Cala, e 
Stalle con più di cento Cavalli , e Muli, 
non fi trattengono con l’acqua benedetta 
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di Roma. -Di più non vi era Settimana 
che non vi folle in fua Cafa , un giorno , 
Ballo, un’ altro Comedia , un’altro Mu- 
fica in più concerti , e bene fpeflo fu per - 
biffimi Banchetti, e quelle cofe non pofi. 
fono farli fenza fpefe immenle, e per po- 
terle fare , non balla d’elfer Grande in 
Spagna, ma bifogna d’dfere fiato Viceré 
in Napoli , della maniera come fu quello 
Duca. L’Ambafciator di Venetia che non 
s’era riconciliato ancora con l’Oflùna, lo- 
pra a quel cattivo fofpetto ( ch’era pur ve- 
ro ) ch’egli havelfe macchinato contro di 
lui in quella Corte , fcrifie un giorno al 
Senato in Venetia con tali concetti , Il 
Duca d’Ojfuna che ufci di Napoli col con- 
cetto nello fptrito di tutti che fojfe per 
ejfere impcato in Spagna , fembra che bab- 
bi a incantato Madrid per farlo più gran- 
de di quello che fu mai in Italia, Ben’è 
vero che vi aggiunfe, Ma non bifogna lodare 
il giorno che la [era. Li più làvii però fi 
maravigliavano, & acculavano ilDuca di 
troppo imprudenza > nel vederlo tenere 
una limile condotta , & un fallo coli ec- 
cedente all’ ufo del Paefe , & allo fiato if* 
tefl'o di Grande, non potendo che darge- 
lofiaalRc, al Configlio, a’ Prencipi del fan- 
gue , & accrefcerfi con tanta grandezza, 
tempre maggiore il numero degli mali- 
gnanti. Quc- 
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•ofpetti Quelli avifi non piacevano al Senato 
per r!- 1 ** Veneto , nell’ intendere che viveva nella 
tornar Corte cofi ben viflo , e che andava del 
Viccrè * pari co’ Re^gi nel corteggio, e nella ma- 
gnificenza del vivere ; c tanto più fé gli 
aggiungeva martello più pelante nel capo, 
che da per tutto correva la fama , che il 
Cardinal Borgia dovea effere rimoifo in 
breve, fecondo ch’egli ftelfo raffi curava , 
e che lo faceva conofcere con gli effètti, 
perche non haveva voluto far venire nè 
meno le fue robbe di Roma , nè augu- 
mentare la Corte , fecondo a quello che 
fi coftumava da’ Viceré , vivendofene 
quali come in vita privata , & appunto 
come fe ftaflè col piede alla ftaflà , e co- 
me non fi metteva in dubbio la parten- 
za del Borgia , cofi fi teneva per colà cer- 
ta il ritorno dell’ Offuna in Napoli. L’al- 
tra ragione che lo faceva credere era quel- 
la di vedere che il Duca guardava appretta 
di fe nel fuo fervitio molti Gentil’huomini, 
Capitani , & Officiali Napolitani, con 
tanta fpefa fenza licentiarli , ch’erano 
quelli che fcrivevano in tutta Italia, dan- 
do ferma certezza , che tl Signor Duca 
cTOjJutia non pajjtra lungo tempo, fenza 
rifornire nel fuo Governo eh Napoli , & 

i Grandi ifteffi cofi lo credevano, nel ve- 
derlo continuare nell’ iitefib fuo ufo di 
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vivere , e con la fteifa Corte , come fe Vi- 
ceré folle , fenza ripigliar l’ufo Spagnolo. 

Con firmava quefto comune fentimento, 
prima la ragione fudetta, in fecondo luo- 
go , il vederlo alieno di domandare im- 
pieghi nella Corte , nè anche di metterli 
in abito da efercitare la fua funtione di 
Gentil’huomo della Cammera, l’evidenza ' 
d’effere flato ben viflo dal Rè, e dal Con- 
iglio , il faperfì da tutti che haveva fat- 
to tanti ricchiffimi doni al Rè , alla Regi- 
na, & agli altri Prencipi ; il potente ap- 
poggio del Duca d’Uzeda che poteva tut- 
to : le raccomandationi potenti del nuo- 
vo Imperadore , che per le Speranze di ri- 
cevere grandi foccorfi lo denderava ; le 
Lettere fcritte in fuo favore dalla Regina 
di Francia , e quelle fue tante ricchezze, 
con le quali haurebbe pofluto guadagnar 
gli animi di quei del Coniglio, facevano 
credere come per indubitabile il ritorno in 
Napoli di quefto Duca. 

Non mancavano li Venetiani di far rap- Mutarlo- 
prefentare dal Pontefice Paolo V. e dal 
Gran Duca, (come facevano eli ancora) Napoli, 
di qual pregiudicio farebbe all’ Italia tut- 
ta, il ritorno nel GoverncTdi Napoli dell* 
Ofluna. In tanto in capo a cinque mei, 1 6x+ 
venne ammollò il Cardinal Borgia , e ne . 
corfe la fama > che la Corte havcffe fatto . 

quef; 
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quefto , per fodisfere a’ lamenti dell’Oflu- 
na , e fé quefto è vero non lo sò , almeno 
cofi l’affirma il Tomaio , & i fuoi Partig- 
giani cofi lo fcrivevano da per tutto. E 
benché difpiaceflè a’ molti l’intendere che 
• fofie cofi potente il Duca d’Ofluna , fino 
al punto di far rimuovere dal Carico quel 
Viceré , del quale fi ftimava offefo , con 
tutto ciò fù grande l’allegrezza nel vedere 
che in luogo del Borgia, non fù chiama- 
to a fuccedergli l’Ofl'una, ma Don Anto- 
nio Zappata , Arcivefcovo di Burgos, Car- 
dinale di Santa Sabina , il quale prefe il 
pofefto li 12. Decembre di quefto anno. 
Però quefta allegrezza non durò molto , 
fenza gettar tutti nella prima apprenfione, 
per la ragione che quefto Cardinale era 
amiciflìmo dell’ Oftima , e che non have- 
va patente triennale , ma folamente per 
Interim , onde fù ftimato che fi forte fatto 
quefto , per evitare di fare affronto al 
Borgia , non eftendo bene di dargli un 
Succeflore da lui fcacciato , e che veniffe 
poi per fcacciarlo. Succeffe in breve la 
morte di Paolo V. gli venti otto di Gen- 
naro del 1621. in una età di 69. anni, do- 
po haver vifluto nel Ponteficato quindeci 
anni. Il Cardinal Zappata che già have- 
va ricevuto ordine dal Rè , che occorren- 
do la morte del Papa , dovefte rimettere 
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il Governo a Don Pietro di Leva , Ge- 
nerale delle Galere di Napoli > non man- 
cò d’adempire a quanto doveva , di 
modo che inftallato quello Don Pietro 
nel Governo la matina delli 30. Gen- 
naro , partì la ftefla notte per la volta 
di Roma. Dechiarò il Cardinale nel 
partire , che non ritornerà più , e che il 
Leva non refterà lungo tempo. Non 
prefe quello Don Pietro altro Titolo, 
che di lolo Luogotenente del Rè in quel 
Regno, e quello che fece credere, che 
farebbe ammollò in breve, che confer- 
vò il carattere di Generale delle Gale- 
re, fenza farfene altra provigione, oltre 
che come grande amico dell’ Ofluna gli 
andò confervando benaffette le fue Crea* 
ture , aflìcurando a tutti che farà per ri- 
tornar Viceré. 

In fomma cominciava a non metterli Appr». 
in dubbio, che non voleva la Corte prò- fioQC ‘ 
vedere il Regno d’un Viceré triennale, 
rifpetto alla difpofitione , nella quale lì 
trovava di rimandar di nuovo il Duca 
d’Olfuna, nè li poteva farne altro giu- l( { 
dicio nel vedi ria continuare in Madrid 
con qupllo Hello corteggio, & ufo di vi- 
vere , come fe Viceré di Napoli folle , 
guardando al fuo ferviggio quella gente 
Napolitana , la qual cofa confolava in Na- 
poli 
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poli i Tuoi amici benemeriti , e che s’era- 
no confervati nella fua divotione , & af- 
fligeva molto quei che l’havevano mali- 
gnato , e che gli erano Itati contrari. Par- 
ticolarmente lì andava aggiungendo la 
mortifìcatione nel petto de’ Vcnetiani, c 
l’apprenfione rendeva gli fofpetti molto 
più grandi , e la gelofia gli mofirava que- 
lli indizi, come fatti evidenti , dilpia- 
cendoli oltre modo nel vedere che li loro 
offici, e d’altri Prencipi Italiani, e di Ti- 
tolati del Regno , non producevano effet- 
to alcuno , e che il partito , & il danaro 
del Duca tanto prevalere : con tutto ciò 
quello per rallegrare i Tuoi amici , e per 
fare arrabbiare i Tuoi nemici, continuava 
a vivere in Madrid , come fe Viceré in 
Napoli foffe , e dava indizi , che da un 
momento all’ altro ne afpettaffe la paten- 
, te; & è pur vero che non tralafciava cofa 
alcuna per venirne a capo , e ne farebbe 
al fìcuro venuto , fe la fua difgratia non 
haveffe dato una flrana mutatione di 
Scena alla Corte. 

odimi Difpiaceva ad ogni modo di veder che 
J’mpa- 6 c °k non cambiavano tutte fecondo al 
tiente fuo gufto , poiché quantunque grandi 
tomo in erano le promeffe , e maggiori le buone 
Napoli, (peranze in fuo favore, con tutto ciò im- 
paciente del fuo ritorno in Napoli, fenti- 

va 
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ra mal volontieri nell’ orecchio reiterarli 
fpeffo quelle voci. Dativi partenza, ch’e- 
gli haveva collume di chiamare , Cannone 
dt Preti . Et in fatti rifpofe un giorno a 
Don Balta farro dt Zunìgs , uno de* prin- 
cipali del Configlio , e di quei che folte** 
nevano il fuo partito, mentre l’efortava a 
darli un poco di flemma , Signcr Don Bai - 
tafarro la patienz. ,a è piti propria a* Preti 
del Papa che a Soldati del Re Catohco , 
ancorché mt Jia pur noto che nella lenten - 
z,a degli affa i di Afadrtd , e Roma vanno 
del pari , & in ejuejlo il genio non mi por- 
ta ad tjfere n'e Spagnolo , ne Italiano , ma 
piu toflo Francefe , & havendogli replica- 
to il Zuniga , P attenua vwcit omnia , gli 
foggiunfe egli , Penculum in mora , ag- 
giungendogli di più quel proverbio Ita- 
liano, chi te npo afpetta . tempo perde. In 
fomma vedeva aitai ben difpofte le cofe, 
che il Governo di Napoli non fi prove- 
deva che prò Inttnm , che non lolo non 
fi dava a lui efclufione alcuna , ma di 
più Tempre migliori le fperanze ,* che le 
lue raccomandattioni erano ben ville, che 
, i Tuoi dóni riufeivano di grande effetto; 
che non fe gli (coprivano nemici in pu- 
blico, che i fuoi amici, e parenti lo corte- 
giavano con grande alfiduità , e parlava- 
no in fuo favore con tutto il zelo , e che 
ù .■* 2 ’ * " . dal 
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dal Rè , c dal Configlio non folo 
non fi trovava male , ma bene , ch’egli 
foftenelfe , e con fervafie quell’ abito di 
ftraniere > e quel corteggio di Viceré , e 
che per confeguenza tutte le apparenze 
battevano a Tuo favore ; ad ogni modo fi 
fenciva roder le vifcere dall’ impatienza, 
perche coftumato a volgere lo fpirito, in 
quei continui giri , e ragiri, in q uei tanti 
valli difegni , e progetti per il corfo dot- 
to anni , in due Governi de’ principali 
della Corona, con tanti maravigliofi pro- 
greffi , non gli era poflìbile di ftarfene cofi 
lungamente in un’ otio : oltre che impa- 
tientava di far conolcere al Mondo tutto 
ch’egli era capace di fcioglierfi dall’ invi- 
luppi, d’abbattere la malignità de’ fuoi ne- 
mici, di far prevalere la giuftitia della fua 
caufa, e di ritornar vittoriolo , e trion- 
fante , in quel pofto di dove s’era fcaval- 
’ lato con falli rapporti , & inganno , e 
fopra tutto bruciava della voglia di 
vederli in Napoli , per continuare a 
mortificare i Venetiani , che l’haveva- 
no fufcitato , e che l’andavano fufcitan- 
do tempefte. 

Morte Non gli difpiacque la morte che arrivò 
a»i car- in quello principio d’anno in breve do- 
Bdulr- po quella di Paolo V. del gran DucaCof- 
auao. mo eli Tofcana > poiché come quello 

Pren- 

- 
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Prencipe aliai indilpolto di corpo , ma 
tanto più d’animo quieto , amava di ve- 
der l’Italia in ri polo, non potev^che ab- 
bonii e quel cervello dell’ OlTuna , Tempre 
inquieto , e Tempre amico di novità, on- 
de abbracciava volontieri il partito de* 
Venetiani nell* oppolìttione da farTegli 
per il Tuo ritorno in Napoli. Ma però 
gli riuTcì di tanto più Tenlìbile dolore, l’a- 
viTo della morte Tucceila in Roma di Ro- 
berto BeUurmuto ToTcano , della Compa- 
gnia di Giesù, Prete Cardinale del titolo 
di Santa Maria invia, ch’era Rato crea- 
to Cardinale da Gemente Vili, nel 15 99. 
li 3. di Marzo ; Sqgetto che havea otte- 
nuto molti impieghi nella Compagnia , e 
che havea refo più illultre il Colleggio if- 
telfo , non lolo con la Tua vita , ma con 
la penna, havendo acquiftato nome d’u- 
no de’ più celebri Scrittori del Secolo, 
e morì appunto in quel mele iftello che 
haveva Hnito di dare alla luce la Tua ulti- 
ma Opera intitolata L* 'A> te di ben morire . 
Quello Cardinale non ottante ch’egli foT- 
Te GieTuita , & acerrimo difenTore dell* 
Immunità Ecclefiaftiche , con tutto ciò 
in tutte le diTpute che quello hebbe con 
la Corte di Roma , mentre Tù Viceré, an- 
dò Tempre loflenendo con delire manie- 
re le Tue ragioni. Ma di quello che di 

più 
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piu fe gli fentiva obligato , che hav eva 
Fatto tutto il Tuo potàbile , per rimuo- 
vere il Cardinal Borgia dalla iua ri io- 
luttione di paflàre in Napoli , & a que- 
llo fine s’era unito col Duca d’Albur- 
querque , e contro lo Hello Borgia fi* 

. fdegnò poi nel vedere che dallo Hello 
: fi deprezzavano le fue efortationi. Ve- 
nuto dunque queflo lavifo della Tua mor 
te , per far vedere quanto egli era gra- 
to verfo quei che abbracciavano il Tuo par- 
tito, mandati a chiamare i Padri Gefuiti, 
li propole di voler fare celebrare a fue fpc- 
fe le pompe funebri nella loro Chie(à,pro- 
pofta che venne molto aggradita ; e co- 
me il Duca haveva l’animo fallo fo , or- 
dinò cheli faceile un Catafalco de’ più fu- 
perbi che lì follerò mai fatti in tali occa- 
sioni, & egli vi affifii in perfora con tut- 
ta la fua Cala , con abiti lugubri , ma- 
ravigliandoli ogni uno d’un tanto amore 
verfo un benefattore , e d’una fpcfa quali 
inutile, poiché tutti quelli infiniti fcoruc- 
ci , che collavano fomma grande , non 
fervirono che per quella fola giornata : 
onde allora che feguì la prigionia , come ; 
lo diremo in breve, comunemente fi co- 
minciò a dire, Che quelle pompe funebri 
havevano prefagitogli infanti Jucceffi della 
morte del Re, e della fua Carcere . 

Fi- 
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Filippo III. di quello nome Rè di Morti 
Spagna, fé ne pafsò all’ altra vita fui- p 0 F t jìj£, 
timo di Marzo dell’ anno notato in mar- 
gine, nella Tua età di 43. anni, e 32. 
di Regno. Filippo II. fuo Padre che l6u , 
haveva conofciuto il fuo naturale piaci* 
do , alieno di travagli, e di penfieri, 
proprio più tolto a dipendere dall’ al- 
trui che dalle proprie rifolutioni , gli 
lafciò per teftamento un Configlio, do- 
ve lenza dir mai parere, approvava tem- 
pre quello degli altri ; fino che poi li 
rimelfe del tutto nelle braccia (e lì può 
dir forfè fotto il giogo ) del Duca di 
Lerma nel potere di cui fi rimelfe in- 
tieramente , nè contento il Padre di re- 
gnar folointrodufie alla Privanza, anche 
il figlio , cioè il Duca d’Uzeda che 
come tutto potevano , coli a baftanza 
feppero accumular tefori , a fegno ch’era 
corla la fama, che il Re havea più Terra, 
il fuo Favorito più oro . Fù creduto per 
cofa certa che fino a quel tempo la Spagna 
non haveva veduto un Rè che meno di Fi- 
lippo III. dominale, nè un Favorito di mag- 
giore auttorità di quella del Duca di Lerma 
prima, dell’ Uzeda poi. Fù però credu- 
to che il Duca di Lerma che fi fece no- 
minare al Cappello con il difegno di 
sfuggire i colpi di qualche finiftra fortuna 
Portelli. man-. 


fino Te- 
ttimi en- 
to e fero 
poli. 
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mancafle nelle migliori malfime , perche 
dovea egli confervarfi folo nella Privanza,e 
ftabilire il Tuo fìglivolo Aio del Pren- 
cipe Filippo , per poterli infinuar nel 
fuo cuore, acciò morto il Terzo potefTe 
nel Quarto continuarla Privanza, efen- 
za dubbio che farebbe riufeito ; ma que- 
lli Signori credevano che la loro autori- 
tà era troppo bene inchiodata per elfer 
feoffa. 

Fece il Rè fuo Teftamento tre giorni 
prima dalla fua morte , in prefenza de’ 
Tuoi Conlìglieri di Stato , de’ Prefidenti 
degli altri Configli , e di molti Grandi , 
e lafciò fuoi Elècutori Teftamentari il 
Cardinal Duca di Lerma , il Duca d’U- 
zeda , il Padre Aliega fuo Confelfore , li 
Prefidenti di Caftiglia , e d’Aragona , & 
il Duca dell’ Jnfantado. Pafsò all’altra 
vita con poca tranquillità di fpirito, non 
ofiantela continua afiiftenza del fuo Con- 
felfore; primo perche era cofi fcropolofo 
di conlcienza, e l’havea fempre conferva- 
la cofi tenera, e delicata, che ogni colpa 
benché minima gliferivail cuore, di mo- 
do che in quelli fuoi ultimi periodi della 
vita , cadde m una gran diffidenza della 
mifericordiadiDio , conia dechiarattio- 
che non credeva di trovar luogo ap- 
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pr &fio di quella , perche conofcea benif- 
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(imo d’ ha ver tempre governato male i Tuoi 
Popoli , e lempre tralcurato il luo dovere 
di Re , ch’era pur troppo vero. Non 
oftante che havedè nominato il Duca 
Cardinal di Lerma > luo primo Efecuto- 
re Tellamentario , con tutto ciò nel pun- 

- to ìftefl'o gli fece mandare ordine di non 

venire nella Corte , & in Madrid fenzafuo 
ordine efprelfo, o delfuo Succedo re, che 
diede da maravigliare a tutti ; perche di 
quello non ne refe ragione a niduno. 
Non difpiacque a niduno (ben li molto 
al Duca d’OU'una) la morte di quello Rè, 
non già in riguardo di lui, che non face- 
va altro che la funtione d’un Rè di cera, 
ma rifpetto all’ abborrimento apprelfo tut- 
ti nel quale erano caduti il Duca di Ler- 
ma prima, & il Duca d’Uzeda poi , poi- 
ché tecero Tempre conofcere , & a’ llra- 

nieri, & a’ Cittadini , che haveano più 
tollo l’animo involto ad accumular tefori, 
che amici. Ammonì Filippo Tuo fìglivolo 
che correva l’anno 1 6 . della lua età di non 
voler pigliare il luo efempio , che nel en- 
trar nel Governo havea allontanato i 
vecchi Minillri , ma che do vede fer- 
vidi di quelli de’ quali lui s’haveva 
fervito , per edere efperìmentati ne- 
gli atfari. 

- •• * J.-V u fp .* . ^ * - * - i w, - 1 : . v/ * *-» * 
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M utarlo- Con tutto ciò non s erano vide mai 
Gom- tante mutatt ioni più ripentine. Il Du- 
«o. ca cTUzeda in qualità di Maftro di 
Cammera del defunto Rè, andò a riconof- 
cere fubito,trapraflato l’altro, il nuovo Rè 
' ' Filippo IV. innanzi a’ di cui piedi portoli 
jfu inginocchioni bacciò la mano , come fe- 
cero fuccellìvamente tutti gli altri Grandi, 
e Signori che vi fi trovarono preferiti; ma 
fi accorfe beniflìmo l’Uzeda che già Filip- 
- po havea lo fpirito auvelenato di finiftra 
informatione contro di lui , da quei che 
gli ftavano attorno, mentre vivea ancora 
il Padre ne’ fuoi ultimi giorni di malatia, 
havendolo ricevuto con occhio troppo 
torbido. Prefentò poi quello Duca al 
nuovo Rè le chiavi de’ Gabinetti , e del- 
. li Scrittori del fù Rè fuo Padre , con la 
cafletta , e con li facchi delle Scritture , e 
da cui hebbe ordine di rimettere il tutto 
v nelle mani di Don Baltafarro di Zuniga , 
che fù il primo atto di favore per quello, 
& il primo fegno di difgratia per l’Uzeda» 
non havendogli dato nè pure minimo at- 
to di fodisfattione de’ ferviggi refi al Pa- 
dre : nè quello ballò per fargli conofcere 
che l’havea poco a cuore, havendogli da- 
to ancora ordine di vuotar fubito l’appar- 
tamento che godeva in Palazzo,nel quale 
, entrarono il Ridetto Zuniga , & il Conte 
• . 7 d’Oli- 
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d’Olivares Tuo Nipote, che dechiarò quefto 
giorno ifteflò Tuo Favorito e Grande di Spa- 
gna. Quefto giorno medefimo ancora, 
Imembrò dal Con figlio, e dalle Cariche tut- 
te lecreature benemerite dell’ Uzcda, e tra 
glialtri Don Pietro di Tapia, e Don Anto- 
nio Benel. Di più levò la Carica di Segreta- 
rio della Camera , a Tomafo d’Angulo, 
& in Tuo luogo furrogato il Segretario 
Contrcras; come ancora levò via al Segre- 
tario Cerica le Scritture delle Confulte, e 
confegnate ad Antonio Aroftichi , e coli 
quefto come il Contreras erano mal’ ac- 
cetti all* Uzeda. La Duchefia di Gandia 
che dal Duca di Lerma già prima d’ef- 
fer creato Cardinale , era ftata privata 
del Tuo Carico di Camminerà maggiore 
della Regina , venne rimefia nel Tuo po- 
llo. I ù levato a Roderico Calcherone il 
carico di Capitano delle Guardie Aleman- 
ne , e pofto fubito il Marchelè di Ranzii , 
della C afa di Crovi. Il Carico di Mag- 
giordomo maggiore della Regina che 
pofledeva il Duca d’Uzeda venne dato 
al Conte di Benevento, ch’era uno de’ 
nemici più peflìmi del Duca d’Oftuna, 
benché come gli altri coperto. Non piac- 
quero all’Ofluna quelle Scene , difperan- 
do non foto tutte le Iperanze di riftabil- 
mento nel Governo di Napoli , ma tiran- 

Q.J 
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do altri cattivi fucceffi , non potendoli 
riulcir favorevole la difgratia di quei Fa- 
voriti coli {grettamente a lui apparen- 
tati , e che con tanto ardore lo pro- 
tegevano. Come li Scorucci erano già 
fatti per le pompe funebri del Bellarmino, 
fecondo fi è detto , non fù degli ultimi a 
veftirli , & a mandare per chiedere 

udienza al nuovo Re , ma gli venne rif- 
poftoj Che non voleva fua Matjt a tiare udien- 
za ad altrii prima dt darla ali' sìmbafcta- 
tor di Francia , venuto di nuovo •. In tanto 
il Duca d’Ofluna, per fuaporar le ama- 
rezze del cuore dove difficilmente po- 
tca nulla racchiudere, deliberò di fcri- 
vere al Cardinal Duca di .Lerma la fé*? 
guente Lettera , trovandoli quello in, 
deir'of- Vagliadolid. 

lina al Eccoci giunti a veder rapprefntare in 

Lerm^ 1 Hn ^ eAtr0 di Tragedie le pm frane Sce- 
ne a una Comedta fetida prologo. Ecco 
morìe un Re che non hebbe mai del Pa- 
dre che il nome con gli effetti fempre di - 
ver fi ; : e [allevato nel Trono un altro che 
2,1 ' non- drffenfce dal Padre che nell * età. Che 
cofa pofiamo fperare da un Re che non 
ha piu efpcrienz,a> bora che ha fedeci an- 
ni fui Trono di quella che ne haveva al- 
lora ch'era Bambinetto nella culla , e che 
ha fatto conofcere contro a buoni Configl 
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Infoiatili il [Padre, che non vuol genti ca- 
paci di ben fervirlo apprejfo di Je, come fi 
f°jfe fu* tntentione d'ejer configliato male, 
che non credo . In tanto ecco caduto dal 
po/lo il Signor Duca d'V^eda fio figlia 
volo , & introdotto al Favore il Conte d'O - 
hvares , che fe abbondava di talenti per 
ejfer * Aio , ne manca tanto più per ejfer 
Privato. Quefii Signori che fono pà nelle 
gratie cominciano a far vedere , che Ho- 
nores mutant mores ; e forfè che fono il 
primo ad efperimenrarlo , già che havendo 
fcritto un Biglietto a Don Gafparo Baltaf- 
farro , che pareva tutto mio, mi rimando 
in dietro il Gentil'huomo con una rifpofa 
che, benché di bocca ajjai fecca . Temo che 
V. E. & il Signor Duca d*Vz,cda nel vo - 
fero Ait nifi ero haverete nodrito nel ftno fer - 
penti che vi mordono , fenz»a armarfi di 
quegli antidoti che farebbero fiati nicejfari . 
Havete la fi iato che altri nodrijjero il Pren - 
ctpe herede fecondo al loro humore , in luogo 
di allevarlo col farne un (agri fido al vofiro 
filo , e farebbe (lato Punico mez*z,o di conti- 
nuare nella voftra Cafa il fopremo Ministro. 
Ah vado imaginando che vi era il difigno 
che vi fojfe tempo , ma le prime im- 
presovi non fi fcancellano mai , e quel 
che nel cuor (i porta in van fi fogge* Ut d e 
il Poeta • 


Per 
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Per me ho rifoluto eli fare allora che ha - 
vero udienza a fua Maefla il mio compli- 
mento fopra allo flato , nel quale fi trova 
l'Europa , e l’ Afia , d’ejfer governai da 
tre gran Principi , che fi feguono di grado in 
grado nell* età , cioè uno di fedeci , l'altro 
di diecefette , il terzo di dieceotto , e /pe- 
ro che m'intenderà che fono lui , il Re di 
J?r ancia , & il Gran Turco ; e forfè che mi 
rifolverò d' aggiungervi che mi metterò di 
fervir quello che intenderà meglio a ben go- 
vernare > e che fapra meglio maneggiare la 
Spada . Secondo a tutte le apparenze il Zu - 
riga farà il Privato , &il Favorito del Con- 
te d'Olivares fuo Nipote , e queflo il Favori- 
to , & il Privato del Re , di modo che que- 
fio dipenderà dalla Gramatica del Conte > e 
queflo da quella del Zuniga fuo Zio , che 
povera Monarchia governata da un fimil 
metodo. Penne hi eri a rendermi vifita Don 
Diego d'ibara , e chieflcmi il mio fentimento 
fopra a quello che credevo di queflo nuovo 
Governo , & a cui rifpofl con la mia Jolita 

franchezza , Che non fperavo nulla di 
buono , già che sera dato il bando a 
quei ch’erano inftrutti , per ammetterne 
altri che haveano bifogno d’un Pedante 
per infegnarli le prime regole del Go- 
verno. Subito che bavero ricevuta udten - 

V 

za dal Re me ne ander 'o a villeggiare , per - 
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che in tempi Jimili e meglio ejjer tra Contadi- 
ni che tra Corteggiarti. Il mio figlivolo fe- 
guetl fuo carico di Gentil’ httomo della Came- 
ra 9 ma non credo che pojfa veder di buon, : 
occhio quei che hanno fcavaUato il Sttoce - 
cero . Mi perfaado che non e che il meglio 
per V. E. il divieto di non venir nella 
Corte . E qm rejìo col dirgli che ho fcrit- 
to di mio pugno , per evitar la confiden- 
za ccn altri. 

Quella Lettera che dal Duca fi ^rif- capitata 
fe ( (otto la data delli 4. Aprile ) con n'dciR^ 
troppo paflìone venne inviata con tanta 
maggiore imprudenza , poiché in luogo 
d’inviarfi in Vagliadolid dove ,era il Du- 
ca di Lerma, conGentirhuomo confiden- 
te di Cafa, fu rimetta nelle mani dun 
Poftiglione a piede, di quei appunto che 
fecondo all* ufo di Spagna loievano 2 
fervire a portar Lettere di qua , e di 
là. La matina feguente alla morte del 
Rè erano flati fpediti per le porte due 
Configlieri del Configlio ordinario 
con un Segretario in Vagliadolit per ri- 
cevere dal Lerma alcune informattioni 
fopra al Governo , e nel ritorno feon- 
trato quello Poftiglione gli chicfero, do- 
ve andafl'e , e che cofa portafle , il quale 
non hebbe difficoltà di rifpondere , che 

0.5 fe 
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fe nc andava in Vagliadolit , per portare 
una Lettera dei Signor Duca d’Ofluna 
al Signor Cardinal Duca di Lerma , e nel 
punto ideilo tirata la Lettera dalla bifac- 
cia gliela modrò. Quedi Signori che ià- 
pevano beniflìmo che s’erano dati ordini 
molto particolari per (piare le attioni del 
Duca d’Offuna (limarono che bifognava 
Impofelfarfi di quefta Lettera , onde pa- 
gato l’intiero viaggio al Podiglione gli- 
differo, che poteva ritornarfene in Caia, 
perche farebbe loro cura di far capitare 
la Lettera al Signor Cardinal di Lerma y 
ma in luogo di mandarla a quedo la por- 
tarono a Don Baltaflarro di Zuniga , e 
quello infieme col Conte d’Olivares corlè 
per portarla al Rè innanzi a cui aperta , e 
lettali dal Zuniga , lafcio confiderai al 
Lettore qual’ alterattione non concepifle- 
ro nel loro animo il Conte, &il Zuniga, 
e fe nel punto ideilo non fenvefiero nella 
loro Tabula rafa , (s’intende nello fpirit© 
del Rè ) la più atroce vendetta ; e tanta 
più che il Zuniga ch’era dato del Confi- 
glio, già fotto Filippo III. e molto con- 
fidente del Duca d’Uzeda , era informato 
a pieno di tutte le accufe delle quali era 
incaricato fortuna. lì Portigliene portai 
ta a quedo una cofi bella rifporta fi può 
credere di qual maniera ne redafle morti- 

fi- 
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Acato , e forprefo : mandò per farne i 
Tuoi lamenti all’ Aroftichi > ch’era il Se- 
gretario che haveva prefo la lettera dalle 
mani del Polligliene , ma prima che 
giungeflero nell’ orecchio di quello tali la- 
menti fucceife l'a fua prigionia , come lo 
diremo qui lotto. Correva voce da per tut- 
to, & in Spagna , & in Italia, che il Du- 
ca d’Olfuna haveva più fpirito di tutti 
quei che nel fuo tempo maneggiavano af- 
fari publici , ma di tutti gli altri meno di 
giudicio per ben difponerli : li Venetiani 
dicevano , Che il Duca d'Ojfxna giocava 
fempre gli affari alla Morra , e fpeffo vin- 
ceva quando fi fcontrava con altri che gio- 
cavano male* Egli fi lafciava dominai? 
dalla paflìone, e fpeffo acciecato da que- 
lla, non vedeva che da fe ItefTo fi fabri- 
cava li precipizi. S'imbarcava volentie- 
ri nelle Navigationi più difficili ; e fodis- 
faceva al fuo naturale prurito di fuapo- 
rar tutto fenza confiderai le tempelle che 
potrebbono forgere, che una delle mag- 
giori imprudenze in quei che hanno in 
mano Governi , e che devono render 
conto delle loro attioni. 

Si feri ve dal Ma.efciallo di Baffompier» Memoria 

re, allora Am bafeiatore in quella Corte , fó m pfer- 

nelle fue Memorie , che tra gli altri ch’e- re ^ 

rano andati per vedere palfare la pompa 

^ qJ volumi 
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ftmebre che conduceva il Corpo del Rè 
dal Reggio Palazzo fuori di Madrid , per 
elfere tranfportato nell’ Efcuriale, uno fu 
il Duca d’Oifuna , e mentre fe ne flava 
appoggiato in una (pallierà foura il Pon- 
te detto Sagomano , che ferve di paflaggio 
al fiume Manganar a , che traverfa per 
' Madrid, trovandoli all* intorno di lui al- 
cuni Gentirhuomini della Cafa di dett0 
Ambafciatore gli chiefe , fe fapeffeto 
quando il Signore Ambafciatore havcfTc 
udienza , & alla qual domanda rifpofero 
il Marchefe di BufTy d’Amboife , & il Si- 
gnor di Rotelin , che fe gli era fatto in- 
tendere, che quello feguirebbe Dome- 
nica prolfima , ch’era appunto quella del 
giorno di Pafca ; & alla qual rifpolta fog- 
gimele il Duca , Mene rallegro motto , 
perche me fiata data parola , d'haver la 
prima udienza dopo quella dell ' Ambafcia • 
tor di Francia , e nella quale ho rifilato 
di dire al Re , che [t trovano al prefin- 
ie tre grandi Prencipi che governano il 
mondo, ie quali l'uno ha fidici anni, l'altro 1 j t 
& il terz,o 1 8. e quefit fino lui , il Re di 
Francia , & il Gran Turco , e che quello 
che di quefii tre bavera la miglior Spada , e 
che farà il ptìt bravo , farà il mio Signore» 
Si conchiude dal BalTompicrre que- 
llo difeorfo con le precife efpreffioni , 
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Cttejìe parole che furono ridette da uno che fi 
trovava nella fitta Carola , al quale bave - 
vano dato cura dt Jpiare le fitte anioni , con 
la fitta vita pajfata , & una Lettera ficrttt* * 
al Duca dt Lerma fervirono di motivo per 
farlo mettere in prigione , dove fin) ì fiuoi 
giorni» 

Il Tomaio nel Tuo Giornale fcrive che « 
il Duca era appoggiato in una (pallierà 
del Fonte allora che parlò a* Gentil’huo- 1 
mini dell’ Ambafciatore , e per quanto 
pollo comprendere dalle Memorie delBaf- 
fompierre fi trovava nella Carrozza : co- 
munque fia affirma il Tomaio , che il Du- 
ca haveflfe eh iefto al Signor Marchefe di 
BuiTy che conofceva beniflìmo , per ha- 
verlo villo nella Corte di Francia , del 
giorno che doveva havere l’udienza l’Am- 
bafeiatore , a caufa ch’egli teneva parola 
d’haverla immediatamente dopo : ma del 
redo non fa mentione alcuna dell’ altro 
difeorfo che haveflc rifoluto di dire al Rè; 
e veramente iè fu imprudenza d’haverlo 
fcritto al Duca di Lerma , fuo confiden- 
tiffimo, &in una Lettera figillata » che 
tanto maggiore farebbe fiato d’andare a 
tenere un difeorfo limile in un luogo 
publico, & a’ ftranieri. Per me non pollo 
comprendere come quello fia , e che un 
Grande di quella natura, e di quello gra- 
do 
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do fia caduto in un* errore delle maggiori 
impertinenze. Sono quelle propolte da 
farii ad un Rè da un Sudito, e tanto me- 
no di dirli ad altri che dovevano farli ? 
In tanto il Balfompierre lo rapporta polir 
tivamente , e da un Huomo limile al 
Duca d’Olfuna li può tutto crederei poi- 
ché egli ch’era d’humore a non poter nul- 
la inghiottire , era capace di metter tut- t 
to di fuori , e di fcrivere , e parlare una 
fteffa cofa piu volte in più Luoghi , fenza 
alcun riguardo diperfona; efenzaconli- 
derare il danno che potelfe ridondarli ; Se 
allora che Donna Caterina fua Moglie , Si- 
gnora veramente pmdentilfima , gli face- 
va rammemorare quella comune fentenza 
che nella Corte Infognava finger molto , e fa - 
per tutto , egli foleva rifpondere quali in 
colera , rimo meglio dt far crepare gli altri 
parlando , che di crepare io medefimo tacen- 
do , e forfè che a quello facelfe allulione 
Giuliano di Medici, Arcivefcovo di Pila, 
che in tal tempo era Ambalciatore di Tol- 
cana in Madrid , il quale havendo intefo 
la prigionia del Duca, lì lafciò dire, Che 
parli bora tanto che vuole . E libera che Io 
conofceva molto bene , lì lafciò dire più 
volte, Non vi era che la prigionia che pò t effe 
far favio tl Duca d’Ojfuna, 


Li 
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Li 7. d’ Aprile giorno del Mercordi San- Duca 
to fi raunò il Configlio di Stato di buon ivn?ri ~ . 

• , , • ° -it.' gionaro. 

matmo, nel quale intervenne il Re, e tut- 
ti gli altri Configlieri , e quivi fi diede 
rultima mano alla rifolutione che già ha- 
vevano prefo tra di loro il Rè, il Zuniga, 
e l’Olivarez d’imprigionarè il Duca d’ 0 £ 
luna , e ne fù data la cura particolare a 
Do n jfgoflino di Mexia , & al Signor Mar- 
che fé di Pobar Capitano degli Arceri di 
Guardia. Tra di loro conchiufero quelli, 
che il Mexia dovefle andare il primo in 
Cafa del Duca fotto prefetto di rendergli 
vifita , e nel mentre che difeorreffero in- 
fieme verrebbe poi l’altro. Spedi dun- 
que fubito il Mexia un Tuo Paggio per 
domandare al Signor Duca d’Otfuna > 
fe non l’incommodarebbe una Tua vifita, 
nella quale voleva conferire col Signor 
Duca alcune cofe che gli riufeirebbono di 
gufto, & elTendogli rìfpofto che farà il ben 
venuto vi fi portò fubito verfo li dieci 
della matina ; & in fatti gli cominciò a 
parlare di certe cofe che s’erano dette nel 
Configlio che riguardavano gli intereflì, 

& il fervitio del Duca , facendo egli co- 
nofeere il fuo zelo nel rendergli lerviggio; 
ma appena era pafiato un quarto d’hora 
quando fi vide venire , & entrare nella* 
Ronza ideila il Marchefe di Pobar con cin- 

quan- 
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3 uanta Arceri , inoltrandogli un Biglietto 
el Rè col quale gli ordinava d’afficurarlì 
della Tua perfona. Allora voltatoti il Du- 
ca verfo Ò Mexia gli diile , sigojhno tu fei 
il traditore di Pietro , come di Chrifto fi* 
Giuda y ah che tu hai fiotto proportionato 
il giorno per il tuo tradimento. Rivolto 
poi verfo il Marchefe di Pobar gli parlò 
in quefta maniera» Se il voflro ordine non 
porta che d' ajjìcurarvì della mia Perfona , 
potete farlo nella mia Cafa iftejfa , perche 
vi fono Jlanzx a baflanz.a. Donna Cate- 
rina fece ancora tutto il potàbile , acciò 
che fofle lafciato in Cafa , fino ch’elTa an- 
dafle a parlare al Rè ; ma il Pobar rifpofe 
che teneva ordini particolari di condurlo 
altrove , e che quello non impediva 
" ch’erta non andalfe a parlare a fua Mae- 
ftà. Fattali mettere dunque all* ordine 
la Sedia portatile del Duca, vi fi melfe di 
dentro col dire > sinché Chnflo in quefti 
giorni fu condotto in prigione cum ulrmis , 
& fufitbus. Donna Caterina , e Don 
Giovanni fuo figlivolo volevano feguirlo 
pure in tedia, ma non gli venne permeilo. 
Da qui venne condotto nella Cafa del Po- 
bar, dove vi era all’ ordine una Carrozza 
di Campagna a quattro, dentro la quale 
fi mefle il Duca , con erto Marchefe , an- 
dato già via il Mexia, dopo quel bel com- 
pii- 


Parte III. L i b. III. 377 , 

plimento fattogli l’Offuna. In quefta 
maniera con le Guardie all’ intorno fù 
condotto in una Cafa di Campagna difco- 
fta due miglia di Madrid detta dimoi * , 
che apparteneva al Conte de Baraxas , e 
come haveva li Tuoi folli all* intorno con 
acqua , e con un ponte Levatoio , per 
quello veniva chiamato comunemente il 
Cartello di Almeda. Fù dato in cuftodia 
a Don Carlo Coloma , acciò ftrettamente 
ló cuftodirte,non folo con le lidie Guardie, 
ma anche con altri; e fù data quefta cura 
al Coloma, a caufa che haveva ricevuto dil- 
gufti notabili dal Duca, di modo che fi può 
credere con quali maniere lo trattaffe. 

La fera iftelfa verfo la Notte fi tenne Altfe 
ancora Configlio , e fu rifoluta la prigio- procedi* 
nia de’ due Segretari del Duca , e del fuo ture * 
Teforiere , &in oltre fu rifoluto ancora, 
che fi dovefle mandare in Cafa , e Segre- 
taria del detto Duca un’ Configgere con 
due Segretari per vifitare le fcritture. Il 
giorno feguente che fù il Giovidi Santo, 
li primi furono tutti tre condotti In pri- 
gione , e per la feconda funtione ne fu 
dato il Carico al Conte di Benevento, 
Prefidente del Configlio d*Italia, il quale 
portatoli in Cala del Duca con due Se- 
gretari fi diede a vifitar le Scritture , c 
benché Donna Caterina havefTe provifto 
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a tutto, e nafcolto quello che più con- 
veniva di nafcondere, non lafciò con tutto 
ciò di gravemente dolerli di quello af- 
fronto che fi faceva al Marito , a Lei, 
a Don Giovanni fuo figlivolo , . & alla 
Cafa , pagandoli con ingratitudini coli 
fcandalofe li grandi, e legnatati fervig- 
gi , refi dal Duca fuo Marito non folo 
alla Corona, ma alla Chriftianità tutta. 
Non fi tranfportò però cofa alcuna di 
fuori , ma folo vennero chiule in un 
fafcio molte Lettere , e Scritture , e fi- 
ggiate col Reggio figillo furono mefie 
nelle mani di Donna Caterina , acciò 
occorrendo che folle del buon piacere 
del Rè di vederle che havelfe cura di far- 
gliele tenere allora che faranno richief- 
te. Di che fi inoltrò mal fodisfatta Don- 
na Caterina, continuando i fuoilamen-* 
ti , con il dileguo che quanto più grandi, 
che tanto più tolto faranno riportati al 
Rè. Rifpofead ogni modo con molta pru- 
denza, & accorto difcorfo, allora che il Con- 
te di Benevento dopo figillato il Falcio di 
Scritture volle rimetterglielo nelle mani}, 
Portatelo dove vi piace (gli dilfe) poiché non 
vi e niente in qtìefla Cafa che non fea al fer- 
vuto , e difpofitione del Re nofero Signore. 
getti dir- A Vcnnerdi Santo , non oftante la na- 
gradaci, tura del giorno , che foleva fempre appli- 
carli 
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carfi alla divotione della paffione , fi ten- 
ne ad ogni modo di buon matino Confi- 
glio , nel quale il Conte di Benevento fi 
lamentò gravemente di Don O/untino 
Duert'ia , Marchefe di Forefta, ch’era uno 
de’ Regenti d’Italia, acculandolo con pa- 
role indecenti , d’haver proceduto con 
troppo impertinenza nell’ attione del vi- 
fitarle Scritture in Cala del Duca d’Oflii- 
na; onde nel punto ifteflo venne difmefi- 
fo del Tuo carico, e fcacciato via di quel 
luogo. Si hebbe a caro di trovar quella 
occaflione , & il Benevento ch’era quello 
che con piu ardore premeva contro il Du- 
ca , e che cercava d’abbattere tutti quei 
del Tuo partito, auvelenò con la Tua ven- * 
detta qualche parola che il Quintino ha- 
veva 'detto, per poterlo levare da’ maneg- 
gi , non ottante ch’era un Configliere di 
grande efperienza , e di gran probità , 
ma per perdere ogni merito, ballava folo 
havere il nome di Pietro , come il Duca 
d’OlTuna. Quello Signore ad ogni mo- 
do non haveva grande in ter effe con que- 
llo Duca, mafolteneva le lue ragioni, per- 
che dicea che i Tuoi ferviggi refi alla Corona 
erano troppo grandi, e che però dovevano 
compatirli in lui quegli errori che poteva- 
no feontrarfi , perche faranno riputati 
Tempre minori a’ benefici. Fu ancora po- 
• ' • ; ilo ' 
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fio in prigione Don Garriti di Par e/t a , 
creatura benemerita * e Favorito del Du- 
ca di Lerma , & oltre modo amico del 
Duca d’Ofluna. 

Moli;, e Si tenne Configlio anche il Sabbato 
Santo di buon’ hora , e prima di finirli li 

giooaci. diedero gli ordini acciò follerò radoppia- 
te le Guardie al Duca d’Ofliina , e den- 
tro , e fuori d’Almeda , & a piedi , & a 
cavallo , con elprefio comando (che l’ub- 
bidiva pur volontieri) al Coloma , di non 
iszi. lafciare auvicinar chi fi fia in quel luogo, 
Ipargendofi la voce che i fuoi aderenti ha- 
vevano tramato d’andarlo a tirar per forza 
fuori della Prigione; di quello coli ne fcrivc 
il Baflòmpierre, Fu dato avifo al Re> che 
Alcune perfine fenati impieghi) volevano far 
falvare il Duca d’OjJuna , che fu la caufa 
che fi radoppìaffero le fue Guardie , e che 
fi mettejfero in prigione più di due cento per- 
fine in Madrid. Il Tomafo fcrive che 
quello fù un puro pretello della Corte, 
o pure di quei che volevano perdere il 
Duca , per haver l’occallìone di afflai- 
rarfi di tutti quei , che tenevano il parti- 
to di quello infelice Signore. Confefla 
bene che fi fotte portato quello avifo al 
Rè, & al Configlio, ma dalZuniga, dal 
Conte d’Olivarez , o dal Conte di Bene- 
vento , o da tutti tre infieme , ma che 

però 
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però da loro s’era inventato > poiché in 
tutte maniere volevano perdere quello 
Duca. Et in fatti per tutto quel giorno 
del Sabbato Santo , per la notte dello 
Hello , e per tutto il giorno della Dome- 
nica ( che bella divotione per un giorno 
coli Santo in una Corte Catolica) corap 
fe le cofe di Stato non ha veliero fella, non 
li fece altro che llralcinar gente in prigio- 
ne , particolarmente Capitani , & Offi- 
ciali Riformati tanto Napolitani, che Sici- 
liani ch’erano al fervido del Duca , e di- 
verti altri Perdigiornata , lòfpettati d’efler 
capaci a far partiti , t. fedirioni , & a lan- 
ciarli guadagnare dal danaro del Duca , 
per arrifehiare di tirarlo fuori. Di mor 
do che non lì lafciò in libertà alcuno che 
folle capace di render fervido al Duca di 
qualunque maniera. 

Softenne Donna Caterina per alcuni offici di 
giorni quello colpo coli improvifo fenza 
ufeir di Cala, con tanta maggiore morti- 
fìcattione , quanto che lì vedea abban- 
donata, non folo dagli amici, ma da’ Pa- 
renti iltelfi , perche vedendo tutti coli 
efacerbata la Corte contro il Duca fuo 
Marito , nilTuno ardiva fu quel principio 
di nuovo Governo difguflarlì quei che re- 
gnavano, e che volevano fcaricar la loro 
vendetta. Si accrebbero le fue lagrime 
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nell’ intendere il fucceffodel Duca dUze- 
da a cui Sabatto matina 20 . Aprile tu 
mandato ordine dal Rè di ulcire di Ma- 
drid lo fteilo giorno , e fra due portarli 
nella fua Cala di Campagna dieci Leghe 
difcofta, & ivi llarfene rilegato fenza 
ufcirne , lotto pena della Reggia dil- 
eratia, fino a fuo ordine: mortificame- 
ne veramente grande per quella Signora, 
poiché quello Minillro fpoldlato gli ler- 
vivadi buoni configli, come pratico de- 
gli affari. Non potendo più tolerare 1 in- 
dugio lenza veder di foccorrere 1 infelice 
Marito fi portò dal Zuniga , e dal Conte 
d’Olivarez che già era fiato creato bran- 
de di Spagna , che cominciava a quahh- 
carfi Privato, ancorché il Zuniga fuo Zio 
fi adoffalfe il pefo maggiore del Governo, 
ma trovò coli poco favorevole accoglio, 
che hebbe giullo fogetto di partir mal- 
contenta, non havendole dato che rifpo- 
fte ambigue confufe , & imbrogliate , di 
modo che in luogo di contala , gli ag- 
gravarono Tempre più il dolore : on- 
de ftimò di ricorrere alla forfa , col 
mezo d’un Memoriale prefentato al Re , 
nell’entrare in Configlio , accio che folle 
letto in quello, & Don Giovanni che non 
era fiato ammollo dal fuo Carico di' Gen- 

til’huomo della Camera > gli facilito il 

me- 
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mezo , & ecco il Memoriale in Lingua 
Spagnola, & Italiana. 

Memo ri al que la Duqueza de 0 fu- 
ria ‘Donna C atei ma Henri que s de 
Ribera prezentb al Rey ‘ Phelipe 
1K pediendo la libertad del Du - 
que fu Mari do. 

, Senor, 


a 


B lenpudiera bien confiada pedir mer- 
cedes a eftos pies, por los lervicios 
numerofos que mi Marido ha hecho a fu 
Corona, qucs fabeV. Mag d , que defde 
que iàlio de la Nines los que han llegado 
a .fu notizia , han fido fiempre execuo- 
nes de fus efetos y valor, fin duda fendila 
de fus emulos , y del trabajo en que fe al- 
la. Mas no le quiero fuplicar por tales 
gra^ias, y favores, que corno fon en La- 
moneda que pagan los Reyes eftas cofas, 
fegura tenemos efta prenda. V.Mg d esRey 
Catolico por exerci^io y por rcnombre, 
Jufti^ia lepido y defagravio, los inimigos 
de mi Efpofo lon los de fu Corona Reai 
paraV.Mg d pequenos gozques , mas para 
el Cànes rabiofos,' pues no contentoscon 
ladrar co ntra fu gran repura^ion, han da- 
do con cl en un Carceli. Senor , el Du- 

que 
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que que rompio toda la Armada de loft 
Turcos, que a Cori alo tanto pirata , que 
a vergon^o a los Venecianos , y que ayu- 
do adelvanerery calligar el Piamonte,y 
al Emperador a recobrar fu patrimonio 
enagenado , que alidio a Flandes con 
dinero , que redaurò la quìebra grande 
de la Navega^ion de Filipinas , qùe hi$o 
paflar con los Pendones enarbolados , lus 
Cavallos por los Edados de la Iglelia : es 
oy el prefo , el apretado con nombre de 
Lefa Mg d los libres fon , los que a tre- 
viendole a defpojar Vuedro Rey , y alla- 
mar otro (temerofos de fu caftigo ) han 
procurado bufear color para encubrirfè 
con la fedilidad de tal Minidro. Si el de- 
linquio contra la Fè , ò Reai Seru. de 
fu Princepe, Sangue , y Corajd tengo yò> 
para quitarle con mis manos ( fiendo me 
- licito ) la vida , ò para facar della eda 
mancna con el rigor de fu Judi^ia. Pero 
fi en edo no huvo falta (corno en efeto es 
impofible que la halle la malicia humana) 
no ay en el mundo algun dilito, por que 
el merefea eda prifion. Se deve el Duque, 
pague el Duque , que hàzienda tiene, y 
dote, yo para que V. Mgd. fé fàtisfoga» 
aunque a los Reyes y tari grandes , las 
Cuentas fuelen fer deharanas, no de ma- 
ravedires, yedapartida , bienfo^il es 
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de averiguar. Fuera de quel veynte mi! 
hombres, y tantas cofas confeguidas, no 
fé defponen fin dineros , fu providen^ia 
los facò no del hazienda y Patrimonio de 
V. Mg d , mas del defpcjo que le defaron 
los contrarios, entre fus inclitas Vitorias’ 
V. Mg d tiene a los pies una Muger, cuyos 
patados acrefentaron con fu Sangrc mifmo 
de fu Corona Reai , y alguno dellos que 
le dio , aun mas Vaifallos, y teforos, que 
no heredaron de fus Padres los Reales de 
V. Mg d ; merefca por ellos , y por fi efta 
Jufti^ia ydefagravio que corno tan fiel 
lubdi.a fuya , fiente infinito que le agan 
perder affi el mejor Miniftro, y para cofas 
mas notables que tiene Prin^epe delmun- 
do. Las Na^iones eftranas entre qui en 
(ferviendo V.Mga.) fe fupoponer en lugar 
grande, eftan efperando y a la mira de fu 
Prifion. Humildemente liiplico a V.Mg d . 
fe compadefca de fu Cafa , de nueftra 
Sangre, nopermita que tanto tiempoefte 
a vcfgada, a que fus emulos la jurgen con- 
forme al dolor de los caftigos que les à dado 
por iu mano, que yaademas de que erte 
cafo, tiene en fi tanto de Jufti^ia, fe vie- 
ne entrando por l$s puertas de fu Reai 
Mifericcrdia. 


Me' 
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Memoriale prefentato dalla Duchef- 
fa Donna Caterina Henriquez di 
Cabrerà, al Kè Filippo IV. re- 
plicandola per la libertà del Du- 
ca fuo Marito. 

B En potrei confidentemente chieder grafie 
profirata a' /noi piedi Reali, per li nume - 
rofi ferviggi che il mio Marito ha refo alla 
di Lei Coronai poiché a voJìraMaefla e pur 
noto, che fino da quando egli ufci dall * effe re 
di fanciullo , quelli che fono pervenuti alla di 
Lei notitia , fono flati eficutioni de fuoi ef- 
fetti, e valore , quale Jenz^a dubio fu il fo- 
mite detti di lui emoli , e del travaglio in cui 
bora fi trova. Ma non voglio f applicare per 
tali gratie , e favori, mentre come quejle co- 
fe fono la moneta , con le quali pagano li Re, 
cofi habbiamo ficuro quefio psgno. Goffra Mae - 
fiae ReCatolico , nonfolo per titolo gloriofo 
di nome , ma per gli effetti , & efercitii cofi 
giufli, e pii , e per quefio , a Lei ricorro a 
domandar gratie per lo fgravio del mio Ma- 
rito. Li fuoi nemici fono quelli fleffi della di 
Lei Corona Reale, per la Maefla vefira pic- 
cioli cagnolini, ma per tl mio Spofo Cam ar- 
r abitili , che non contenti di latrare contro la 
di lei grande riputati ione, l'hanno firafemato 
mordendolo in una Carcere . Si- 
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Sire , quel Duca che ha fco* fìtta , e 
fommerfa tutta l' ArmataTurchefca y che ha 
bandito dai mare , e njlretto ne ' loro p.ù an - 
gufi lidi t«nt 1 Cor fari ; c/?* ha poflo il freno 
all' orgoglio de' Fcnettani; che ha contribui- 
to a juena> e , é cafigareil Piemonte nemico ; 

afftfito con tante forz.e l'Imperadore 9 
per ricuperare il fuo Patrimonio d'altri rapi- 
to : che ha mandati tanti foccorfì di danari 
in Fiandra y per la guerra contro l' /Jolanda; 
che ha ricuperato la firada rotta della Na- 
vigattione delle Filippine ; e che ha fatto paf 
fare con le bandiere inalboratey le fue Squa- 
dre di Cavallina per lo Stato Ecclejiaflico ; 
qticflo moderno , Sire, e hoggt prefo , quejlo 
medemo inceppato con l'ignominia di Lefx 
Maeflay e liberi fono quei tali che fono an- 
dati tentando di fpngliare P r . M. del titolo di 
Rèy & acclamar altri (timidi del cajltgo) 
mendicando colore per coprtrfi fitto il manto 
della fedeltà d' un tal Mini (ho. Se il mìo 
Manto e delinquente contro la fede » e Reai 
fervitio del fuo Prencipe , io fteffa ho cuore % 
efangue (fe pure mi fard, permejfa ) per fre- 
ttar lo con le mie proprie mani , 0 pure preme- 
rò il rigore della gtuflitia per cavar quefla 
mat chta della Jua Cafa con la fra vita. 

Ma pero fe in ctò egli non ha colpa , (co- 
nte in fatti e imponìbile che ne trovi alla 
m alida humana piu maligna ) non fi trova 

K 2 nel 
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nel mondo debito alcuno che poffa renderlo ca- 
pace dì una tal prigione. Se il Duca deve, che 
il Duca paghi ; egli ha facolta baftantiy & io 
dote a Sufficienza , con che K. Al. potrà fo - 
disfarjì : ancorché a ' Prencipii particolarmen- 
te a Monarchi cofì grandi y fi fogliano render 
Conti non di dtbiti di danariyma di fudori di 
grandi imprefe ; e quefia partita nel mio Spo- 
fo fi troverà ben grande , fe la di Iti augufia 
bontà vorrà vfitarla y e tanto piu per effer 
chiare le prove • In oltre fi compiaccia K. M» 
di confiderare che venti mila Huomini di con- 
tinuo in piedi ne' fu oi Governi , e tante cofe 
acquisiate , non fi difpongono fenza danari 9 
e pure il Duca con la di lui condotta , non 
gli ha cavato dagli Erari Reggi y non dal Pa- 
trimonio di K. M. ma dalle J foglie che a lui 
lafciarono i nemici , nel corfo delle di lui in- 
clite vittorie , che fono fiate di gloria , e be- 
neficio alla fua Corona . 

Ecco hora profirata y Sire, a' pie di Re alt 
di K. M. una Donna , i di cui Antenati (co- 
me e pur noto) hanno tanto contribuito ad ac- 
crefcercy & ad irrigare con il loro fangue y e 
con li loro fudori , la fua Corona Reale ; & 
alcuni dì effi gli hanno dato forfè piu V ajfalli , 
eT efori y di quelli che habb/ano her editato da' 
loro Padri li Reali di KM. Che quefia Don- 
na , Sire, meriti per loro , e per fe fi effa que- 
fia gitili itia , e quefio Sgravio alle fue affiìttio- 
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ni ; che per ejftr fua Sudila tanto fede- 
le , [ente infinitamente nel vivo , che altri gli 
faccino perdere , 0 per invidia , 0 vendet- 
ta un cefi fedele Mmiflro , e per jtefe più no- 
tabili che habbia P rencipe del mondo. Le Nat- 
tioni flranìeri ( che fono al Jervitto di P. M. ) 
tra le quali feppe metterfe in alto poflo , fan- 
no attendendo con occhiutamira l'ejìto a una 
cofi fatta prigionia. Proflrata ancora , Sire, 
humilmente fupplico V. M. di voler haver 
compaffione della di lui Cafa y e del noflro 
Sangue . Non permetta che flia nel ri/chio, al 
quale li di luì emolì lo giudichino fecondo al 
dolore de' caflighi che loro ha dati con le pro- 
prie mani. Che facci. Sire, entrare la giu/fi- 
tia che gli domando per le Porte Reali del- 
la fua gran mifericordia. 

Preferito quello Memoriale la {Iella Don- Mem»- 
na Caterina nell’ entrare del Rè in Confi- 
glio, polla inginocchioni > ma Don Bai- fenato, 
talarro di Zuniga prefala per lotto il brac* 
ciò l’alzò per ordine del Rè, il quale fin- 
gendo di leggerlo altro non le rilpofe che 
quelle fole parole, Sta fruenti + e poi entrò 
in Configlio. Fece veramente la villa di 
quella Signora lagrimar molti , non folo 
per elfer comparfa modella negli habiti piu 
{empiici di quello che permetteva lo feo- 
ruccio illelTo che portava del Rè defunto, 
ma per la fervitù , eilendo andata nel Pa- 

R 3 la*- 
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lazzo a piedi con una loia Damigella , & 
un Paggio , col Tuo Bracciere che la con- 
duceva. Che leene Rrane che rapprefenta 
il mondo, che ella Donna Caterina , che 
poco prima rapprelèntava la figura d’una 
grande Regina negli Abiti , negli orna- 
menti, nel corteggio , vederla hora in un 
tale Rato proffrata a terra tutta lagri man- 
te. Ma di quelle leene n’era tutta piena in 
quelli tempi la Corte di Spagna ; e chi 
non reftarà attonito' di vedere abbattuti , 
oppreflì, fpogl iati del lorohavere, e rile- 
gati quel Duca di Lerma , e quel Duca 
d’Uzeda, che haveano coli bene, con tan- 
ta fede, con probità, e con tanti felicifli- 
mi eliti fervitola Corona. Ma la Previden- 
za volle poi che quelli Redi trattamenti che 
il Conte d’Olivarez fece a quelli Signori, 
fodero poi fatti a lui, dal fuoPrencipe iftelfo. 
Rifpofta Q. ue R° met i cmo gi° rnoc hefùIi 29. Aprile, 
fenc.-n- Donna Caterina fpedìun fuoGentilhuomo 
5SJ£* 11 ’ a Gota dove era Rato rilegatone! fuo Mo- 
naRero il Padre Alliaga Confeffore del Rè 
defunto, do j|p edere Rato privato del carico 
d’InquifitorGenerale,per pigliare il fuo con- 
figlio fopra alle maniere da comportarli in 
ifcr. quelle difgratie del Duca fuo Marito, confi- 
dando molto a quefio Religiofo, non folo 
rilpetto al fuo merito , & alla grande ef- 
perienza che haveva negli affari , ma per- 
che 
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che come dipendente, & avanzato in quel 
pollo dal Duca d’Uzeda, haveva parlato 
con molta franchezza fopra al torto che fi 
faceva al Duca fuo Marito, al Duca di 
Lcrma , & al Duca d’ Uzeda , ch’erano 
appunto quei Miniflri che haveano meglio 
fervi to la Corona , ma da quello Religio- 
fo non ne ottenne che quella breve rifpo- 
fta, Signora Duch:Jfa compattfco alle dqgra- 
tie del Signor Duca fuo Manto , che fuori 
il rigore della prigione , fon comuni con tanti 
altri. In un tempo nel quale fi (lima delitto 
di Stato l'haver ben fervito la Corona^ fotto 
al Governo della felice memoria del Re de- 
funto) non faprei'quel conjìglio darle. Il I or * 
reme della vendetta e troppo gonfio , & il vo - 
lerlo frenar con fippliche pietofe , ciò farebbe 
ttn farlo sboccare con più velocita ; perche la 
malignità non ha lagrime . Sonpiagl): che hi - 
fogna guarirle col tempo , e con la patienz,a 9 
nella quale può ella accommodarfi con tanta 
maggior conftan^a , nel rammemorarfi fpejfo 
che le colpe del Signor Duca fuo manto , non 
fono note che a* fuoi nemici > & emoli , ma 
le fue tante gloriofeffime Imprefe , e fatto- 
rie a beneficio , e gloria della Corona cor- 
rono con tanta edificattione della Nattionc 
Spagnola negli occhi del Mondo tutto. Il 
fuo Gcnttfhaomo le dirà il refio di boc- 
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Altro Dechiarofiì piu volte Donna Caterina 
a] 0 Duca. con i Domeftici che in quella lunga , 

e penolà Carcere del Tuo Marito , che te- 
neva il Tuo cuore incatenato neii’ afflittio- 
ni , non haveva trovato confolattione 
maggiore, di quella della lettura del Bi- 
glietto del Padre Alliaga, che per poterlo 
leggere fpetto lo teneva ben cuftodito ap- 
pretto di fe. Circa al fuo Memoriale, ben 
lungi di fare effetto alcuno in favore, par- 
ve che bavette fervito per aggiunger legna 
al fuoco , poiché non contento il nuovo 
« Governo della cuftodia di Don Carlo Co- 

lonia , che faceva al Duca' in Almeda, 
ch’era pur troppo rigorola, levato quefto 
da tale impiego , ne venne data la cura a 
Don Luigi di Godovj/i il quale haveva ri- 
cevuto un fchiaffo dal Duca , per nonsò 
che rifpofta infoiente, già prima che par- 
titte per la Sicilia, & in fatti quefta attio- 
ne di metterlo lòtto alla cuftodia d’un ne- 
mico coli offefo, non fu trovata, nè giu- 
fta , nè Chriftiana, anzi difpiacque a molti 
Grandi fìelli che odiavano il Duca. Que- 
fto Signore a cui la prigione non havea 
fcotto la fua naturale fierezza , e la coftan- 
za del fuo animo grande, nel vederli com- 
parire innanzi il Godovy, tutto fdegnato 
gli ditte, Briccone che in fa (però era Gen- 
til’huomo di gran nafcita) ardtfci compa- 
rire 
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rire ancora innanzÀ i mici occhi ? Onde of- 
felò l’aJtro ne portò le Tue doglianze nel 
Configlio, il quale fpedì il Signor di Po- 
barin Almeda, per cenfurare dalla parte 
del Rè il Duca » e per fargli dire, Che fe 
non voleva contenerli , che fi pagheranno mi - 
fare , che gli farebbono nufeite di maggior 
dfiiacere. Il Duca che fi compiaceva mol- 
to della Poefia Italiana gli rifpofe con que- 
lli due verfi dell’ Ariofto , La morte e fin 
duna prigione ofeura , agli animi gentili) agli 
akri e noia\ fenza rifpondergli altro. 

Non ottante i rigorofi divieti di non EntNm 
lafciare ufeire alcuno , nè alcuno entrare^ Rèi* 
in Almeda , di quei che potettero far (a- MaJrid * 
pere al Duca lo ftato della fua Cala, & 
altri affari efterni , o pure che dalla fua 
parte fi ^ortaffero avifi alla fua Moglie, eoa 
tutto ciò non lafciava quella di fapere tut- 
to lo ftato del Marito, guadagnato con l’o- 
ro un tal Capitano Bombai a cui il Godo- 
vy confidava il più , & era uno di quei , 
che l’aflìftevano alla giornata nelle ftanze 
iftefle , e com^quei giorni che non era 
di guardia andava a veder la Moglie , tro- 
vava il mezo fegretamente di far rapporto 
degli avifi di Donna Caterina al Duca', e 
di quello all’ altra. Hora havendo intefo 
quella Signora il rigore che il Godovy 
u&va al fuo Marito, ne parlò a molti Gran- 

R $ di, 
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di , non folo parenti , & amici , ma anche 
di quegli ftefli che gli erano contrari, e Co- 
pra a quefto articolo promeiìero tutti di 
pacarne officio, ò col Rè, ò con li Favo- 
riti, Cubito che il Rè Carebbc di ritorno. 
Era andato il Rè nell’ Efcuriale, per aflì- 
ftere alla Cepoltura del Rè Cuo Padre, che 
feguì li 4. di Maggio nella ChieCa di San 
Geronimo. Li dieci dopo fu preCo il gior- 
no per la Cotenne entrata del Rè in Ma- 
drid. Partì quefto di San Geronimo , c 
venne per la Calle maggiore nel Cuo Pa- 
4 lazzo , paftando per le ftrade tutte tapez- 
zate , cedendo lo Ccoruccio per quefto 

f iorno. Dinnanzi a lui andavano gli Ara- 
alt , Ceguivano li Gentil’huomini della 
bocca, e Cucceflìvamente /w TI/ 0/4^/, die- 
tro a’ quali andavano li Mazzieri : dopo 
li quattro Maggiordomi , e dietro a que- 
lli venivano los Grandes y dietro a’ quali 
andava il Duca dell’ Infontado Colo Copra 
un Cavallo con fornimenti di gran prezzo» 
con la qualità di Cavallerizzo maggiore, e 
però capo Ccoperro, portaado in mano la 
Spada sfodrata del Rè , che Ceguiva Cotto 
un Baldachino portato dalli 3 2. Regniores 
di Madrid veftiti di tela d’argento bianca, 
& incarnata > &all’ intorno di lui anda- 
vano li Scudieri, Ceguendo li Capitani del- 
le Guardie , poi li Configlieri di Stato, e 

die- 
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dietro a quelli quei della Cammera. 

Per parlare al Rè Donna Caterina pre- ordine 
le giorno come giorno proportionato alle brindi 
gratic, e trovò oportuno il tempo , però a P ri- * 
non pafsò ad altre parole , che al gran ri- glonc * 
gore della Carcere che fi faceva folfrire al 
fuo infelice Spofo, e che volendo fua Mae- 
flà adoprar la grafia, e la giuftitia lo le- 
verà dalle calamità di quei tanti patimen- 
ti, affai ballandogli di foffr ir quelli de’ do- 
lori della Podagra. Particolarizzò molti 
articoli de’ quali era aggravato, havendo 
rilpofto in nome del Rè il Conte d’Oliva- 
fez, Che la clemenza del Re haurà in tutto 


riguardo , e fi daranno ordini tali , che dal-, 
la libertà in poi, haurà foretto d’efler conten- 
to. A quelle inftanze di Donna Caterina 
aggiunteli le raccomandattioni d’altri 
Grandi , la matina d. Ili tredici Maggio 
nel Confiìglio , fù regolata la condotta 
che doveva tenerli verfo di lui in quella 
maniera ; Che al Signor Duca d’ Off una che 
per ordine di fua Mae [la fi trova prigioniero 
nel Caffè Ilo dì Alme da , faranno permeili 
due Servidori come hà in effetto, uno de’ • 
quali è Cirurgó , & un Cuoco , & a’ quali 
non farà permeilo d’ufcìre dal Cartello. 
Che dallo Spendttore del Signor Don Luigi di 
Goiovy che n 'e il Governatore , fara provi - 
fio il Cuoco fudetto di tutto c^u.llo che potreb - 
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be bavere eh btfogno per il fervuto della Ta * 

» vola del Signor Duca, a fpefa di quefio pero • 
Cheli Soldati di Guardia no n entreranno nel? 
le flange, del Duca , ma fi terranno di fuori, 
lafciandofi ih liberta con t fitoi Servidori , ec - 
cetto fe il Duca ifiejfo lo defide rafie. Che due 
volte la fcttimana , o tre gli far a permefio dì 
fpaffeggiare per il Cafiello in compagnia del 
Governatore , e d' alcune Guardie . Che ba- 
vera il fuo Cappellano , a! quale come agli 
altri Servidori non farà permefio d’ufctrc nè di 
fraticare chi con i Domefitci del Duca , t 
con le Guardie . £ che havendo btfogno di 

JWedtcOy o da Spetiale Cbavera^ma ne tl Duca , 
nè i fuoi Servidori potranno parlargli che in 
f refenda del Governatore ; e volendo il Signor 
Duca pafidre il tempo a qualche gioco con gli 
O fidali delle fue Guardie gli far a concefio. 
Siciliani Di quella provifta di Tua Maeftà ne fù. 
fono*n mandata copia alla Duchella , che allege- 
Puca. r ì al quanto la piaga , ma non la faldò;, 
tanto più che fi fepeva beniflìmo le dili- 
genze che s’andavano tacendo per caule 
d’accufe contro il Duca o fecondo parla- 
■ f ’ -va Donna Caterina, falfi tefi intoni per con» 
vìn er odi delitti. Si fcriffcr© Lettere al Vi- 
cerèdi Sicilia, & a quei Magiftrati del Re- 
gno, acciò informaiìero il Rè con diftinte 
t informattioni della condotta del Duca 
d’Ofluna ae’ quattro anni del fuo Gover- 
no 
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no in quell’ I(ola , di quel tanto ch’egli 
haveva fatto a pregiudicio degli intereflì 
della Corona, e del Regno perfoftenere 
la fua propria ambitione. Il Viceré per fo- 
disfare alle inftanze del Zuniga , e del 
Conte d’Olivarez diede gli ordini per le 
dovute ptrquifittioni, e mandò Commj£ 
fari particolari in divertì luoghi; ma i Si- 
ciliani, benché mutabili ne’ loro fentimen- 
ti, inoltrarono in quello gran coftanza nel 
loro zelo che haveano già teftimoniato al 
Duca, onde non foloi Magiftrati, ma li 
Popoli ifteffi più volgari nell* intendere la 
fua prigionia , andavano gridando per le 
Strade, Che l' imprigionavano i Giufii , e fi 
mettevano a dominare i Malfattori , e hi 
cofa maravigliolà , che in un cofi gran 
Regno, non fi trovalfe nè pure uno che 
volelfe deponere minima cofa contro; 
anzi in Melazzo corfe pericolo della vita 
un Commiifario Reggio , che per trovar 
teftimoni andava dicendo , Che il Due a 
d’OjJ'una rifiuto di renderfi Signore di Na- 
poli , haveva trattato Jcgretamente coll ur- 
eo per dargli la Sicilia , fallita delle più 
enormi. In fomma tutti li Magiftrati delle 
Città depofero. Che havendo dato le giu- 
fi e j e legitime atte fi anioni di buon Governo 
al Signor Duca d’ Opina nella fua parten- 
za , a quelle fi riferivano , ch'egli haveva 
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governato quell' Ifola , con tanto vantaggio 
de* Popoli , che tanto 'e a dire con gloria , e 
benefìcio della Corona , che tutti vorrebbono 
col proprio /àngue comprar la perfona del 
Duca cCO/funa per un altro Governo in 
quell* Ifola : e che pero humilmcnte prega • 
r iMno fua Ad a e fi a d'haver riguardo a* fuoi 
buoni ferv’ggi. 

Ma fu cofa da notarti, mentre più d’ot- 
tanta luoghi di quei più efpofti, e più vi- . 
cini a’ lidi fecero un Memoriale particola- 
re in favore del Duca ch« mandarono in 
Madrid , e tra gli altri vi furono compre- 
(i Savia, T or mia, Calafatano, Cujlmani , 
jiugu/la, Adanghijt r Caflelluzszo , Falco- 
manta , M animar ella, Falconara, Leocata, 
Saubiano, Heraclea, Sacca , Beliers , e piu 
di 60 . altri luoghi di quelli più aperti , e 
più eipofti a’Corfari , & i quali in un lun- 
go Memoriale di tre fogli fottofcritti dal 
principal loro Magtflrato efponevano , 
Quanto grandi foffe fi. ita la loro fortuna fotto 
al Governo del Signor Duca d'Offuna, non fa- 
lò mentre egli fu Ftc ere 1 in Sicilia , ma anche 
in Napoli , poiché per tutto qùejlo fpatio di 
Umpo , non foto non furono mai aggravati 
di nuove taglie, 0 di gravi gravez,z.e , come 
erano flati fotto altri Governatori , ma di 
più allcgcriti d'una gran parte di quelle che 
gli erano injopportabili • Che fotto al fuo Go - 
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verno ìoebbero la fòdiifattione di vivere nelle lor 
Cafe, e di godere del loroy per poterlo meglio ap- 
plicare per il fer vitto dì [ita Maeftà , dove 
che dal tempo in poi che per loro difgra - 
tia egli fin / la fua Vtceregenz>a della Sici- 
lia y e che fù levato via di quella di Na- 
poli 9 non fappiamo più di che ftamo Sudi- 
ti ( ci perdoni voflra Maeflà) mentre li Tur- 
chi y non filo ci fanno vivere in una continua , 
apprenfìone y ma di continuo ci obltgano ad 
abbandonar le noftre Cafe alle loro rapine , e 
correre di notte y e di giornoy nelle più remote 
Montagne , per falvar la nojha vita y accio 
che non cada fitto alla mifira fchiavitù 
de ’ Barbari. Pi ac effe a Iddio , Sire y che con 
le vt fiere della fua Reale Pietà >, voleffe 
haver compajjione delle noftre mtferie , & 
ejlratto dalle prigioni il Signor Duca mandar- 
cilo per noftro Viceré , poiché in altra ma- 
niera non fperiamo di veder banditi da' noftri 
lidi i Tur chi \ & in tal cafi non filo prega - 
remo Iddio con più 'ardore che mai 9 per 
la profperitk della fua vfugufta Monar- 
chia y efagra Per fona , ma di p>ù ci offria- 
mo di contribuire con tutte le noftre fi - 
flange a doppie gravez>z,e con piacere , di 
quelle alle quali ci troviamo bora con fif- 
ferenza. 

Quello che fu di piu maravigliofo inN°np«5 
qudto che un tal Memoriale molto piu corte. 

am- 
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««zi. ampio non havendo io che pofto Colo un 
breve riftretto, fu concertato, fottofcrit- 
to da più d’ottanta Perfone, cioè d’un fol 
capo principale per luogo , e mandato in 
Spagna , fenza che vernile in cognizione 
del Viceré, fe non molti giorni dopo che 
già era flato incaminato per le Pofte, e 
tu pofto al fuo indrizzo fegretamente dell* 
Anellazioni, e Raporti fatti da' Magi- 
fìrati fopremi di Palermo , di Meffina , di 
Siracufa, di Catania, e d’altre Città prin- 
cipali; e quando il Viceré ne fù informa- 
to del contenuto, fi dechiarò gravemente 
offefo ; ma come la pietra era già getta- 
ta nel Pozzo , non eflendo più tempo a 
ritirarla, i lamenti farebbono flati inutili 
Altro egli non fece che fcrivere nella Cor- 
te , ' che il Duca d’Olfuna havea faputo 
guadagnare di tal maniera il cuore de’Si- 
ciliani , che anche chiufo in Carcere lo 
{limavano il loro Idolo, e tale lo (limeran- 
no fempre anche morto, di modo che fa- 
rebbe flato meglio di tacere che di parlar 
di lui in quella Ifola , poiché ben lungi di 
trovar colpe al fuo Governo , fi fcontra- 
rebbono caufe di mormorazioni conzo 
alla Corona. Quello Memoriale fu man- 
dato a Donna Caterina ( che la confolò 
molto) acciò lo facefle prefentare a fua 
Maeftà, come in fatti fece, la matina del- 
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li 2 6. Febraro ch’era il giorno, nel quale 
fi celebravano folennilfime felle d’allegrez- 
za (opra alla Pace conchiufafi tra i’Impe- 
rador Ferdinando , e Bettelem Gabor 
Prencipe di Tranfilvania , e tra lo Hello 
Imperadore, e Muftafà Sultano Turco. Il 
Conte di Benevento che fi trovava preien- 
te allora che Donna Caterina prefentò 
quello Memoriale , e che dal Rè fi andava 
sfogliettando, fi lafciò dire , Che lungo 
Jcar taf accio mendeato e e]neJlo \ Donna Ca- 
terina offefa gravemente da quelle paro- 
le , non potè contenerli di rifpondere in 
Italiano , Quei chi l’hanno fatto hanno for- 
fè miglior z,tlo del voflro per la gloria del 
Re nofhco Signore , e maggior confcienz.a ver* 
fo la giuft iti a della caufa del Duca mìo Aia» 
rito. Ma non trovo nel Giornale del To- 
maio quello che rifpondelTe il Conte ; ma 
ben fi ch’elTendo fiato poi quello Memo- 
riale letto dal Conte d’Olivarez fi lafcialTe 
poi dire , hi fogna che il Diavolo non 
fia cofi brutto come fi dipinge , e che da 
quello momento in poi concepì miglior 
concetto, e cefiafie il rigore della perfe- 
cuttione dalla Tua parte, ancorché appren- 
dente molto lo Ipirito, e l’auttorità del Du- 
ca , ch’era la caulà che non lo facevano 
molto penlàre, anzi che gli allentavano i 
penfien di contribuire alla Tua libertà. 

Nel 
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cattive : Nel Regno di Napoli, dove pure s’era- 
matcioni 110 dati gli ordini per l’informattioni, ca- 
di Napo- minarono le cofe altramente , e dirò co- 
me. Don Pietro di Leva, che, come fi è det- 
to , era reftato Luogotenente Generale 
del Regno , dopo la partenza del Cardi- 
nal Zappata , havendo ricevuto lordine 
i6zy P er &r l e perquifittioni contro il Duca, 
come quello ch’era fuo amiciflimo , ben 
lungi di rendere la piaga acerba l’andò ra- 
dolcendo , di che informata la Corte da 
quei Magnati che haveano il nome del 
Duca in horrore, deliberò di mandare un 
Viceré meno affetti o nato all* Ofluna , e 
più rigido efecutore agli ordini Reggi ; e 
quello fù Don Antonio Alvarez, di Tote - 
do , Duca d’Alva , Cavaliere delTofòn 
d’oro, e non ottante che folle parente in 
terzo grado di Donna Caterina, con tut- 
to ciò era amico in grado affai remoto 
del Duca. Fù detto che il Toledo già 
prima che partiffe di Madrid # haveffe rice- 
vuto un falcio di Scritture che conteneva- 
no diverfi capi d’accufe contro il Duca, che 
gli erano fiate mandate dal Refidente della 
Republica di V enetia, che fi trovava in Na- 
poli, e che in luogo di confignarle al Confi- 
glio gli confignò a quello Cavaliere. Ar- 
rivato in Napoli , c prefo il fuo pofeffò 
verfo il fine dell’ anno , prima d’ogni altra 
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eofa diede principio alle informattio- 
ni contro il Duca. Mentre lui fteflo 
efaminava in Napoli , gli altri Pre- 
fidi nelle dodeci Provincie , ciafcu- 
no nel Tuo Prelìdiale faceva lo fteflo. I 
Napolitani fi trovarono d’humore molto 
differente di quello de’ Siciliani, fervendoli 
del comune proverbio , che ad Aib. ro ca- 
duto tacite , Accette , poiché non folo 
depofero i nemici , ma anche gli Amici. 
Di modo che tra le Informattioni fatteli 
nella Città di Napoli, quelle delli dodeci 
Prefidiali , che pure vennero mandate in 
Napoli al Viceré , e quelle che prefero 
ne’ loro Stati più di quaranta Titolati del 
Regno, ancora mandate al Viceré, fi tro» 
varono appunto 17. Rifme di Carta , e 
qualche foglio di più. Contro all’ ufo ordi- 
nario , il Viceré fece raunare nel Reggio 
Palazzo i Configlieri , e Prefidenti del 
Collaterale, e della Vicaria, per intende- 
re quello era da farli , cioè fe da quella 
voragine d’informattioni fe ne doveva ti- 
rare un’ eftratto delle cole più eflentiali , 
per mandarlo in Madrid , o vero fe bifo- 
gnava mandarle nella propria natura , e 
coli dopo haver confultato in due lunghe 
Seflìoni fopra quefto atticolo , finalmen- 
te reftò conchiufo dalla pluralità de’ voti 
di mandarle di quella fteila maniera > fo- 
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pra una Galera delle piu veloci , e più 
fottili al corfo, e di ciò ne fù data la, cura 
al Signor Paolo B climi Segretario del Col- 
laterale, il quale imbarcatoli con tali Pro- 
ceffi, e sbarcatoli in Barcellona, li portò 
poi da qui per Terra in Madrid , e dove 
arrivò li 20. Aprile del 1623. 

Tre pa- Erano già palliti più di tre meli del- 
pra a k prigionia del Duca , lenza che lì 

quello venilfe ad alcuna rifoluttione di quello 
far fi d e i era da farli, perche li nemici iftelfi conlì- 
Dac a. deravano che quello era un’ affare d’una 
gran confeguenza. Nel Reggio Conliglio 
con l’agnunta lì trovavano li Voti divilì 
in tre Corpi di fentim enti , e pareri di- 
vgrli. IL primo, ch’era quello comporto de* 
nemici più fieri , e vendicativi, cadeva 
nei fentim ento che bifognava procederli 
col rigore della giuftitia , già che con 
quelle fue ftrane procediture , non folo 
s’era refo efofo alla Republica di Venetia, 
ma quali a tutti i Prencipi d’Italia che le 
lo figuravano turbatore del ripofo publi- 
co , e che havea voluto perdere non folo 
la Republica, ma l’Italia , ch’era bene di 
far vedere che fua Maeftà non haveva 
fpalleggiato le fue attioni. In oltre bifo- 
gnava confiderarfi che molte erano Evi- 
denze , e grandilfimi li fofpetti , che il 
Duca haveffe commeffo delitti di Le fa Mat- 
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ftà , o che in occafioni di tal natura non 
folo non bifognava trafcurare le informat- 
tioni , ma di più approfondirli , col catti- 
gare anche gli indizi , acciò con reièmpio 
d’uno , tt rendettero più fedeli tutti , e 
quelli volevano onninamente la iua mor- 
te. Il fecondo Corpo era quello de’ pa- 
reri che giudicavano fecondo alla con- 
feienza , & all’ equità , & i quali erano 
per la fua attòlutione , e per la fua libertà, 
adducendo per ragione, che fe non pote- 
va metterli indubbio, che nella condot- 
ta del Duca , vi foriero colpe d’impru- 
denza, ad ogni modo era certo chei fer- 
viggi che havev^refo alla Corona, & alla 
Chriftianità tutta , volendoli contrope- 
fare con, i difetti l’haurcbboip bilancia- 
to di molto , di modo che qual giuftitia 
voleva che fi fcavalfero le colpe occulte, 
nella perfona d’un Minittro che s’haveva 
fatto tanti nemici per volere accrefcerc 
glorie , e vantaggi alla Corona , e che da 
un Monarcha coli Augufto , fi trafcuralfe 
la rimunerattione dell’ attioni più glorio- 
fe, e dell’ Imprefe , e vittorie più fegna- 
late che fotto ad un Regno già lungo, d’un 
Rè coli grande havelfe mai altro fatto. 
Che bifognava conlìderarli che tutti li 
fuoi delitti fi fondavano in fofpetti , e la 
legge era favorevole per lui , mentre #» 
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rtbus dubiti favorabtltter judicandum eji. Di 
più che fi doveva confiderai che nel Go- 
verno di Sicilia , e di Napoli haveva egli 
fatto cofe degne dell* Immortalità, & al- 
le quali non havevano poffuto mai perve- 
nire li Romani ftefli , e che Ptntus in sir- 
te n >K debet mori. Il terzo Corpo era com- 
porto di due forti di Perfone, perche gli 
uni con la moderattione tenevano la ftra- 
da del mezo , e conofcendo che in lui vi 
erano colpe , e virtù non volevano 
nè la gratia , nè il rigore : gli altri erano 
certi Huomini che non havevano vera- 
mente grande odio, nè^vendetta per que- 
llo Duca, ma un certo^fogo di gelofia, 
poiché defiderofi di far rifplendere il loro 
merito , e*le loro virtù nella Corte, non 
vedevano di buon’ occhio in quefta un* 
Huomo limile al Duca d’Oflùna , ' le di 
cui virtù, & il di cui merito, haurebbo- 
no ofeurato quelle degli altri , e mentre 
lui farebbe nella Corte con la fua autori- 
tà , col fuo gran credito , e con il filo 
gran concetto haurebbe fatto una cofi 
alta figura , che conveniva , o dipen- 
dere da lui , o d’ haver quel continuo 
martello di gelofia in tefta. In quefta ma- 
niera gli uni , e gli altri di quello telzo 
corpo battevano nel parere del mezo, cioè 
d'allontanare il Duca dalla Corte , e fi 
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accordavano anche ne’ mezi da farlo, che 
vuol dire, o col rilegarlo in qualche luo- 
go remoto , o vero col confinarlo in qual- 
che Cittadella honorevole , e come Huo- 
mo ricco tenergli una Guardia a fue fpe- 
fe, col permettergli le vifite de’ fuoi Ami- 
ci, e parenti , ma mai in numero , ma 
folo alla sfilata , cioè due , o tre per volta. 

Però fi conofceva beniffimo , che vi era 
gran pericolo, nell’ uno , e nell’altro di 
quelli due mezi : nè lafciavano di confi- 
derai quelli fteffi che ne facevano la pro- 
pofitione, che un Signore a cui non man- 
. cavano amici , a cui abbondavano li v 
panari haurebbejx>ttuto fu fatar partiti di 
turbare il rìpofo u^lla Corona , ch’era la 
ragione appunto che lo faceva tener ri- 
ilrettb nella prigione. 

v Retto qualche tempo indecifo , fé ver Pro«n# 
Duca fi doveva procedere con le fb- in dubl * 
.'lite formalità della Giuttitia , e con la fa- 
£ brica del Proceflo , fecondo alle fue Re- 
dole , poiché molti erano del parere che 
non fi dovette unGrande che tirava feco 
tutti i principali Parenrati della Spagna, 
fpingerfi a procediture vergognofe, e che 
non era nè anche della grandezza Reale 
l’impegnarfi cofi avanti con un Miniftro 
chehavea cofi ben ferito la Corona, e 
clic ballava il tenerlo mortificato , e ri- 

ftret- 
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firetto fino che da loro fieli e fi facetter» 
vedere le colpe , o che pure più chiara 
folle la Tua giuftifkatr'one ; e quefio 
fentimento prcvalle qualche tempo, fino 
che il partito di quei che non volevano 
haverlo Ipinto nell* orlo del follò , fenza 
fpingerlo di dentro fi diede ad incalorirli « 
nella ncceflìtà che vi era di pattare alle 
procediture del Procedo , perche altra- 
mente ciò farebbe un’ offendere la gloria 
del Rè, & apprettò le Nattioni di ftranie- 
ri , & appretto li Popoli fletti della Coro- ^ 
na che difficilmente potrebbono com- 
prendere , che fi fotte sporto in prigione/*., 
un coli grande Huomp. 4 per, fodisfare / ' s 
prurito della pattìone ,' o della vendetta cii • 
qualche malevole , o invidiofo , nè altro ^ 
fi poteva giudicare nel veder trafcòrrerc ir 
il tempo , fenza dar ragione al pub]ico r 
della caufa della fua prigionia; e che noni 
vi era altro che la formattione del Procef- < 
fo contro il Duca hora che s’era poftojri, 
prigione, che potette giuftifìcare la Glo- 
ria , e la Giuttitia dei Rè , col condan- 
nare il Duca, elfendo colpevole, o con 1- 
aflòlverlo ett'endo innocente. 

Dunque dopo il contratto in più feflìo- 
ni, prevaluto quello parere fi ftabilirono li 
Giudici per il Procedo , facendo il Rè il 
decreto che alla caufa del Duca fi proce- 
detti 
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delTe con li termini Giuridici , & a que- 
llo fine furono dal Configlio fcelti due 
Giudici dagli Spagnoli detti los Oydores, 
e quelli furono Don G.i/paro de Pdllcio % 
c Don F'uncefco d' Al <r con , Sogetti de* 
quali il' Duca nompoteva lamentartene» 
poiché nella Spagna difficilmente fi hau- 
j'ab^ono pofluto trovare due Perfonag- 
\p più irreprenfibili , con molta probità, 
u vita fenza paffione. A quelli Signori 
furono rimelli dal Reggio Procurator 
Hfcale d’ordine del Configlio tutte le 
* ~ jpmorie , ie inftanze , e li capi d’accufe 
erano (lati portati al Conlìglio , ma 
>come allettavano le informatti >ni di Na- 
poli, e di.Sicilia, fecondo all’ ordine che 


Jiàveiyno^c^rf^dal Rè che doveifero 
afpettarfi ornièllo fece credere a los O;- 
dores , cjie^vi Folle nafcollo il difegno 
particolare della. Coorte , cioè del Rè , e 
del fuo Pavorito sfliftirar le cofeallalun- 
Cga"! ycnzTvcnire ad alcuna conclulìone nè 
' r à di procedo , nè drfentenza , che però li 
.contentavano d’haver quello titolo di Op- 
dores del Duque, del rcflo davano tempo 
ai tempo. Più volte furono ambidue 
unitamente per trovare il Duca, e lènza 
entrare ad efame, interrogarlo {blamente - * 
fe haveva qualche cola a dirgli, e lentie 
rilpolle fi reiiringevano lèmpre in quelle 
Parte UL iS pa- 
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parole , Che conofceva benijfimo cChavcr 
ben fervito il Rè, e la Corona , e di che 
ne godeva il fuo cuore , ma non poteva 
comprendere di dove procedere C ingrati - 
*tudins di quella rtgorofa prigionia che Caf- 
fligeva lo fpirito. volte il mefe per- 
mettevano a Donna Caterina , & altre 

tanto a Don Giovanni, d’andare a vie- 
tare , il Marito , & il Padre , come , 
cora a Donna I fabella fua Nuora , ^ , 
congiuntamente infieme , o feparata- 
mente fecondo lo deaeravano , rna^ 
però fempre in compagnia d’effi C 
dores , o per lo meno d’uno di 
loro. 

„ Giunte le Informattioni di NapoffV 
ri foia- mentre il Conliglio era pannato ^enfro 
" il Segretario Belloni, fegul^Jia tre Fac- 
infor- chini che le portavano IfcMóiTo in 17. 
™Napo- Rifme di Carta tutta Reale di più. il Rè 
h - fi mefie un poco a rjìiere , e poi difle > 
Credo che mi vogliono fare i*TtlApò$tani ■ 
Mercanti di Carta ? Il Duca dell' Inferir j 
tado anche lui ridendo dille, Che faremo 
di tanti /cartafacci ? Soggiunfe allora.il 
Conte Duca (che già era fiato creato 
tale) Haveremo tutti di che farne il nc - 
ftro profitto . Don Giovanni Caravaial » 
e Sandè che fofteneva l’innocenza del Du- 
ca, cioè che fi dovevano chiuder gli oc- 
~ chi. 
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chi a’ difetti perche erano pochi , e leg- 
gieri , & aprirli a’ ferviggi , perche erano 
grandi , & innumerabili, parlò in quella 
maniera. Sire , fe vojlra Maefià vuol far 
contropefare con la Bilancia della gran - 
dczjz,a del fuo animo , t del difinterejfe del 
Conjtglio y quel picciolo , ma mifleriojò Me- 
moriale che gli pre/ento Donna Caterina lo 
tifòvera di maggior pejo , che rutti quejli 
Cartafacci venuti di Napoli , e quegli al- 
tri che habbiamo noi rimejfo a los Oydo- 
res . Si prefero poi i voti fopra a quello 
Mi era da farli di quelle tante Informat- 
tioni, poiché gli uni erano di parere che 
fi dovettero percorrere dal Con figlio, e gli 
altri che fi dovefl'ero rimettere agli Oydo- 
res , & havendo rifpollo a quel primo pa- 
rere , ilMarchefe di Mon^fclaros con 
quelle parole , Impegnandoci a leggere que - 
Jta voragine di Scritture , ciò farebbe un 
volerci burlare della Minar chi a , e di noi 
flejjìy come fe non vi fojje altro da fare 9 
e coli vennero fubito mandati all* Oydo- 
res y con ordine di farne poi rapporto al 
Configlio, del contenuto. Due meli, e 
più (& in tanto il poveto Duca languiva 
in*prigione , quali Tempre nel letto con 
la podagra) rellarono quelli Signori, non 
sò fe a leggere , o a percorrere quella 
montagna di carta, che per dire il vero 
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la villa fola Fh aveva fcandalizzato. 
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iminque fia trafcorfi li due mefi , e por- 
tatili nel Conlìglio dove prefente era il 
Rè , Don Gafparo di Valleio , come il 
primo, fece il rapporto in nome d’ambi- 
due con tal difcorfo , Sire , tn adempimen- 
to del fuo ordine ci fiamo affaticati , e 
firaccati nella lettura di quelle tante noto - 
Je informattioni , che contengono un gran 
corpo fienz,a anima , e à' una cefi gran mon- 
tagna di carta appena fiippiamo trovare 
un picciol Sorce di vita per mordere il Du- 
ca. Lunghi difcorfi fensja fojìanz^a ; infi- 
nite accufe fenza a'cuna forz,a di buona 
ragione ; & in fomma fpremendofi benc t 
fi trovarebbe qualche materia da condan- 
nare il Duca y ma molto piu da gì ufi i- 
ficarlo. 

Per quanto pollò comprendere dal 
gtio dei Giornale del Tomafo , che lo finì ap- 
pieflo? punto con la morte del Duca , e che dal 
Padre pafsò poi al fervido del Figlio , il 
Configlio di Stato, non s’era mai trova* 
to nè più confufo , nè più perpldfo di 
penfieri , come in quella occasione , c 
non ne dubito , perche Fallare era di 
troppo gran confeguenza. Quello rap- 
porto de loi Oydorcs , gli diede più cl\e 
mai da penfare, trovandoli troppo ditfe- 
renti li lentimenti , & i nemici fteffi che 
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più premevano contro di lui , comincia- 
vano ad intiepidirli , ma però s’accom- 
modavano col parere degli Invidio!! che 
non volevano vederlo nè morto , nè libe- 
ro. Fù ad ogni modo rifoluto , che in 
qualunque maniera fi dovette dar fine al 
fuo Procedo , per veder qual fentenza 
fé ne doveva tirare per levar l’occafione N 
di più tanto gridarli , Che fi teneva, in pri- 
gione quel AUnijlro che havea il meglio 
Je/vito il Re, per [odia fare alla pajjìone de 
fnoi nemici , e de' fttoi emolt ; e lo Hel- 
lo Conte d’Oli varez haveva già dato prin- 
cipio a pentirli > però voleva fai vare l’ho- 
nore del Rè , e fuo apprettò il Mondo , 
col far vedere che s’era proceduto con 
il fondamento di potenti accufe , e con 
le folite formalità della giuftitia. Da- 
toli dunque l’ordine a los Ojioret , di 
voler dar fine al Procedo , vennero da 
quelli fcelti quei Capi più principali , e 
più elfentiali , de’ quali lì filmava che 
fotte il più colpevole, efopra 1 quali por- 
tatili nella prigione l’efaminarono della 
maniera feguente. 

Interrogato. D’haver lalciato gli Erari 
Reggi vuoti tanto nella Sicilia , che nel d* 1 ^»** 
Regno di Napoli , non ottante che ha- 0 * 0 ^, 
vette trovato tanti nuovi ulì , e nuovi r ìfp®ft& 
mezi di cavar danari. 

s J 
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R fpofta . Come potevo lafciarli pieni 
fé l’havevo trovato vuoti ? E come io pie- 
ni dopo haver fatto io tante fpefe in tan- 
ti foccorlì mandati in Milano , in Ger- 
mania , nelle Guerre contro il Turco, 
contro Venetia, e p£r tenere fpurgato il 
Mare di Corfari , fe li miei Antecellori 
che non havevano fatto nulla di quello 
l’havevano lafciato vuoti , e pieni di de- 
biti ? o come potevo latciar pieni gli 
Erari, e pieno il mondo di Glorie per 
la noflra Monarchia? 

Interrogato* Perche haveffe lafciato tut- 
te confufe , & imbrogliate le Reggie Te- 
forerie , e che allora che fi trattava di fa- 
re i conti , come Tempre havevano fatto 
gli altri Viceré, egli fi burlava de’ Teforie- 
ri , e non voleva ell'ere fottopollo a conti, 
che di lui non apparivano. 

Rifpojla . Quello è un inganno , per- 
che mai alcuno ha fatto i conti più chiari 
de’ miei > un* Armamento di cinquanta 
Galere , e Galeoni non è egli un buon 
conto > Tanti foccorfi contro il Piemon- 
te , & in fasore di Ferdinando non fono 
conti ? Venti mila Huomini tenuti di 
continuo in piedi, non fono conti ? Tan- 
te Vittorie, tante Imprefe , e tante Pre- 
de raportate contro i Turchi , non fono 
conti ? l’havere abballato il fiero orgo- 
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glio de’ Venetiani, e (cacciato fin dentro 
i loro più nafcofti lidi i Corfari , non fo- 
no ^onti ? e conti non fono l’ha vere affi- 
curato la navigattione fui mare , foura il 
quale niifuno ardiva navigare ? 

Interrogato. D’haver pattato corrilpon- 
denza con li Turchi , e datoli avifo della 
rifoluttione che sera fatta d’andare ad 
aflediare Sufa, per fare fuanire quella in- 
traprela , per efierfi fatta contro il fuo pa- 
rere , pretendendo con quello di fare af- 
fronto al Prencipe Filiberto. 

Rifpofta. 11 Duca d’Oduna che fù fem- 
pre ftimato innanzi , e dopo, il flagello de’ 
Turchi, farà hora (limato il lor protetto- 
re ? Ma come potevo io dare avifo a’ Tur- 
chi , fe llmprefa di Sufa fù propofta dal 
Prencipe quali lo fleifo giorno della fua 
partenza , e s’egli navigò con.profpero 
vento ? e per dove darli l’avifo ? e come 
potevano havere il tempo di provederfi ? 
non è difficile di conofcere che fi vuol 
gettar foura il mio dodo, l’errore dell’ al- 
trui cattiva condotta. 

Interrogato. D’havcre efpofto la ripu- 
tattione , e gli intereffi del Rè nella con- 
fpirattione di Venetia, d’haverla refo faci- 
le agli altri, di non havere efeguito quanto 
havea promefio , e d’haver tutto fatto fen- 
za volere che fe ne partecipale il Rè , fe 
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non dopo che non vi era più tempo. 

Rifpcjìa. Il Marchefe diBedmar , e 
Don Pietro Toledo che hebòero come 
io parte all’ opera fono forfè fanciulli da 
menadi per il naio ? In oltre chi non ar- 
rifchia , non può vincere , & io (limo a 
mia gloria d’havcr tentato d’arrifchiar po- 
co per ftabilire nel Rè la maggior Monar- 
chia che lì folle veduta nel mondo fui ma- 
rei h sì quanto io hò latto, la condotta 
che hò tenuto , la vicinanza de’ Vafcelli; 
e li Signori Bedmar , e Toledo poflono 
rendermi ginftitia. 

Interrotto. Cheli foccorfi mandati al 
Rè Ferdinando fono flati Tempre medio- 
cri , e per farli tenere fi è andata fempre 
cercando la ftrada più difficile , non oftan- 
\t« le inftanze. 

Rifpofta. Confetto che li foccorfi fono 
flati mediocri , ma tanto più fpeflì , e 
Tpeflò in un tempo ifteflò fpedite monit- 
tioni per mare , e rimette di danari per 
terra, e fe hò cercato le ftrade più diffi- 
cili , ciò non ha havuto altro difegno 
che di tentar due vantaggi in un tempo 
ifteflò, quello di battere li Venetiani in ca- 
, fa loro , e di foccorrere Ferdinando nel 
tempo ifteflò, come favorevolmente luc- 
cefte una volta ; e fu Tempre mia in ten- 
done , di torre quefta vergogna alla Co- 
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rona, di non havere la navigatone libera 
fino a Triefle, luogo di Celare. 

Interrog ai). D’havér pollo in confufio- 
ne tutti li Tribunali , & in giullo fogetto 
di lamenti tutti i Giudici , e Reggi Offi- 
ciali, per haver ritenuto i Talari che il Rè 
foleva darli annualmente, & obligati mol- 
ti a far cole indegne per poter vivere , e 
mantener!» , di modo che nel Configlio, 
non fi veggono altro che continui Memo- 
riali di lamenti. 

Rtfpofla . Se gli hò fatto torto che fi pa- 
ghino dunque del mio danaro, perche è 
giullo; ma pure giullo t ancora che il Rè 
mi paghi più di dieci milioni di Scudi 
che hò Ipelo fuori di quelli che porta la 
Rendita Reggia in tanti armamenti , & 
in tante imprefe , delle quali Tua Maeftà 
ne hà tirati molti vantaggi , e tutta intie- 
ra la gloria. 

Interrogato . D’eflfere troppo lolpetta 
quella llretta amicitia ch’egli haveva tenu- 
to col Segretario di Stato Calderone , e 
d’haverlo prevaricato con doni , & obli- 
atolo a fargli rapporto delle cofe più ef- , 
fendali che s’andavano maneggiando nel 
Conliglio. 

Rifpofia. Non intendo la fignificattio- 
ne di quella domanda : il Calderone è 
flato egli torle condannato di Rubelle > 
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& io hò forfè corrifpofto con lui dopo 
degradato? Non fono io che hò ftabilito 
il Calderone nel carico , ma il Rè , e del 
fuo carico dipendeva il mio governo : nè 
farebbe Rato gran delitto che io gli ha- 
veflì fatto qualche prefente per gratitudi- 
ne alle fue tante fatiche nelle pronte ifpe— 
dittioni ; nè sò qual profitto me ne hau- 
rebbe poffuto venire di corromperlo 
con doni , e qual danno ne ha- 
veffe mai potuto ricevere il buon fer- 
vido di fua Maeftà, e quefto poffo di- 
re che tal penliere non mi e mai paca- 
to per il capo. 

Interrogato. D’haver prefo tanti dana- 
ri fotto nome d’inpreftito , & anche 
con fiere minaccie , non folo dalli Mer- 
canti più ricchi , e Titolati più grandi 
del Regno > ma anche molte fonarne da* 
Genoelì , da’ quali fequeftrò gli effetti al 
primo rifiuto , e del qual danaro , che 
afcende ad un milione , e più di Du- 
cati , fe ne fono lafciati li debiti al- 
ia Reggia Teforeria , non ottante che 
fe ne fotte fervito a fuo ufo, come fu 
creduto, 

Rtjpofla . Et in che in mio ufo, per no- 
drir la mia Famiglia che non ne haveva ? 
Il fentirmi far quefte interrogatorie , mi 
dà a credere che il Configlio non è bene 
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informato di tanti Armamenti , di tante 
Jntraprefe, e di 20. mila Huomini tenu- 
ti fempre in piedi , e con li quali hò relò 
il nome della Corona formidabile negli 
altrui Porti , dove prima bifognava teme- 
_ re di continuo le altrui armi ne’ propri, 
e tutto quello non fi ha polputo fare col 
Pegno della Croce , ma con danari innu- 
merabili, che bifognava cavarli dove , e 
come fi poteva ; e fe il Configlio volelPe 
fare i miei conti , e veder quello che io 
hò fpefo , e quello che hò. ricevuto mi 
trovarebbe creditore di più di tre milio- 
ni di Scudi. 

Im affogato. D’haver fatto fabricare 1^ 
più Galere , e più Galeoni ne’ Reggi Ar- 
renali, &a fpefe del Rè, col far metter le 
fue proprie Bandiere , e col far fpargere 
vocé che fodero Puoi propri , forman- 
do Squadre , e creando Comandanti a 
fuo gulìo. 

Rtfpofta. Quelle Galere, quelli Ga- 
leoni dove fono eglino ? Chiufi forfè nel- 
la mia Cafa ? non fono dentro i Porti , e 
dentro i Mari di fua Maellà , non può 
ella fervi rfene a fuo piacere. Con quelli 
Legni hò fatto forfè qualche Intraprelà 
per me {ledo ? Hò io Porti, hò io Mari, 
hò io Fortezze, hò io Ammiragli ì Dun- 
que tutto è al Rè , che altro fi vuole ? 
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Oltre che potrei far vedere che molti fo- 
no (lati fabricati del mio , o de’ vantag- 
gi tirati fopra i nemici , ma lempre con 
il difegno che nel fine del mio Governo 
tutto fofle al Rè. 

Interrogato. Perche havefTe fatto quell* 
attione con tante circoftanze di tempi, 
di luogo , e di formalità di metterli la 
Corona fui Capo , e di chiedere fe gli 
flafle bene, dovea egli ben fapere , che 
alle Corone fi deve rilpetto , non eflendo 
permeflò di familiarizzarli con quelle, & 
c pur vero che di quella attione ne 
ha tirato gran fcandalo il Configlio, & il 
Popolo. £ 

R;fpo(la. Io non comprendo come s - 
babbi pofluto ricever fcandalo di quella 
attione da quei che conolcono il mio hu- 
more faceto; e mi pare che nella perfona 
d’un Minillro , che hà fervi to con tanta 
fede, con tanto zelo (fia detto fenza va- 
nità) e con progreflì coli vantaggigli il 
Rè nollro Signore, che può fcufarfiqual- 
che tratto di Icherzo al fuo humore , e 
nella quale attione fe hà commeflò qual- 
che colpa d’imprudenza la mano’, tanto più 
netto , e lineerò n’è (lato il cuore d’ogni 
minima ombra d’errore. 

Interrogato. Perche in tempi limili che 
cominciava a renderli fofpetto alla Corte, 
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e di che non poteva pigliar caufa d’igno- 
ranza , villo il Tuo Memoriale fatto pre- 
Tentare al Rè in Lisbona , che con tanta 
Tretta chiamale il fuo figlivolo in Napo- 
li con la Moglie ? 

Rifpofìa. Sarà forfè delitto all’ amor 
Paterno de’ Genitori l’impatienza di ve- 
dere un loro figlivolo unico che havea 
prefo moglie di frcfco ? Sarà Rimato a 
colpa il defiderio di vedere una nuova 
Nuora di quel merito, e di quella naf- 
cita ? «Quando ci venne quella volon- 
tà ? allora che fi Iparfe la voce della 
nomina del Signor Cardinale Borgia per 
fuccedcrmi al Governo, parendoci cofa 
molto ragionevole , e di confolarci della 
vifita della noftra Nuora , e di darle 
della lodisfattione d’un coli bel viag- 
gio , e della villa d’una coli bella Città, 
e nel punto iftelì'o farle vedere la Fran- 
cia , come era già la mia intentione di 
pacarvi. Ma quel che importa che non 
fù mio pendere di far venire Don Gio- 
vanni , ma la fola Donna Ifabella » ma 
il Signor Duca Padre di quella trovò 
a propofito da farla accompagnare dal 
Marito. Ma che di gratia poteva farmi 
Don Giovanni ? Che difegno cattivo 
potevo io havere? 

Interrogato* Perche bavette ipogliato 
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li tre Cartelli di Napoli Sant-Elmo, il 
nuovo , e dell’ Ovo , a fegno che ap- 
pena vi era di che difenderli per un me- 
le in occaflìone d’attacco ? 

R’fpojU. Non nego che non habbi 

10 chiefto a’ Governatori di detti Cartelli, 
qualche parte delle loro monittioni, che 
{limavo haveflero di fuperfluo , e di tanta 
maggiore neceflìtà all' Armata maritima. 

11 Popolo tranquillo , e tutto affidato al 
fervido del Re , anzi riftretto nel zelo 
d’una delle maggiori ubbidienze : i\ Tur- 
co fcacciato dal mare , e chiufo ne’ Tuoi 
lidi, la Squadra de 1 Rè vittoriofa nell’ A- 
driatico , qual neceflìtà vi era dunque di 
tener monittioni fuperflue ne’ Cartelli , e 
di non prevaletene ne’ bilbgni dell’ Im- 
prefe del mare , nelle quali fua Maèrtà 
trovava meglio il fuo conto , e la fua 
gloria. Se poi ne’ Cartelli mancavano 
le monittioni niceflarie, quello mi è igno- 
to, & in tal cafo il difetto non farebbe il 
mio, ma de’ Caftellani, ch’elfendo ftabi- 
liti con una patente del Rè, dovevano la- 
pere quello che gli era di bifogno , nè 
quelli diranno mai, come Cavalieri di con. 
feienza, e d’honore,cht io l’haveflì premu- 
ti , né perfualt di fpogliare i loro Cartelli 
di quello gli era mediano , ma del folo 
fuperfluo. • 
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Interrogato. Di dove nacquero quelle 
tante premure fatte al Cardinal Borgia, e 
quelle tante induftrie, e vancaggiofe pro- 
melfe fatte allo dello per impedirlo di ve- 
nire in Napoli al fuo pofeflo del Go- 
verno del Regno che già gli era Rato * 
dato dal Rè ? 

Rtfbofla. La ragione è chiara , perche 
mi difpiaceva di vedermi fpofeflato prima 
che finilfe il tempo delli tre anni della 
confirma; già che fua Maeftà s era degnata 
confirmarmi , di modo che andavo cer- 
cando di prolongare il tempo, per pote- 
re informare il Rè , & il Configlio delle 
mie giufte ragioni , & ottenerc dalla ge- 
neralità dell’ animo Augufto di fua Mae- 
ftà una proroga , come in fatti mi fu 
mandata. 

Interrogato. Perche bavette procurato 
di fedurre il Popolo, e Obbligarlo ad una 
rivolta, contro il Cardinal Borgia, acciò 
con quello mezo fegli impedifle il pofef- 
fo con la violenza, fino ad havere rinfor- 
zate di doppiagente le fue Guardie ordi- 
narie , e fatto venire in Napoli le Solda- 
tefche più vicine , delle quali poteva il 
meglio fidarli ? 

Rifpofta. Quello Interrogatorio mi 
mortifica al fommo » e come Cavaliere 
d’honore non può che dare una ferita mor- 
tale 
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tale al mio cuore. Nè credo che il Con- 
figlio mi faceffo quello torto di lafciarfi 
perfuadere, che io che con tanto zelo , c 
con la più delira condotta havevo procu- 
rato di diflipare dal petto del Popolo, 
ogni qualunque humor cattivo che havek 
fe verio i Governi antecedenti , & info- 
gnarli il vero metodo d’ubbidire con ze- 
lo , e con timore, che voleflì poi fufcitar 
rilfo , e ledittioni ? Al contrario havendo 
io intelò che molti erano quei che afFet- 
tionati al mio Governo, fi difponevano a 
tumultuare a mio favore contro il Bor- 
gia, ranforzai le mie Guardie, & intro- 
dulfi nella Città Soldatefche, per impedir- 
ne occorrendo i difordini ; come ne fuc- 
celforo gli effetti , poiché non ollante 
quella forprefa con la quale il Borgia ven- 
ne a foavallarmi dal pollo, appunto come 
fo io folli un delinquente contro il 
Rè , con tutto ciò diedi ordini tali 
alle Militie , & alle Guardie , che il 
Borgia ptefe il pofofFo lenza minimo di- 
flurbo. 

Interrogato. Di dove nafcelfo quel tan- 
to ardore di voler continuare nel Gover- 
no di Napoli , procurando con tanti me- 
si , e nella Corte di Madrid, & in quella 
dell’ [mperadore, di ottenere la confirma, 
fon za volerli accommodare a quello che il 
Rè trovava buono? Rfi 
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Rlfpofia. Se la ragione che m’hà mof- 
fo a procurar la mia continuattione nel 
Governo di Napoli è una colpa, io fon 
colpevole , e tanto più perche è certo 
che l’hò defìderato con paflìone , e ne 
hò cercato le raccommandattioni di Ce- 
rare , con promefla di potenti foccorfì, 
quelle della Regina di Francia ; e po- 
Ito follopra tutti gli amici, e parenti in 
Madrid. Oh quanto era fenfibile al mio 
zelo, Signori O)dora , di veder leccar 
quella Pianta che con tante fatiche io ha- 
vevo piantato , e con tante fpefe , e 
fudori irrigato , e nella quale abbon- 
davano tanti frutti di vittorie , d’Im- 
prefe, di Progrcffi, di vantaggi, e di glo- 
rie , per la Corona , e per il Rè ? Oh 
quanto m’affligeva di vedermi fuccede- 
re un Prete che non fapea maneggiare 
che il Breviario, a comandar tanti Ar- 
mamenti maritimi , e tanti eferciti di 
Tetra, che fotto di me haveano fatto 
tante maraviglie ! Oh quanto mi feri- 
va il cuore di vedermi fcacciare dal 
Governo in un tempo che chiufo il 
Turco ne* Tuoi lidi , e mortificati i Ve- 
netiani nell’Adriatico, flavo fui punto 
di flabilir per il Rè la Monarchia di tutto 
il mare. Se quello è errore fon colpe- 
vole. 

Quc- 


Quelli furono gli articoli principali > 
- de’ quali venne aggravato il Duca d’Ofi 
funa nel fuo Procedo , ancorché molti 
fodero gli altri che s’andarono adducen- 
do , più tolio in forma di lamenti che 
d’accufe , e particolarmente alcuni Baro- 
ni del Regno , che fi Rimavano i più 
offefi pretefero daggravarlo , che havef- 
fe voluto abbattere ì’auttorità>.i dritti , & 
il credito di tutti i principali Magnati per 
poter tanto meglio venire a capo de’ Tuoi 
difegni di renderli alfoluto Signore del 
Regno , col mezo dell’ affetto del Po- 
polo, che havea Tempre procurato di gua- 
dagnare con gran detrimento della No- 
biltà , che di continuo affli ge va per gua- 
dagnarli tanto meglio la grada del Volgo 
che abborrifce la Nobiltà (e perche fi fa 
ella abborrire? )ma tutte quelle accufe le ne 
andavano fopra certi fofpetti fenza giudi- 
ciò, efopra certi indizi coli malfondati , 
che gli ftelfi Ojdores , non ardirono nè 
anche metterli nel procefio , per farne 
fopra d’elfi dell’ Interrogatorie al Duca : 
a legno ch’elfendo venuto un giorno un 
tal Don Giofeppe Marofca per portargli 
dalla parte del Prencipe di Bifignano , e 
del Duca di Matoline alcuni capi d’accufe 

della 
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della natura fudetta , dopo haverne letto 
il contenuto rilpofero , Noi fumo flati 
fceltt dal Re per fare tl Precejjo del Du- 
ca d'Ojfuna , non il ftio Panegirico , e fe 
noi vogliamo includervi cjuefli capi d' ac- 
ca fe , ferveranno appunto di te (limoni alle 
fue lodi. 

Nel fine d’ Aprile di quefto anno 1524. Raport# 
fu compilato il Procedo , confidente in 
trenta fogli in circa di carta. Datone 
avifo al Rè , o per meglio dire al Conte 
Duca fuo Favorito , gli venne da quefto 
ordinato , di farne la lettura in Configlio, 

& a quefto fine li furono allignati due 
giorni , cioè li 13. e li 14. Maggio due 
hore per giorno. Portatili dunque i due 
Ojtdores nel Configlio , dopo haver detto 
il loro fentimento fopra a di veri! Articoli 
fino al numero di 30. che nominarono, e 
che non haveano trovato di confcienza, 
di farne alcuna riflelfione, per non haver 
forza alcuna di ragione, proteftarono che 
fqrfe nel mondo non s’era vifto mai H uo- 
mo delinquente , di qualunque natura 
che folle fiato aggravato di mag gior nu- 
mero d’accufe , di quello era il Duca 
d’Olfuna , poiché al ficuro che palfavano 
il numero di 500. e pure tutte infieme, 
non haurebbono polfuto dar fentenza 
di morte ad un privato del volgo, ancor- 
ché 
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che molti follerò i fofpetti che poteffero 
dar da penfare alle malfime di flato, con- 
fideratidofi nel loro rigore. Quello fe- 
condo articolo del raporto piacque a’ ne- 
mici , ma non già a quei che lo foflene- 
vano. Io fomma il Configlio prcfente il 
Rè ideilo , ancorché dato più a’ piaceri 
che agli affari , volle intendere la lettura 
del Procedo , e particolarmente le Inter- 
rogatorie , e le Ri {polle ; e tal lettura ne 
venne fatta da Francefilo Fumo fi che ha- 
veva fervito di Segretario a Los Ojdores. 
Non sera ancor quali dato fine nella fe- 
conda giornata de’ 14. a tal lettura, quan- 
do con animo molto diflìnvolto fi làfciò 
dire il Conte d’Olivarez Favorito , e Pri- 
vato. A ningun H ombre de tan gran de s 
fartes , corno las del Duejue d'Ojfuna , fe 
las ahogaron defetos tan veniales. Che vuol 
dire nel noftro idioma , Ad Huomo al- 
curio di coji gran portata , come era il Duca 
d'Ojfuna , je gli incaricarono difetti co(i leg- 
gieri. Parole di quella natura , e di coli 
gran pefo , pronuntiate dalla bocca d’un 
Favorito del Rè , che già reggeva a fuo 
modo non folo il cuore di quello , ma 
tutti gli affari della Monarchia, e del Con- 
figlio a fuo piacere , di modo che non vi 
fu alcuno che non tiralfe argomento di 
buon fuccelfo in favore del Ducad’Olfuna, 
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ancorché non vi fotte alcuno che non fi 
perfuadefle, che l’Olivarez era troppo po- 
litico , per credere che vi andalfe della 
gloria del Rè, e della Tua Giuftitia , che 
uno fpirito quale era quello del Duca do- 
po una tal prigionia fotte bene di met- 
terlo in libertà. 

Comunque fia è certo che da quello Pfjjiona 
tempo in poi fé gli andò rendendo meno men j.'H 
fevera la Prigione fia rifpetto all’ aggra- gor ° * 
vio grande della Podagra che Io tenne tre 
meli continui inchiodato nel letto, con 
'gonfiezza di mani , e di piedi , e con 
dolori infopportabili, e quello vuol dire 
Maggio , Giugno , e Luglio , e durante 
quello tempo , non folo fi permeile a 
Donna Caterina di vifitarlo ogni giorno, 
come aqche al fuo figlivolo , lenza altra 
attiftenza de los Oydorc* , e di Guardie 
nella danza , ma di più altri amici, .e pa- 
renti. Il Tornalo fcrive nel fuo Giornale, 
che in quanto a lui non haveva villo cofi 
caro Padrone nella Prigione che due fole 
volte, ch’era fiata fua intentione di chiu- 
derli con elTo lui nella Prigione , come 
unode’fuoi dueDomeftici per fervirlo, 
ma Donna Caterina l’haveva filmato ni— 
cellario nella Cala : però il fine di Mag- 
gio vi entrò , e vi refiò fino che quello 
infelice Signore perde la vita , eifendogli 

fia- 
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flato permeilo d’accrefcere il numero de’ 
Tuoi Domeftici fino a quello di Tei , per- 
che in fatti da che fù finito il Proceflò, e 
dalli Oydores rimeflo al Configlio , fi co- 
minciò a chiudere gli occhi al rigore, ti- 
randoli chiaro argomento che folfe in 
breve per darli qualche Sentenza, mol- 
to inferiore a quello che haveano cre- 
duto , e premuto i fuoi nemici. Fù pe- 
rò creduto che prevalendo il proverbio 
ordinario , che colui che offende non perda- 
ti* mai, quei chel’havevano offelo, e co- 
fi mortalmente ferito nell’ honore, e nel- 
la vita continueranno la loro maligna 
ingiuftitia , con l’impedire la fua liber- 
tà > non potendo ottenere la fua mor- 
te come credevano. 

RimelTofi al quanto dalla Podagra, an- 
dò fpalfeggiando per le altri ftanze-del 
Cartello , portando dalla finiftra un Pa- 
ltoncino , e dalla deftra foftenuto da un 
Domeftico fotto il braccio , e quello du- 
rò per più di fei Settimane ,* però non 
oftante che havefle teftimoniato una gran 
fermezza , & una gran conftanza di fpi— 
rito ad ogni modo cominciò a far conos- 
cere una grave malinconia , havendo per- 
duto affatto quel fuo humore allegro , e 
gioviale. Gran parte di quefta malinco- 
nia tirò la fua lorfa da quella gran mo- 
le- 

.. «i 
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leftia che gli haveva dato , e che gli dava 
la podagra. Ma più in particolare di non 
veder fine a quella cofi lunga prigionia , e 
che non oftante che fi folle dato fine al fuo 
Procedo , che non fi pigliale alcun’ efpe- 
diente , o di condannarlo i o di giuftifi- 
cario ; e tanto più s’affligeva, quanto che 
conofceva benifiimo che in tanto era fia- 
to al quanto (largato, e con meno rigore 
trattato. Finalmente la fera delli 20. Set*- 
tembre nel tramontar del Sole cade in una 
graviflìma appoplefia , onde dal Gover- 
natore fu mandato fubito avifo a Don- 
na Caterina , al Figlio, & alla Nuora, 
che in tutta diligenza vi vennero con due 
Medici , e due Chirurgici, a’ quali fi per- 
meile ringrefio la fiella notte, nel Cartel- 
lo, efìendofi mandato dal Conte d’Oli- 
* varez, per intendere quello era da farli, 
e venne rifpofto , che le gli facefie quan-* 
to bifognava , e che deliderava Donna 
Caterina , lenza impedire ringrefio , c 
fufcita a’ Tuoi, evitandoli però il nume- 
ro di gente in una volta» Trentahore re- 
ftò fenza alcun fentimcnto , ma ritorna- 
ti i fenfi , e la parola , benché la lingua 
folte al quanto imbrogliata , ad ogni mo- 
do fi fece aliai intendere per dechiararla 
tua intentione nell’ aggiunta d’alcuni arti- 
coli nel luo tcftaraento. La notte delli 23. 

parve 
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parve che andafle megliorando , & ancor 
più li 24. e benché dalle legni di gran pierà, 
c di ricevere li Sagramenti ali’ ulo della 
Chielà Catolica con gran divotione, ralli- 
gnandoli del tutto a Iddio col perdonare 
quei che l’haVevano ottelo , tanto piu 
che i Medici non credevano lunga la Tua 
vita; & in fatti riprefal’appopltlia più gra- 
ve verfo il mezodi delli 25 . rele la fua anima 
a Dio a chi la doveva in capo a tre hore tra 
le braccia di Donna Caterina , e di Don 
Giovanni, di due Vefcovi , di molti Re- 
ligioli, e due Grandi Tuoi Parenti. 

Due furono i Religiolì che affluirono 
più in particolare alla morte di quello 
Duca , cioè il Padre A'foxfo ac Aiugnos , 
dell’ Ordine di Santo Agollino, Priore del 
Reai Convento di San Filippo , & il Pa- 
dre Luigi IncatnaUos Teologo lamolìffi- 
mo dello ftelfo Ordine. & appena fpirò il 
Duca che quelli due Religiolì , con le lo- 
ro proprie mani lo veftirono dW abito 
del loro Ordine , in virtù di quello havea 
ordinato egli Hello per tellamento , e di 
bocca. Il Governatore d’Almeda ne por- 
tò egli Hello l’avifo al Conte d’Oli varez, 
e quello al Rè , da cui venne fubito fpe- 
dito nel Callello d’Almeda Don Giovan- 
ni Chimenez di Gongora , non folo per 
[ complimentar da fua parte, Donna Ca- 

teri- 
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ferina, volendogli fare quello honore co- 
fi particolare dalla miflìva d’un coli gran 
Cavaliere, ma ancora per dare gli ordini 
per le fue pompe funebri , della maniera, 
come più li defiderafie Donna Caterina, 
c Don Giovanni fuo figlivolo, rifpofe que- 
lla afflitta Signora al complimento Che 
fna Afaejla baveva perfo un Servidore , & 
un Mtmjìro , che thavea fervilo con z,elo , e 
con fede , e con glorie , e vantaggi Jira*r di- 
nari della Corona , e che pero meritava di 
morire in altro luogo che in una prigione : ma 
fperava che havendo il Re permejjo che fcjft 
trattato cofi male il Padre , che shaurtobe 
riguardo a trattarli con miglior fortuna il fi- 
glto, e per quello toccava la fepoltura prega- 
va fua Afaejlà di lafciargliene la di fpcjìt io- 
ne. Fu dunque il Corpo del Duca por- 
tato la notte nel fuo Palazzo di Madrid 
accompagnato dal Figlio , da quattro 
Grandi più proflìmi , e da pochi Dome- 
nici fenza ilrepito, imbalfamatofi prima il 
Corpo nel Cartello ifteflo , e volle la Du- 
chcna con animo generofo , che tutte le 
Ipoglie , e tutti i mobili che il Duca ha- 
veva nel Cartello reftaflero a beneficio del- 
le Guardie, della Vagella d’argento in poi, 
e fù il tutto (limato a più di 1 5 00. Scudi, 
di modo che le Guardie , che non erano 
più di 25. trovarono il loro conto. Il pri- 
Parte III. T > mo 
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mo d’Ottobre , fegui la Sepoltura de] Tuo 
Corpo , corrilpondendofi molto alle fue 
intentioni d’eiler fepolto con raodeflia. 
fenza pompa. Fù portato il Corpo di not- 
te tempo da’ fuoi principali Domerei, tut- 
ti Gentiluomini, & Officiali Riformati* 
gli altri andavano innanzi due a. due , & ' 
innanzi a tutti i Padri Agofliniarfi in gran 
numero , & all’ intorno del Corpo i Pag-, 
gi , e Staffieri del Duca , della Ducheda, 
di Don Giovanni , e di Donna Ifabelia. 
Dietro la Bara andavano 1 3 . Capitani Ri- 
formati, ch’erano flati al fervido del Du- 
ca , & andavano due a due col capo {co- 
pèrto. Seguiva poi Don Giovanni il Fi-. 
gKo, con gran Stralcino, folo e dietro di 
lui pure due a due, 24. Grandi di Spa- 
gna , e dietro a quelli altre tanti Titolati, 
tutti Grandi, e poi 60 . Nobili tutti Pa- 
renti , o proffimi , o Remoti , come an- 
cora i Grandi. Con quello ordine haven-, 
do ciafcuno una torcia in mano fi venne 
alla Chiela di San Filippo , dove fu fepol- 
to in una Capelia , nella quale fù poi fa- 
bricato un fontuofo monumento *, & in 
quella medefima Chielà furono poi fepol- 
ti il Conte d’Ogtefle, e laMarchefa d’Orion. 
fi S’ingannano quegli Iflorici quali fcrivo- 
no che con la Ria morte il Duca d’Ofiùna 
fchivò il rigore della Sentenza che flav a fui 

pun- 
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punto di ricevere. Dal Nani còli fi fcrive». 
fecondo fi è già accennato , Accolto nelle 
Carceri , fu dalla morte poco Àpprejfo invo- 
lato al Gmiicio . tfr alle peni» In fomma 
quello Duca fu ben’ accolto nel Tuo ritor- 
no , e per fei meli continui comparve con 
un fallo Reale , & al iìcuro che fenza la 
morte del Rè , il Duca farebbe ritornato 
in Napoli in breve, SucceiTore all’ Borgia. 

Il Siri dove parla delle mutationi arrivate 
alla Corte , e della caduta de’ Favoriti do- 
po la morte di Filippo III. cofi fcrive par- 
lando dell’ OfTuna, la loro caduta , e J'cia - 
pura fu contagio fa all* Oflunay loro amico , e 
Creatura , dando egli prefa contro di luìycon 
le fue flravarranz,e , 4* fuoi malevoli. Alcuni 
Partigiani della Republica di Venetia, vo- 
gliono dare ad intendete che il Senato 
contribuì molto alla ruina del Duca, ch’è 
un’ inganno mani fedo , perche al ficuro» 
che farebbe ritornato Viceré dopo il Bor- 
gia : ma la fua difgratia volle che cadeflfe- 
ro i fuoi amici, e parenti che regnavano, 
e fi follevallero i fuoi emoli , e nemici che 
l’odiavano. Falfo è ancora il parere ch’e- 
gli con la morte fi fo (Te fottratto dal cafli- 
go , perche il fuo Proceffo non portava 
cofa che raggravale di morte , o d’altra 
grave pena , come fi conobbe dagli effet- 
ti, nell’ eflere affai slargato fubito com- 
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pilato il Procedo , & il Tomafo nel fuo' 
Giornale ferire , che li fentimenti comuni 
portavano , che non fi farebbe data Sen- 
tenza alcuna , ma che però pian piano, fi 
farebbe dato luogo alla grafia , perche il 
Conte Duca che poteva tutto , sera già 
pentito di quello che fe gli era fatto dì 
male. Come d’ordinario la morte degli 
Huomini Grandi nelle Prigioni non è mai 
efente dal fofpetto di veleno , fi può ere 
dere che anche in quella occafione hebbe 
luogo : gli uni dilfero che imbrogliati nel- 
lo fpirito, e nell’ honore i Miniitri Reg- 
gi , & i Nemici , & Emoli potenti , ve- 
dendo di non potere adoprare la vendet- 
ta fotto il Manto della giulfitia, dopo ha- 
verlo tenuto , cofi lungo tempo in prigio- 
ne, per cercar mezi di convincerlo, pro- 
curarono di falvar le apparenze, e l’appren- 
fione che il Duca li dava, con lo ftromen- 
to del Veleno. Gli altri andarono dicendole 
fcrivendo,che Donna Caterina Femina fa- 
gaciffima, fi fervi di quello mezzo di fare 
auvelenare il Marito per liberare a lui dell* 
affronto, & alla Cafa della mortificamene 
di vederlo morire per mano del Carnefice, 
giudicii malfondati , & impertinenti. Li 
grandi fegni di affetto , e di (lima clie fi 
parteciparono a Don Giovanni, che mor- 
to il Padre divenne Duca d’Olfuna , con 
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tutti gli altri gradi d’honore, eTitoli (fuo- 
ri quello del Cavalierato del Tofon d’oro) 
fecero conofcere che vi era del pentimen- 
to in tutti, di quel torto che s’era fatto al 
Padre, volendo che fi pagaflero nel Figlio- 
le beneficenze che fi dovevano al Padre, 
havendofi anche riguardo all’ ingioiti ric- 
che s’erano fatte al Padre di Donna Uà- 
bella, Moglie di Don Giovanni. Furono 
levati ancora tutti li fequeftri che dalla par- 
te del Rè s’erano fatti a’ Beni del Duca, e 
rimeUo il figlio nell’ intiero pofeflo del tut- 
to , dechiarandofi valide, e IegitimeleAt- 
teftationi di buon Governo che dal Rè 
Filippo III. s’erano date al Duca nel Aio 
ritorno. Venne poi Don Giovanni Duca 
d’Ofluna creato Viceré di Sicilia, dove ven- 
ne ricevuto da quei Popoli con incredibi- 
le giubilo , in memoria del Padre , ma^ 
appena haveva finito un’ anno del fuo Go- 
verno , quando forprefo da grave mala- 
ria fe ne pafsò all’altra vita , non havendo 
lafciato che un folo unico figlivolo che fu 
Don Gafparo Telles Giron , del quale fe 
n’è parlato a fuo luogo, morto di frefco nel 
• fine di quello anno 16514. vecchiflìmo 
di nonanta anni. 

Ecco l’origine, }a nafcita,eladifcenden- Aiuto-.: 
za di Don Pietro Giron, Duca d’Ofiuna ; ì r eu # ’ 
ecco la fua vita, le fu e attioni , i Tuoi ta^ 
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lenti , e le fue difgratie : ma che dico io ? 
ecco come nafce , e come cade la fortuna 
de Corteggiani. Ad una Perfona di gran 
Cenno , e di grande efperienza , che tefti- 
moniò gran curiofità di quella Opera, fin 
dal principio che me ne intefe parlare, mi 
{limai obligato per fua , & anche per mia 
fodisfattione,di fargliela leggere foglio per 
foglio, a mifura che veniva fuori del Tor- 
chio , e di tempo in tempo mi faceva rap- 
porto de’ fuoi fentimenti , hora fopra una 
cola, & hora fopra un’altra; e come la 
prima bafc dell’ Opera conlìlle nella relat- 
tione in forma di viaggio , della Spagna, 
e del Portogallo, come ancora de’ Regni 
di Napoli , e di Sicilia , che fervirono di 
cote, ad affilare li Talenti, & i difetti, 
e !a fortuna, & infortunio di quello Du- 
ca , mi fece conofcere ben grande il pia- 
cere della lettura ditali logli, che porta- 
vano un tal contenuto, ch’egli contrope- 
fava con tutto ìlrello dell’Opera; & al- 
legava per ragione , che tal materia era 
generale , che fi rendeva nirelìaria ad 
■ogni qualunque fiato di perfona., curio- 
fi, Politici, Corteggiani , Viandanti, e* 
Mercanti , dove che il refto era una ma- 
teria particolare , che per uno forfè che fi 
compiaceva , fe ne trovarebbono dieci 
che la trafeuravano. Ma auvicinatofi al lì- 
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ne del penultimo foglio , e chieftogli il 
fuo fincero fentimento , con più , ò me- 
no di concetti, coli mi rifpole, per quel 
tanto che mi riccordo. 


Crede Ella, Signor Leti, d' bavere fcrìt- 
to la vita del Duca et O frana , che fecondo 
al mio parere, fuaria nel titolo, fe non nella 
materia , & in quanto a me Je ne fofrì fla- 
to trattore haverei poflo nel frontefpicio ta- 
li parole per titolo, Specchio naturale, & 
al vivo, della qualità della fortuna di quei 
che fon chiamati al Miniftero di Prencipi. 
Ioj ano flato curtofo : e per cavarne frutto, e 
per fo disfar e al genio et andarmi e fer citando 
tra le altre letture di Libri , che non mi fono 
mai curato che de * piti fruttuofi , a quella de- 
gli euvemmenti fortunati prima , fr infelici 
poi di quei tanti Favoriti, che pur troppo ne 
vediamo piene l'Htflorie di tutti i Secoli , & 
Hiflorie tanto [agre, che profane. Sembrano 
flrane te peripetie di fortuna dì un P obera- 
te ; dì un Bellijàrio , e di tanti altri , che ci 
forniscono l'antichità , e de * quali efempi 
fpefro fe ne fervono fino li Predicatori sui Pul- 
piti. A fa fon certo , al meno, fecondo al mio 
parere, che non fi e vtfloefempio alcuno da 
comparar fi a queflo del Duca d'O frana in ma- 
terie di tal natura , e cofi lo troveranno quei 
tali che vogliono farne con accurata applicat- 
itene quelle mature r fi filoni che convengono , 
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(juet che fono del mcfltcre potrano profittare 
volendo» 

infimi Secondo al fentimenro di quello efper- 

tionea* to Signore , quella vita del Duca d’Oflìi- 
na deve fervir di modello prima , e di 
jpecchio poi a quei tanti che fembrano na- 
ti per le Felicità, e perle difgratie, del- 
le quali la Coree n’è la Madre , e la Fuci- 
na. Dico per prima di modello, perche 
in fotti quello Duca lì refe ammirabi- 
le ne’ Tuoi llraordinari talenti , non folo 
col mezo dell’ accurata educazione de’ 
fuoi Genitori , che deve edere il primo- 
fondamento» e che fpellò lì trafeura, ma 
con una certa ambizione, che cominciò a 
ferpegiargli nel pezo fin dalla Tua fonemi» 
lezza, di renderli capace di poter merita- 
re il nome di riufeire a perfezione , in 
• tutto quello che a fuo tempo fi farebbe 
applicato , e che vedea beniflìmo in ri- 
guardo de fuoi Antenati , che ciò non 
potea elfere che nel pofefio de’ più rile- 
vati Governi, onde con tale inclinazio- 
ne non trafeurò nè lludi, nè efercizi, nè 
viaggi, nè applicazioni, nè pratiche, nè 
converiattioni , tiè indullrie, nè mezi, 
che veramente lo refero un Mollro nella 
perfettione di tutti quei talenti che con- 
venivano al più gran Miniftro di Stato ne* 
maggiori Governi di qual fi fia gran Mo- 
narca» 
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teca , e fimile appunto del! Hifpanico, 
qual più bel modello di quefto , a quei 
tanti , e tanti che hanno per una necelfi- 
tà indifpenfabile Tufo della Corte. 

Dico di fpecchio , che lenza dubbio > 
quei che vogliono fpecchiarfi , fé pure ió n spec 
non fono deli’humóre, di quella vecchia, chl °* 
che mede in pezzi il Tuo fpecchio , perche 
la rappréfentava vecchia, e non Giovane. 
Diciamo il vero , fe un Duca d’Olfuna 
che non hebbe mai fimile nell* arte di ben 
regnare; nè mai uguale nel zelo verfo il 
buon fervido del fuo Prencipe ; nè mai 
più attivo, & oculato al Governo ; nè mai 
altro che potette imitarlo nell* attioni più 
gloriofe; fe un tale Huomo,fe quella idea 
di* perfettione che refi ferviggi de’ più ri* 
levanti alla Corona , & alla quale acqui- 
lo tanto credito , e tanta auttorità; le 
quefto coli degno Miniftro, non fù efen- 
te de’ dardi acuti , e de’ colpi mortali- 
che fogliotio fcoccarfi nelle Corti de’Pren- 
cipi dall’ Invidia , dalla malignità , dalla 
Calunnia , e da’ fofpetti della Gelofia di 
ftato. Se a quefto gran Signore , non 
ballò il merito de’ ferviggi , che fi ften- 
deva all* infinito , fiano fuoi propri, fiano 
de’ fuoi Antenati ; fe il nome fuo glorio- 
fo dopo tante immortali attioni, non fu 
diffidente d’eftinguere qualche colpa leg- 
giera 
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giera §vog!io pur dirlo ) fé cofa alcuna 
non batto ad dentarlo del rigore duna 
prigione, dàlie tante difgratie, alle quali fi 
vide elpofto primo, e caduto poi, come 
di grada , come potranno persuaderli 
d diete denti quei che fono più colpevo- 
li , o che per Io meno fono di molto in- 
feriore al merito ? Signori Corteggiati, e 
Grandi , fopra tutto Spagnoli , vi ferva 
la vita del Duca d’Otfuna di modello , c 
di Specchio , e non habbiate a vergogna 
di rammemorarvi (petto qudla Legge, 
Per quem qms peccar , per bar, & torquetur. 

B Conte d’Oli va rez fù caufa del precipi- 
no del Duca d’Otfuna , & altri furono poi 
caula del fuo, & con maggior vergogna. 


U Fine della terza & ultima Parte . 














